09COM01A0904 ZALLCALL 11 20:23:55 04/08/97 


+ 

I Commenti 


l'Unità 



Mercoledì 9 aprile 1997 


TRASPORTI BLOCCATI 

L'assurdo sciopero di Roma 
Uno schiaffo ai cittadini 
per salvare vecchi privilegi 

BRUNO UGOLINI 


E LA CLASSICA goccia che fa 
traboccare il vaso della 
collera popolare nei con¬ 
fronti degli scioperi nei tra¬ 
sporti, sempre vissuti come una 
maledizione. È successo all'alba 
di ieri mattina a Roma quando 
un milione e duecentomila per¬ 
sone rimangono appiedate e 
debbono magari rinunciare ad 
una giornata di lavoro e di relati¬ 
vo salario. La capitale vede sce¬ 
ne di panico e d'ira violenta. Fol¬ 
le inferocite di passeggeri si ag¬ 
girano alla ricerca dei responsa¬ 
bili. Ma chi sono? C'è chi punta 
il dito chiamando in causa i soliti 
«sindacati», mettendo insieme, 
come in un unico budino sciope- 
raiuolo, l'assenza di filobus e 
tram e il calendario delle prossi¬ 
me agitazioni annunciate sui 
giornali. Quasi un bollettino di 
guerra, dal 9 al 18 aprile, tra 
controllori di volo, benzinai, ca¬ 
pistazione, macchinisti, maritti¬ 
mi, autoferrotranvieri. C'è chi 
osanna al presidente americano 
Reagan autore di un celebre in¬ 
tervento, con il licenziamento di 
15 mila controllori di volo, ap¬ 
punto, in una sola notte, senza 
provocare poi, alla fin fine, nes¬ 
sun cataclisma sociale.... C'è chi 
osserva: perché grandi catego¬ 
rie, come i metalmeccanici, fan¬ 
no i loro scioperi per il contratto 
in un determinato periodo e poi 
smettono, mentre le categorie 
dei trasporti sono sempre sul 
palcoscenico, sempre a rivendi¬ 
care, sempre a scioperare? Tanta 
nostalgia per le maniere forti, 
per l'elemento risolutore capace 
di riportare la quiete nella me¬ 
tropoli e tra i cittadini di ogni al¬ 
ba. Quasi come l'invocazione 
della pena di morte per stupra¬ 
tori e pedofili... E sindacati sotto 
accusa. Eppure se lasciamo i ca¬ 
pannelli degli inferociti e rag¬ 
giungiamo la sede della CgiI, il 
principale sindacato italiano, 
troviamo umori simili, non certo 
di chi si sente sotto accusa. An¬ 
che perché molti dei membri del 
Comitato Direttivo confederale, 
chiamato a discutere dei proble¬ 
mi dello Stato sociale, hanno 
dovuto sopportare le stesse diffi¬ 
coltà, ricorrendo a mezzi di for¬ 
tuna. Tanto che viene proposto 
un ordine del giorno di condan¬ 
na, subito approvato senza dis¬ 
sensi. E allora scopriamo che 
questo improvviso e massacran¬ 
te sciopero romano non si può 
addebitare, come fanno i pas¬ 
seggeri appiedati, ai «sindacati», 
intendendo così segnalare [e so¬ 
lite sigle di CgiI, CisI e Uil. È sta¬ 
to, in realtà, spiegano, proprio 
uno sciopero contro i «confede¬ 
rali» intenti a portare a termine, 
con il ministro dei trasporti Bur¬ 
lando, una mediazione che fini¬ 
sce con il mettere mano anche a 
sacche di privilegio accumulate 
tra i lavoratori dell'autotrasporto 
pubblico. E allora chi ha provo¬ 
cato questo cataclisma capace di 
coinvolgere un milione e due¬ 
centomila utenti? Il leader della 
protesta è un tal Speranza, del 
CLNL, una delle tante sigle che 
prosperano in questo settore, 
come spiega Renato Matteucci, 


che in CgiI, sotto la direzione di 
Walter Cerfeda, si occupa dei 
problemi dei trasporti. Il CLNL è 
nato a sua volta da una separa¬ 
zione dal Osai, altro sindacato 
autonomo. Non sono in molti, 
ma non occorre tanta gente per 
bloccare i depositi, come è avve¬ 
nuto ieri mattina, e impedire l'u¬ 
scita dei veicoli. E nato così que¬ 
sto sciopero assurdo, improvvi¬ 
sato, venendo meno a tutte le 
regole e a tutte le leggi che ob¬ 
bligano al preavviso. Qui sta la 
differenza di fondo con lo scio¬ 
pero nazionale in tutto il settore 
proclamato da CgiI, CisI e Uil 
per domani 10 aprile (se non 
verrà revocato per il buon esito, 
all'ultima ora, della trattativa se¬ 
rale). Un conto, anche per i pas¬ 
seggeri, è uno sciopero di cui si 
sa il giorno e l'ora di inizio e fine, 
un altro conto è collocarsi come 
tutti i giorni alla fermata dell'au¬ 
tobus e attendere inutilmente... 
Il problema è che il signor Spe¬ 
ranza e soci avevano fretta, sa¬ 
pevano che oggi c'era una trat¬ 
tativa al ministero, volevano 
bloccarla.... 

C HE COSA temevano che 
uscisse da questi incontri 
con Burlando? Il tentativo 
di riforma, il tentativo di 
iniziare a disboscare una giungla 
selvaggia, frutto di tanti anni del 
cosiddetto «consociativismo». 
Quello che vedeva in prima fila 
interlocutori di destra, ma anche 
di sinistra. C'è chi ricorda ad 
esempio, nella capitale, un fa¬ 
moso accordo Petroselli. L'ama¬ 
to sindaco di allora era andato in 
piena assemblea, tra gli autofer¬ 
rotranvieri e aveva stipulato l'ac¬ 
cordo, scavalcando i sindacati. 
Nella CgiI qualcuno aveva reagi¬ 
to con durezza. Altri ricordano il 
premio Santa Rosalia a Palermo, 
il premio Fiera a Milano.... For¬ 
me salariali che si sono sovrap¬ 
poste. Fatto sta che questa cate¬ 
goria non ha un vero e proprio 
contratto nazionale dal lontano 
1976 anche se ci sono state inte¬ 
se nazionali, tanto che la media 
del costo del lavoro per ogni au- 
toferrotranviere va dai 50 agli 80 
milioni. Una bella differenziazio¬ 
ne. Il nuovo contratto dovrebbe 
mettere ordine, applicando an¬ 
che qui quanto stabilito dall'in¬ 
tesa interconfederale del 1993 
con i conseguenti due livelli di 
contrattazione, uno nazionale e 
uno aziendale. La CgiI spinge 
molto in questa direzione, sotto 
lo slogan «dare meno a tutti, ma 
dare a tutti», non punendo i gio¬ 
vani per lasciare i privilegi ai vec¬ 
chi lavoratori, come spiega Wal¬ 
ter Cerfeda. C'è la possibilità di 
stabilire, ad esempio, una paga 
nazionale pari a 2 milioni e 680 
mila lorde. Lo straordinario poi 
lo si pagherebbe calcolandolo su 
questa base e ottenendo un ri¬ 
sparmio, cominciando ad asciu¬ 
gare alcune condizioni di diffe¬ 
renziazione tra un azienda dei 
tram e un altra. Questa è la 
scommessa, non facile. Una li¬ 
nea di equità capace di destare 
risentimenti diffusi. Come la tesi 
che riguarda gli organici. Gli au- 


UN'IMMAGINE DA... 



Ron Thomas/Reuters 


WASHINGTON. Quest'anno è toccato all'operaio Billy Brookins, dipendente comunale, l'onore di dare una spolve- 
ratina alla faccia dell'amato presidente Abramo Lincoln nel Lincoln Memorial. 11 monumento, una delle maggiori 
attrazioni turistiche della capitale americana, viene ripulita con il vapore una volta all'anno per combattere gli ef¬ 
fetti devastanti che sui marmi delle statue hanno inquinamento atmosferico e uccelli. Lo stesso degrado affligge i 
monumenti delle città italiane. 


toferrotranvieri hanno già perso 
20 mila unità e i ferrovieri sono 
passati da 230 mila a 125 mila. 
Occorrono altri salassi? I confe¬ 
derali si oppongono alla linea 
dei prepensionamenti (dopo 
tanto strepitare contro le pen¬ 
sioni di anzianitàl) e indicano la 
via d'uscita dei contratti di soli¬ 
darietà. Una soluzione non po¬ 
polare, ma anche in questo caso 
equa. La rivolta dei depositi ro¬ 
mani nasce da qui: dal rifiuto a 
mettere mano alla giungla. 

Ecco perché non basta il ricor¬ 
so alle maniere forti, accarezzata 
ieri da tanta gente appiedata, 
suggerito nei giorni scorsi dalla 
Confindustria che propone co¬ 
me ricetta l'inasprimento della 
legge 146 che regolamenta gli 
scioperi nei servizi pubblici. Le 
sanzioni ci sono già, il problema 
è applicarle. Il direttore dell'Atac 
romano ieri si metteva le mani 
fra i capelli sostenendo di non 


poter sospendere, come previ¬ 
sto dalle norme, mille autisti, per 
le comprensibili ripercussioni sul 
servizio. Vero. Però si potrebbe¬ 
ro adottare le previste tempora¬ 
nee retrocessioni di categoria, 
con conseguente riduzione degli 
stipendi... 

M a, sanzioni a parte, 
la linea della Confindu¬ 
stria non porta alla so¬ 
luzione del problema. 
È come dare un ceffone a un ma¬ 
lato di cancro. La malattia qui è 
data dal sovrapporsi di conten¬ 
zioso interno e dal proliferare 
dei sindacatini. La soluzione sta 
nel riportare alla normalità. Solo 
nelle ferrovie ci sono 60 mila 
cause collegate a contenziosi 
contrattuali. Nei controllori di 
volo, con 3500 dipendenti, sono 
presenti ben 12 sigle sindacali. 
Ogni sigla rappresenta una ses¬ 
santina di lavoratori e gode del 


diritto di stare al tavolo delle 
trattative. Il bello è che questi 
mini-sindacati, questi sindacatini 
di mestiere, corporativi, spesso 
sono nati come elementi di cor¬ 
date interne, sostenute da grup¬ 
pi dirigenti. Sono stati accarez¬ 
zati, allevati, riconosciuti come 
interlocutori validi. 

Il venire meno di questi lega¬ 
mi di complicità, degni figli della 
prima Repubblica, aiuterebbe il 
risanamento. Così come lo aiu¬ 
terebbe la messa in opera della 
legge sulla rappresentanza sin¬ 
dacale di cui da tempo si parla e 
che potrebbe definire alla fine 
"chi rappresenta chi" senza la¬ 
sciare spazio al proliferare di or¬ 
ganizzazioni magari fasulle o 
con scarso seguito. E allora si 
sfoltirebbero anche gli scioperi 
pretestuosi o illegali e prendere 
un tram, un treno o una nave 
non si trasformerebbe proprio 
più in un' avventura. 


L'INTERVENTO 

Insisto, il Che non può 
supplire alla nostra 
voglia di ribellione 

FULVIO ABBATE 


U NA SETTIMANA fa, proprio su questo giornale 
chiedevo di farla finita con l'icona di Che Gue- 
vara suscitando molte reazioni negative, se 
non proprio di rabbia. Tutto ciò mi ha addolo¬ 
rato ma anche inquietato. Ciononostante, nel frat¬ 
tempo, non sono riuscito a modificare la sostanza del 
mio pensiero. 

Niente da fare, si tratta di un pensiero incancellabi¬ 
le, il pensiero di uno scrittore che, sia pure maldestra¬ 
mente, con gli strumenti della riflessione ad alta voce 
(non della provocazione) tenta di fare chiarezza sui li¬ 
miti dell'esistente e, come in questo caso, soprattutto 
sui limiti degli strumenti che dovrebbero rendere visi¬ 
bile un sentimento antagonistico (se è questo il punto, 
come credo) che vive sotto la signoria del mito e 
quindi appartiene agli strati più profondi della nostra 
storia comune nonché individuale. 

Però, quanto all'icona del Che, lo confermo ancora 
adesso, non penso che un'icona, una «veronica», ossia 
un volto santo, possa supplire i nostri limiti, possa fare 
molto per sanare la nostra coscienza infelice. Possa, 
insomma, accompagnarci, più di tanto, lungo il cam¬ 
mino incerto della consapevolezza, tanto più se que¬ 
sta immagine, come ritengo, nel tempo è divenuta 
soltanto un significante fra i tanti che costituiscono 
l'indistinto della galassia spettacolare contemporanea. 
Un puro simulacro. 

Certo, e lo ripeto, se ci riferiamo alla sfera del domi¬ 
nio interiore, da questo punto di vista non ci sono 
dubbi, al di là dei suoi limiti culturali oggettivi e delle 
sua lontananza storica (c'è forse qualcuno così fesse 
da immaginare, qui da noi, la guerra di guerriglia? Ne 
dubito). 

L'icona di Guevara appartiene ancora adesso a ciò 
che un filosofo definiva la «metafisica dell'indimenti¬ 
cabile». Ovvero la necessità di preservare attraverso 
un segno, un frammento, un particolare qualcosa d 
incancellabile, una sorta di germe interiore che, nel 
nostro caso, come dicevo, riguarda «la luce incerta 
della ribellione necessaria». L'antica consapevolezza 
del fatto che ribellarsi è giusto. 

Davvero singolare però rilevare che secondo alcuni 
(e mi riferisco alla nota apparsa in proposito sul Cor¬ 
riere della Sera) se c'è qualcosa da cancellare è soltan¬ 
to la parola che esprime il bisogno di ribellione piutto¬ 
sto che un poster come quello del Che che, giorno 
dopo giorno, a mio parere mostra sempre più i suoi li¬ 
miti dialettici. 

Un'immagine che, nel nostro presente, come tutte 
le armi spuntate, riesce a dimorare quietamente ac¬ 
canto alle piramidi di cristallo della New Age e a ogni 
altra merce banale propria di una strategia spettacola¬ 
re (cosiddetta trendy) che non serve affatto al bisogno 
di consapevolezza, semmai sta lì a costruire un inutile 
mausoleo nel quale collocare senza ordine, senza alcu¬ 
na gerarchia ideale gli oggetti del revival, una falsa e 
inutile strategia della nostalgia regressiva nella quale è 
assente ogni luce ed ogni grazia, per non parlare del 
pensiero. Un mausoleo consolatorio buono soltanto 
per il gioco della mistificazione. 

Q uanto invece all'obiezione secondo la quale 
l'icona (ovvero l'immagine) del Che sia, forse, 
l'unico tramite, l'unico vettore che la sinistra 
nel presente possiede per colloquiare, per 
«giungere ai giovani», bé, se davvero cosi fosse allora 
saremmo messi proprio male, e quindi le ragioni di 
questa mia considerazione dovrebbero far riflettere se 
non proprio suscitare preoccupazione, ma d'altra na¬ 
tura ben più complessa, non certo lo sdegno che se¬ 
gue la profanazione di una semplice effigie. No, se c'è 
qualcosa che serve oggi alla sinistra è soltanto una 
pratica laica e libertaria. 

Insomma, siamo proprio certi che l'icona di Gueva¬ 
ra ci assista davvero tutte le volte che occorre mettere 
in discussione l'esistente, la banalità del presente? 

Sperando d'essere un po' più convincente, faccio ri¬ 
torno a un vecchio articolo di Pier Paolo Pasolini, quel¬ 
lo dei capelli lunghi, lì dove il linguaggio dei segni so¬ 
stituiva il tradizionale linguaggio verbale. A prezzo 
dell'afasia. A scapito d'ogni dialettica. Lo stesso, cre¬ 
do, si debba pensare a proposito del poster del Che. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


Incubo Bertinotti 
«Le elezioni? Un rischio» 



Ahi, Bertinotti! È proprio lui l'incu¬ 
bo delia stragrande maggioranza dei 
lettori che ieri hanno chiamato (co¬ 
me al solito, in massa) il numero ver¬ 
de del nostro giornale. Nicola Marti¬ 
no, pensionato 67enne di Alessan¬ 
dria, dopo aver ricordato i suoi 53 
anni di militanza nel Pei-Pds espri¬ 
me tutto il suo disappunto per la li¬ 
nea di Rifondazione. «Dove voglio¬ 
no portarci? - si domanda - più che 
un partito politico sembrano quasi i 
Testimoni di Geova». Sulla stessa 
lunghezza d’onda è il signor «Fello» 
da Castelnuovo Val di Cecina, di¬ 
pendente Enel, che dopo aver invi¬ 
tato il giornale a prestare maggior 
attenzione alle lotte sindacali spie¬ 
ga che «Bertinotti deve ripensarci, 
perché rischia di rovinare tutto». 
Giuseppe Giacopetti, pensionato 
genovese iscritto al Pei-Pds da 45 
anni, si dice d'accordo con D'Alema 
quando denuncia la linea di Rifon¬ 
dazione, ma non ci sta più quando 
il leader della Quercia parla di ricor¬ 
so alle elezioni anticipate. «È trop¬ 
po rischioso - puntualizza - non si 
può far saltare tutto, dalla riforma 
dello stato sociale all'Europa e alle 
riforme istituzionali. Meglio andare 
a un governo dell'Ulivo di mino¬ 
ranza». Daniele Freguglia, di Tori¬ 
no, dice che «Bertinotti è il nostro 
Bossi: si sfila sull'Albania perché te¬ 
me il confronto sullo stato sociale e 


le riforme», ma auspica che non si 
vada alle elezioni che consegneran¬ 
no il paese alla destra, a costo di do¬ 
ver fare qualche compromesso. 
Non la pensa così Dario Avellis, di 
Sesto San Giovanni, che spera che 
D'Alema tenga duro senza «indu¬ 
ci»: o c'è maggioranza, oppure me¬ 
glio le elezioni anticipate, anche se 
«bisognerà ringraziare il segretario 
di Rifondazione per i futuri 40 anni 
di opposizione che regalerà alla si¬ 
nistra italiana». 

Ma che in quello che viene defi¬ 
nito (ma esiste davvero?) il «popolo 
di sinistra» c'è tanta incertezza e un 
po' di confusione. Per 
Elena Calderoni, ca¬ 
salinga senza pensio¬ 
ne di Argenta (Ferra¬ 
ra), Bertinotti ha ra¬ 
gione da vendere, per¬ 
ché «non è giusto 
mandare i nostri ra¬ 
gazzi da quei zingari 
delinquenti di albane¬ 


si», con una spedizione militare 
inutilmente costosa. La signora - 
«elettrice delusa del Pds e dell'Uli¬ 
vo» - conclude criticando aspra¬ 
mente il governo, D'Alema e Vel¬ 
troni per «le tante promesse eletto¬ 
rali non mantenute», a partire dal 
lavoro. La signora Beatrice, pensio¬ 
nata di Romagna, sostiene che 
«non si può più uscire di casa» per i 
furti e le malefatte combinate dagli 
albanesi; allo stesso tempo, vorreb¬ 
be mandare aiuti umanitari nel Pae¬ 
se delle Aquile, ma «senza mandare 
soldati, che potrebbero essere am¬ 
mazzati». È dello stesso avviso Ma¬ 


rio Di Nunzio, ex combattente par¬ 
tigiano di Roma, deluso e indignato 
con tutti: con Rifondazione, che 
«vuole consegnare il paese alle de¬ 
stre»; con l'Ulivo, il Pds e il gover¬ 
no, che «parla troppo e fa poco», e 
con l'idea della spedizione, «troppo 
costosa e troppo pericolosa, senza 
un governo stabile in Albania». 

Ancora su Rifondazione: Cesare 
Vuerich, da Roma, elettore di Prc si 
dice scandalizzato per la «vergogno¬ 
sa campagna di stampa» su Berti¬ 
notti cui si è adeguato il nostro 
giornale. Sulla stessa linea Ermelin¬ 
do Tiengo, 57enne di Rifondazione 
di San Giovanni in Per- 
siceto, che denuncia 
l'azione militare in Al¬ 
bania come utile solo a 
«tenere in piedi un 
usurpatore come Beri- 
sha, che ha ridotto il 
suo paese in miseria. 
Replicano Enrico Mar¬ 
tina, di Genova, che 


confida in una batosta elettorale 
per Prc, Giorgio Ferletti, di Bulcia- 
go (Lecco), che argomenta come 
l'azione in Albania sia un esempio 
fattivo di solidarietà concreta a fa¬ 
vore di una popolazione civile la¬ 
sciata all’arbitrio delle bande, e Vit- 
torina Fontanesl, pensionata di 
Reggio Emilia, tristissima al solo 
pensiero che «una parte della sini¬ 
stra voglia buttare giù il governo 
della sinistra». 

Infine, altri lettori. Irene Gem¬ 
mi, da Castelletto Ticino (Novara) 
critica le posizioni sulla giustizia 
emerse nella Bicamerale, mentre 
Angela Criscino di Genova vorreb¬ 
be lanciare l'allarme al ministro Na¬ 
politano sulla deriva ormai aperta¬ 
mente squadristica della Lega Nord. 
Rocco Ruocco, di Lioni, è vera¬ 
mente imbufalito con l'Unità per il 
titolo in prima pagina sul matrimo¬ 
nio di Èva Mikula. Marina Lauda¬ 
dio, da Bari, concorda con Michele 
Serra: bisogna lavorare di più sulla 
situazione in Algeria. Franca Antel- 
U, insegnante di Monza, avverte: la 
scuola dell'obbligo è allo stremo, il 
ministro Berlinguer lo sa? Infine, 
Rizzieri Pinato, 70enne militante 
Pei-Pds di Verbania vuole ricordare 
al governo che «la prima cosa da fa¬ 
re è dare lavoro». 


Roberto Giovannini 


Oggi risponde 
Nanni Riccobono 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



LA FRASE 



Piero Fassino 

«Boccaccia mia, sfatte zitta» 

Raffaele Pisu in «Provolino» 
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Carta e Cd 
È il dizionario 
del terzo 
millennio 

Curiosando fra le bancarelle 
romane, il giovane 
Giuseppe Di Vittorio, giunto 
nella capitale per una 
riunione politica, venne 
attirato da un libro in 
condizioni nemmeno tanto 
buone, soprattutto per la 
sua mole. Cominciato a 
sfogliarlo, venne colto, su 
sua confessione, da una 
delle più forti emozioni 
della sua vita. Si accorse, 
infatti, che quel libro 
conteneva parole, con la 
spiegazione del loro 
significato, una dietro 
l'altra, in ordine alfabetico. 

Era il libro, che, 
inconsciamente, aveva 
sempre cercato e di cui, fino 
a quel momento, ignorava 
l'esistenza; ii vocabolario. 

D'ora innanzi avrebbe 
faticato assai meno per 
conquistare il significato di 
una nuova parola, in 
possesso di quel favoloso 
strumento. Fosse vissuto 
fino ad oggi, quel grande 
leader sindacale, avrebbe 
potuto avere a disposizione 
anche quello che il gruppo 
editoriale Giunti, nel 
presentarlo ieri a Milano, ha 
definito «il dizionario del 
terzo millennio». 

Frutto di dieci anni di lavoro, 
il «DISC», Dizionario Italiano 
Sabatini Coletti (Gruppo 
editoriale Giunti, lire 
110.000), è il primo 
vocabolario che esce 
contemporaneamente 
come opera a stampa e 
come opera elettronica. 

Libro più compact, che può 
essere utilizzato su quasi 
tutti i personal computer 
(Windows95, Windows 3.1, 
Windows NT, Machintosh e 
Power PC) e può essere 
richiamato «in linea» 
mentre si usano altri 
programmi. Per chi ama le 
cifre, il lessico del DISC 
consta di circa 120.000 
elementi, comprese oltre 
mille parole 

«polirematiche» (composte 
di più parole). Il lessico 
intero comprende: 68.870 
sostantivi, 25.731 aggettivi, 

10.698 verbi, 5.038 avverbi, 

308 esclamazioni, 209 
onomatopee, 88 
interiezioni, 349 
congiunzioni, 241 pronomi, 

171 preposizioni, 62 segnali 
discorsivi, 17 articoli. 

AN'interno del grande 
dizionario, si possono 
selezionare sotto-dizionari, 
per esempio un corpo di 
10.000 parole di «alta 
disponibilità», vale a dire 
quelle di uso più comune, 
che formano il linguaggio di 
base. 

Si possono selezionare, 
inoltre, i 1.188 termini 
propri del diritto e della 
pubblica amministrazione, i 
1.349 della linguistica e 
della grammatica, i 460 
dell'editoria e del 
giornalismo, i 405 
dell'informatica, e via 
dicendo. La lingua, come si 
sa, continua ad arricchirsi. Il 
nuovo dizionario ne tiene 
conto, precisando che 6.762 
sono le parole datate dal 
1975 al 1995, di cui 1.295 dal 
1990 in poi. Frai 
«forestierismi e latinismi», 
sono oltre 2.000 gli anglismi 
non adattati, più di 800 i 
francesismi, 1590 gli 
iberismi, 100 i tedeschismi, 
senza contare i 380 latinismi 
puri. Duecentoventinove 
sono gli autori citati, da san 
Francesco a Umberto Eco e 5 
i testi anonimi, fra cui la 
Costituzione della 
Repubblica italiana. Le 
citazione riportate sono 
3.625. Intesta, 
naturalmente, quelle da 
Dante Alighieri; 1.350. 

Riuscire a coniugare i 
risultati linguistici 
conseguiti fino ad oggi con 
le disponibilità che offrono 
le nuove tecnologie è la 
sfida culturale tentata dagli 
autori. 

Ibio Paolucci 


+ 

2 l'Unità2 La Cultura 


In Argentina per un convegno suHldentita, gli stati generali della cultura italiana attraversano la metropoli 

«Beati gli argentini senza radici» 

Gli scrittori italiani stregati da Baires 

«La più grande città di provincia del mondo», che ospita nostri connazionali più di qualsiasi altro posto del Sudamerica, 
cerca una tradizione forte. Ma i nostri ambasciatori leterrari seminano dubbi: «Non sappiamo neanche chi siamo noi». 




Italia-ltalie 
culture 
a confronto 


Tutti, a Buenos Aires, conoscono la Bagna Cauda. Lo racconta il 
più giovane degli scrittori italiani invitati qui, il piemontese 
Alessandro Barbero; il suo intervento all'incontro «Italia-ltalie; 
radici e identità». Primo appuntamento per gli stati generali 
della cultura italiana nell'auditorium intitolato a Borges, rischia 
di dare un suggello indelebile al convegno internazionale 
organizzato dal Premio Grinzane Cavour: il convegno della 
Bagna Cauda. Quali sono le radici italiane in Argentina? In che 
modo nella letteratura ritroviamo tracce di questa immigrazione 
e quanto di questa tradizione (Bagna Cauda permettendo) è 
ancora vivo a Buenos Aires? Aspettando oggi l'incontro coni 
mostri sacri della letteratura sudamericana (a cui non potrà 
partecipare Jesus Ceberio, direttore del giornale spagnolo «El 
Pais»; sembra che stia per ricevere un avviso di garanzia per una 
vicenda di frequenze televisive) da Adolfo Bioy Casares al 
brasiliano Coelho allo scrittore uruguayano Galeano, gli undici 
italiani che lunedì si sono confrontati su questo tema hanno già 
sorpreso, in parte deluso la platea argentina. Polemiche a parte, 
come quella di Giulio Einaudi a cui non è piaciuto che la Regione 
Piemonte abbia speso soldi per l'allestimento della mostra 
dell'artista Ugo Nespolo (e niente per la sua rassegna storica 
allestita all'auditorium) gli argentini s'aspettavano forse che i 
nostri scrittori ribadissero il concetto di una tradizione italiana 
forte e fondante contro l'omogeneizzazione delle culture (tema 
di un altro incontro) e invece eccoli qui a seminare dubbi. A 
cominciare da Alberto Arbasino che ha parlato di radici smarrite, 
di culture da quella letteraria alla musicale nelle quali lui si è 
formato e che, nella Lombardia di oggi maniaca del «lavurà», 
non esistono più. Così tra Magrelli che si è esibito in un esercizio 
di stile sulle radici linguistiche e Biamonti per il quale il mondo è 
«senza radici e in esso l'uomo gioca il suo destino nella più 
grande avventura», c'è Vincenzo Consolo: non siamo figli della 
tradizione, sostiene, ma della memoria. «Solo i paesi nuovi 
hanno un ricordo autobiografico del passato» e cita i ritorni in 
Sicilia e alle radici col rischio di cristallizzazione da Vittorini a 
Brancati, mentre Salvatore Mannuzzu a proposito della 
Sardegna parla di «lutto delle radici». Insomma conoscere la 
propria identità, ma solo per liberarsene. 

A. F. 


La tomba di Evita e Juan Peron a Buenos Aires e in alto Vincenzo Consolo P. Agosti/Lucky Star-C. De Bellis 


DALL'INVIATA 


BUENOS AIRES. Il mare non bagna 
Buenos Aires. Dall'alto è tutta acqua 
e fiumi, vene che percorrono la terra 
e si perdono in un corpo immenso. 
Poi scendi giù e al posto dell'acqua 
trovi una città dove il mare è oltre il 
giardino che le fiorisce intorno. La 
più continentale, la più europea 
delle città del Sudamerica ti accoglie 
con un autunno dolce e gli alberi di 
jacaranda e iborrachos in fiore (bor- 
rachos, ubriachi, perché quando 
piove il tronco si gonfia), fiori rossi a 
forma d'orchidea. Buenos Aires, 
piante giganti come nei sogni, acco¬ 
glie gli scrittori italiani che citano a 
memoria i quartieri come Palermo - 
dove sta Evaristo Gallego - credendo 
di averci tutti abitato con Borges an¬ 
che se nessuno c'è mai stato davve¬ 
ro. 

A Buenos Aires ci sono più italiani 
che in qualsiasi altro posto dell'A¬ 
merica Latina: se scorri l'elenco tele¬ 
fonico scopri quattro colonne di 
Duarte (una sola Èva, due pagine di 
Ferrari) poi trovi un Biamonti, un 
Barbero, un Arbasini (con la 1), per¬ 
sino un Vincente Consolo. Gli scrit¬ 
tori italiani che sono venuti a Bue¬ 
nos Aires scoprono uno specchio 
che non riflette la loro immagine. 
Sul «Clarin» U annuncia l'intervista 
a Gianni Minà (stesso spazio riser¬ 
vato al mago David Gopperfield) as¬ 
sieme a Gianni Vattimo l'unico al¬ 
tro italiano conosciuto qui. Chiedi 
che cosa sanno oggi della nostra cul¬ 
tura, quella importata col Grinzane 
Cavour, Biamonti, Sanvitale, Ma¬ 
grelli, Severino, Mannuzzu, e ti ri¬ 
spondono picche, a parte i miti- 
light, Ramazzotto, (con la o) e Zuc¬ 
chero, Tabucchi e Tamaro (stronca¬ 
ta comunque domenica «Anima 
Mundi» sulla pagina cultura della 
«Nacion»). 

Ventidue quartieri, tre stazioni 
ferroviarie, dieci milioni di abitanti, 
duecento chilometri di superficie e 
qualcuno, Raffaele La Capria, osa 
dirti che ci si cammina come in una 
città di provincia. Provincia e gran- 
deur. Buenos Aires, «la più grande 
città di provincia del mondo». L'al¬ 
bergo è davanti al teatro Colon, in 
Carlos Pellegrini, un viale simH 
Champs Elisées con un obelisco 
bianco altissimo che la divide in 
due. «Simil», perché qui tutto, sem¬ 
bra, alluda a qualcos'altro. Col sot¬ 
tofondo dolce delTAmerica Latina 
dove la grandezza sprofonda nella 
povertà tra le luci al neon e sul suk 
eterno della notte delTAvenida Flo¬ 
rida, le ragazze in pantaloncini fluo¬ 
rescenti e anfibi che passeggiano tra 
i chioschi dove vendono foto d'e¬ 
poca di Evita, del Che, e di Luis Mi¬ 
guel. Le case ricche della borghesia 
immerse nel verde solo in stile colo¬ 
niale, - la Buenos Aires che conta sta 
al Nord, la Buenos Aires che fa con¬ 
tare quelli che contano sta al Sud - 
come quelle che si intrawedono sul 
fiume mentre si naviga su un cata¬ 
marano partendo dal villaggio di El 
Tigre. È un fiume o è già il mare, il 


mar de la Piata? E questo Piata mel¬ 
moso non sembra il Mississippi? 

Il pulman a due piani in una do¬ 
menica silenziosa conduce gli scrit¬ 
tori al tour della città, prima si passa 
davanti al Palazzo dell'Esercito do¬ 
ve torturavano gli oppositori al regi¬ 
me in tempi di desaparecidos, poi il 
governo e la Casa Rosada. La più 
giovane delle nostre città è vecchia 
rispetto a Buenos Aires, che nel 
1776eraun piccolo centro che vive¬ 
va di contrabbando, con moltissimi 
schiavi (ma gli unici scomparsi so¬ 
no proprio loro, i neri). Gli argentini 
si definiscono italiani che parlano 
spagnolo, vivono in case francesi e 
vorrebbero essere inglesi. A un chi¬ 
lometro dalla Casa Rosada, per arri¬ 
vare al quartiere della Boca, gratta¬ 
cieli e rovine, fregi e sfregi, case li¬ 
berty accanto a palazzi coi vetri rotti 
coperti col manifesto di Julio Igle- 
sias. La Boca è stata prima fondata 
dagli anarchici e poi dagli immigra¬ 
ti italiani genovesi nel 1800; nel 
1882 si proclamò addirittura Re¬ 
pubblica genovese. Alla Boca sem¬ 


bra di essere sul set di un film e gli 
scrittori si lasciano stregare dai vico¬ 
li di case con le facciate di lamiera 
colorata i mimibianchi che fanno le 
statue (c'è pieno in tutta Buenos Ai¬ 
res) si commuovono coi tanguisti 
per turisti nell'apoteosi del maca¬ 
bro gioioso: «Se dovessi creare un 
personaggio - dice Biamonti - qui ne 
farei uno assolutamente spericola¬ 
to. Tutto ti dà l'idea della libertà. 
Beati gli argentini che non hanno 
radici». 

Al mercatino della domenica di 
San Telmo, in una piazza con i caffè 
simil - «Sostiene Pereira» i negozi di 
antiquariato nelle vetrine i cartelli 
spiegano «preferimos argent card» 
o Visa Card. Una «Puerta Portese», 
un mercatino globale per ricchi do¬ 
ve trovi le foto e i giornali d'epoca di 
Evita, lampadari di Boemia e per 
200 dollari ti puoi comprare le «Me¬ 
tamorfosi» di Kafka con una dedica 
di Borges. 

Tornando verso il centro, davanti 
alla Casa Rosada c'è la Plaza de 
Mayo, fontane, prati, alberi e lam¬ 


pioni alla francese, e fazzoletti bian¬ 
chi annodati disegnati per terra co¬ 
me colombe, simboli delle madri 
che ancora vengono qui a sfilare 
ogni settimana, chiedendo in silen¬ 
zio di sapere di un altro silenzio. Se 
guardi verso l'Avenida de Majo, 
pensi a uno scherzo della vista, due 
cupole diverse sullo stesso palazzo, 
una barocca, l'altra neoclassica e 
dietro un grattacielo e dietro la torre 
di un orologio stile fascista. Inutile 
cercare il bello nostro, europeo, 
puoi solo lasciarti andare, «farti cul¬ 
lare dalla asimmetria» (dice traso¬ 
gnata Francesca Sanvitale). La Casa 
della cultura sulla via che porta al 
caffè Tortoni, quello storico di Bor¬ 
ges e Osvaldo Soriano e che adesso 
espone le foto di Gabriela Sabatini, 
fa aprire il blocco appunti a Alberto 
Arbasino, sempre col taccuino in 
mano, l'unico scrittore che ogni 
tanto esce dal gruppo prende taxi, 
semina tutti. Il caffè Tortoni, buio, 
legni e tessuti scuri, non poteva es¬ 
sere che il caffè di Borges, Borges che 
diceva che Buenos Aires stava in lui 


come una poesia le cui parole non 
era capace di dire e così inventava 1 
paradisi terrestri della cultura «que¬ 
sta è una realtà troppo forte, per 
questo ne creava una parallela», lo 
scusa Vincenzo Consolo. Si passa 
davanti alla biblioteca dove lavora¬ 
va il poeta ormai cieco, e vedi l'en¬ 
trata che non ha niente di impo¬ 
nente, sembraunascuola qualsiasi. 

Alla biblioteca dell'Associazione 
Dante Alighieri di Buenos Aires Tu¬ 
nica che si preoccupa di tenere i 
contatti con le radici italiane, la lin¬ 
gua italiana e vanta cinquemila 
iscritti (ma una volta erano venti¬ 
mila) invece, nelle bacheche dei 
sontuosi saloni ci sono foto di San¬ 
dro Pertini, copie della Divina Com¬ 
media, de «Il fu Mattia Pascal», per¬ 
sino una Settimana Enigmistica. 
Giulio Einaudi protesta e chiede di 
vedere i libri, quelli veri: lo accon¬ 
tentano e scopri che siamo fermi a 
trent'anni fa. Tra gli scaffali la mano 
dell'editore fa una pesca miracolo¬ 
sa: La mia vita, la biografia di Ra¬ 
chele Mussolini dedicata con 


grandissima ammirazione alla si¬ 
gnora Èva Peron. 

Evita. Al cimitero della Recole- 
ta dove gli stili dei monumenti si 
incrociano come in una foresta di 
pietra, lei, Evita è a nove metri 
sotto la terra di una cappella di 
marmo della famiglia Duarte. Ga¬ 
rofani infilzati nella grata, un bi¬ 
glietto con una poesia, i clic delle 
macchine fotografiche e si passa 
oltre. 

Non c'è lo spazio per fermarsi, 
accendere una candela, nessuno 
canta come per Garlos Gardel, 
nell'altro grande cimitero di Bue¬ 
nos Aires: si ascoltano le sue cas¬ 
sette sotto la tomba dove sono at¬ 
taccate centinaia di targhe ex-vo¬ 
to. La gente lo ringrazia per tutto, 
compresa la pensione ricevuta. 
Gardel sorride dalla sua statua di 
bronzo a grandezza naturale. 
Nessuna candela, ma tra le dita 
non manca mai il fumo della si¬ 
garetta accesa. 


Antonella Fiori 


Studio di più autori sulle origini, sviluppi e trasformazioni delle ville nella Firenze del Quattrocento 

Il giardino dei Medici: bello e utile...come un orto 

Tra progetti e opere d'ingegneria idraulica la ricostruzione della vita sociale in un intreccio tra finalità estetiche e tanta praticità. 


La prima descrizione laica del ìocus 
amoenus, e cioè del giardino para¬ 
disiaco, la troviamo nell'introdu¬ 
zione alla terza giornata del Deca¬ 
meron di Giovanni Boccaccio. Altri 
interventi troviamo ovviamente 
nella letteratura antica e classica, 
ma mai il «giardino» era stato così 
concretamente e architettonica¬ 
mente descritto come nel nostro 
novelliere. A metà del Trecento il 
giardino aveva ormai abbandona¬ 
to quella valenza soltanto di luogo 
simbolico e letterario per assurgere 
a luogo edificatorio. Nel Boccaccio 
ovviamente i due aspetti, letterario 
e architettonico, convivono fino a 
confondersi nel testo del Decame¬ 
ron. Il giardino, concreto e lettera¬ 
rio, si contrappone alla «chiesa» e 
alla «scuola», due luoghi deputati 
dell'attività letteraria. 

Nella conclusione dell'autore, 
salutando i propri lettori, Boccac¬ 
cio afferma con forza la qualità e 
diversità di questo luogo come 
struttura narrativa del Decameron: 
«appresso assai ben si può cogno- 


scere queste cose non nella chie¬ 
sa...nè ancora nelle scuole de' filo¬ 
sofanti dette sono... ma ne' giardi¬ 
ni, in luogo di sollazzo...dette so¬ 
no». 

E ovviamente Boccaccio allude¬ 
va a tutta una serie di luoghi del 
piacere (letterario e mondano) che 
ormai da qualche de- " 
cennio cominciavano 
a costruirsi nella To¬ 
scana trecentesca. 

L'entrata nel giardino 
diventa luogo di ini¬ 
ziazione ma allo stes¬ 
so tempo luogo di vi¬ 
sita dei possedimenti 
aristocratici e borghe¬ 
si del contado fioren¬ 
tino. Leggiamo allora 
il Decameron: «...fatto¬ 
si aprire un giardino 
che di costa era al palagio, in quel¬ 
lo, che tutto era da torno murato, 
sen'entrarono...Esso avea dintorno 
da sé e per lo mezzo in assai parti 
vie ampissime, tutte diritte come 
strale e coperte di pergolati di vi¬ 


ti... le latora delle quali vie tutte di 
rosai bianchi e vermigli e di gelso¬ 
mini erano quasi chiuse... quanti e 
quali e come ordinate poste fosse¬ 
ro le piante che erano in quel luo¬ 
go, lungo sarebbe a raccontare...». 
E forse inutile ricordare che ci im¬ 
battiamo anche nella classica fon¬ 
tana, nei canaletti 
idraulici, nell'organiz¬ 
zazione geometrica 
della verzura, ecc.: in¬ 
somma in tutto quello 
che sarà il giardino 
quattrocentesco e poi 
il giardino rinascimen¬ 
tale alTitaliana. Il per¬ 
golato del giardino 
della villa medicea del 
Trebbio, non è forse 
già nella cronaca non 
solo letteraria ma ar¬ 
chitettonica del giardino del Deca¬ 
meron? E forse proprio con que¬ 
st'opera si può entrare con più fa¬ 
cilità nella storia dei giardini medi¬ 
cei delle ville quattrocentesche af¬ 
frontando un testo importante per 


apparato iconografico e intervento 
saggistico curato da Cristina Acidi¬ 
ni Luchinat («Giardini Medicei. 
Giardini di palazzo e di villa nella 
Firenze del Quattrocento», Federi¬ 
co Motta editore). Le origini, gli 
sviluppi e le trasformazioni delle 
ville medicee sono poi alla base di 
uno spaccato storico sul giardino 
quattrocentesco e del suo rapporto 
col territorio e col paesaggio natu¬ 
rale. 

Gli autori ci ricordano che a me¬ 
tà del Quattrocento nella città di 
Firenze esistevano 138 fra «orti» e 
«giardini», tra cui Palazzo Medici 
in via Larga. Non mancano rap¬ 
porti strettissimi tra arte figurativa 
e progettazione dei giardini. Ma 
anche interventi di storia del lavo¬ 
ro e dell'agricoltura quattrocente¬ 
schi: come Agricoltura e orticultu- 
ra nella Toscana del Quattrocento 
di Mariachiara Pozzana che va al 
di là del giardino inteso soltanto 
come «teatro dei piaceri». 

Il rapporto fra utilitas e venu- 
stas, e cioè tra utilità e bellezza, è 


alla base di questo plurimo studio 
che, attraverso il giardino, rico¬ 
struisce la vita sociale del Quattro- 
cento. 

E allora «sbancamenti, piantu- 
mazioni e opere di ingegneria 
idraulica» trasformano il paesaggio 
agrario e naturale nei secoli attra¬ 
verso un continuo modificarsi tra 
villa-giardino-paesaggio e, nel 
giardino, tra orto-giardino-territo- 
rio selvatico. Il giardino alTitaliana 
rinascimentale deve certamente al¬ 
le ville medicee la sua origine. In 
futuro il distacco dal «formai gar¬ 
den» italiano provocherà in pieno 
Settecento la nascita del giardino 
inglese o landscape garden. Ma 
tutto era già previsto nella descri¬ 
zione della Valle delle Donne in 
chiusura della sesta giornata del 
Decameron. Dove il giardino di¬ 
venta una valle che si dilata sul 
territorio agricolo: in una sinergia 
perfetta tra artificio naturale e ma¬ 
nuale. 


Mirko Bevilacqua 


Beni culturali 
Una settimana 
di iniziative 

La ricchezza principale 
dell'Italia è il suo 
patrimonio culturale e 
ambientale. Lo ha ribadito 
il vicepresidente del 
Consiglio e ministro dei 
Beni culturali Walter 
Veltroni in occasione 
dell'avvio della XII 
settimana peri Beni 
culturali e ambientali. La 
settimana si svolgerà dal 14 
al 21 aprile con mostre, 
convegni, visite guidate e 
iniziativa di ampia portata 
in tutta Italia. Ricordando 
come sia la burocrazia a 
ritardare il lavoro di tanti 
operatori, Veltroni ha 
rammentato l'opera del 
Governo per moltiplicare 
gli spazi per lo spettacolo, 
dare finalmente leggi al 
teatro di prosa e alla danza, 
fornire nuove norme al 
cinema e alla musica. 



Giardini 

medicei. 

A cura di Cristina Acidini 
Luchinat 

Federico Motta Editore 
Lire 180.000 
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Economia e Lavoro l'Unità 1 Mercoledì 9 aprile 1997 


Commercio 
Nel 1996 
vendite +4,6% 

Il Natale scorso è stato segnato da 
una «crisi» delle vendite che a 
dicembre, nel commercio fisso al 
dettaglio, hanno mostrato un 
Caio dell' 1% del proprio valore 
rispetto al dicembre precedente. 
Nei complesso però nel 1996 
valore delle vendite, è cresciuto 
del 4,6%. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.119 

0,18 

MIBTEL 

11.920 

-0,1 

MIB 30 

17.631 

0,01 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

ALIMENT 

1,63 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

IMPMACC 

-0,62 


TITOLO MIGLIORE 

FINMECCANICA 28,90 


TITOLO PEGGIORE 


SASIB RW 


15,68 

BOT RENDIMENTI LORDI 

3 MESI 


6,62 

6 MESI 


6,72 

1 ANNO 


6,70 

LIRA 

DOLLARO 

1.692,94 

15,80 

MARCO 

987,43 

2,32 

YEN 

13,422 

0,04 


STERLINA 2.744,26 

15,89 

FRANCO FR. 293,45 

0,78 

FRANCO SV. 1.146,98 

1,24 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

1,28 

AZIONARI ESTERI 

1,06 

BILANCIATI ITALIANI 

0,82 

BILANCIATI ESTERI 

0,69 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,39 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,53 



985,11 

I 
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Corte Conti 
«Aumentano 
auto blu» 

Per la Corte del Conti gli 
interventi di razionalizzazione 
di spesa da soli non bastano e 
spesso non rispondono alle 
attese. Il taglio delle «auto blu» 
dell'ultima Finanziaria, ad 
esempio, alla fine ha comportato 
un «rilevante ampliamento della 
cerchia dei beneficiari». 


Trasporti 
250mila 
lavoratori 
in agitazione 

ROMA. Sono quasi 250 mila 
(pari agli abitanti di una 
cittaà come Verona) i 
lavoratori dei trasporti in 
agitazione sindacale. 
Autoferrotranvieri, 
ferrovieri, controllori di 
volo, marittimi delle 
Ferrovie. I lavoratori del 
trasporto pubblico locale 
(120 mila adetti) protestano 
per il rinnovo del contratto 
scaduto da oltre 15 mesi. 
Hanno in programma uno 
sciopero nazionale (è il 
secondo) per domani 10 
aprile indetto da Filt, Fit, Uilt 
(con le stesse modalità ha 
proclamato lo sciopero 
anche l'Ugl). La vertenza dei 
ferrovieri (sono in tutto 
centoventicinquemila 
lavoratori) si articola su più 
tavoli benché le richieste 
siano le stesse; rinnovo 
contrattuale (scaduto il 31 
dicembre 1995) e 
risanamento aziendale. Da 
una parte cinque sigle 
sindacali (Filt, Fit, Uilt, Fisafs 
e Sma) che hanno firmato 
un protocollo d'intesa lo 
scorso 11 febbraio (con la 
mediazione del ministro 
Burlando) ma la cui 
trattativa è considerata 
insoddisfacente tanto da far 
proclamare lo stato di 
agitazione. 

Dall'altra una serie di sigle 
autonome, come il Comu 
(oggi confermeranno o 
meno lo sciopero 
preannunciato perii 19 
aprile) e l'Ucs che ha indetto 
già uno sciopero di 24 ore 
dalle 21 del 16aprile. I 
controllori (circa 1.250 
unità) sono in mobilitazione 
per la ristrutturazione 
dell'Enav e per il mancato 
adempimento di alcune 
misure contrattuali. 

Nella divisione navale delle 
Ferrovie (circa 1.709 
addetti) a scioperare è il 
personale aderente al 
sindacato Fisast-Cisas in 
servizio sui traghetti di 
Civitavecchia-Golfo Aranci, 
Messina-Reggio Calabria. 
Questioni aziendali sono 
all'origine di questa 
vertenza che registra 
giàuno sciopero di 96 ore a 
partire dalle 7 del 19 aprile. 


Una fermata a sorpresa dei lavoratori dei principali depositi ha gettato ieri nel caos la capitale _ 

Roma, precettato autobus selvaggio 
Giugni: «Basta scioperi a tradimento» 

Dopo le polemiche sulla legge antisciopero scoppia il «caso Atac». Dura condanna di Cofferati: «Metodi di lotta inaccetta¬ 
bili». Il sindaco Rutelli chiede la denuncia penale e la sospensione dal lavoro per i responsabili. 





Ivano Pais 


Revocata in extremis Tastensione di oggi dei controllori di volo 

Uomini radar, niente black out 
Burlando tratta per bus e metro 

Girandola di incontri al ministero dei Trasporti. Si cerca di evitare il blocco tota¬ 
le del trasporto urbano previsto per domani. 


ROMA. Esplode la rabbia degli auto¬ 
ferrotranvieri. E nello spazio di un 
mattino Roma è una città in ginoc¬ 
chio. Dopo un'assemblea nella notte 
si bloccano le rimesse più importanti 
dell'Atac, l'azienda trasporti della ca¬ 
pitale. Lo sciopero è senza preavviso. 
Chi l'ha indetto? La «miccia» è stata 
accesa dal sindacato autonomo Cnl 
(Confederazione nazionale lavorato¬ 
ri, l'ex Falsa Cisal): circa 1.000 iscritti 
là dove l'iscrizione ai sindacati confe¬ 
derali raggiunge il 70% dei lavorato¬ 
ri. Ma lo sciopero «prende» oltre ogni 
plausibile aspettativa. Oltre ogni cri¬ 
terio di regolamentazione e di preav¬ 
viso. Oltrelalegge. 

E infatti, dopo una giornata nera, 
arriva la precettazione chiesta dall'a¬ 
zienda: il prefetto Giorgio Musio im¬ 
pone che dalla mezzanotte il servizio 
sia ripristinato. Accade esattamente 
mentre l'assemblea del deposito più 
importante decide la prosecuzione 
delio sciopero ad oltranza. 

li disagio dei cittadini e la polemica 
rovente sul «diritto di sciopero» (di 
uno sciopero così), rischiano di oscu¬ 
rare il merito di un confronto-scon¬ 
tro aspro, che ha già visto nemmeno 
due settimane fa uno sciopero gene¬ 
rale degli autoferrotranvieri indetto 
dai sindacati di categoria di Cgil, Cisl 
e Uil e che prevede (salvo ripensa¬ 
menti) il bis dell'Italia a piedi per do¬ 
mani. Ma questi sono scioperi an¬ 
nunciati: nel pieno rispetto della leg¬ 
ge che c'è (la 146). Una legge che, fra 
l'altro, prevede sanzioni pesanti per 
chi non la rispetta. Fa male lo sciope¬ 
ro selvaggio, proprio mentre Confin- 
dustria, Intersind e perfino la Confe¬ 
tta (la Confederazione delle aziende 
di trasporto) chiedono al Governo di 
modificare la legge «per scongiurare 
gli effetti perversi provocati dall'abu¬ 
so dello stmmento dell'astensione 
dal lavoro». Fa male al punto che il se¬ 
gretario della Cgil Sergio Cofferatì 
parla di metodo di lotta «insopporta¬ 
bile e inaccettabile», volto ad impedi¬ 
re «una soluzione ragionevole della 
vertenza». Ma, aggiunge Cofferati, 
«la tolleranza di questi comporta¬ 
menti da parte delle aziende rischia 
di contribuire ad alimentare difficol¬ 
tà e tensioni». Eppure una soluzione 
per il contratto deve arrivare : «Gli au¬ 
toferrotranvieri l'harmo sempre ri¬ 
vendicata con il massimo di lealtà 
versol'utenza». 

Per il Governo interviene lo stesso 
ministro Burlando: stigmatizza e ag¬ 
giunge: «Le regole vanno seguite an¬ 


che se il contratto non viene rinnova¬ 
to». È difficile che su questo terreno 
trovi il sindacato, lo stesso sindacato 
confederale, vicino al «governo ami¬ 
co». Perché la partita degli autoferro¬ 
tranvieri si gioca anche su un altro 
terreno ancora: quello del manteni¬ 
mento di un contratto unico nazio¬ 
nale. 11 tentativo delle aziende (e di 
Confindustria che non c'è riuscita 
con i metalmeccanici) è anche di tira¬ 
re per le lunghe per arrivare al passag¬ 
gio delle competenze alle Regioni: in¬ 
tanto, magari, un acconto. Per un 
contratto partito probabilmente 
troppo al rialzo, con un costo del la¬ 
voro più pesante per aziende in rosso 
perenne e che hanno bisogno di ri¬ 
strutturarsi facendo pulizia pure di 
privilegi e rendite di posizione. Ma 
tra un «ridimensionamento» delle ri¬ 
chieste e delle aspettative e lo sman¬ 
tellamento di un assetto contrattua¬ 
le, mentre incombe la ridefinizione 
del «patto di luglio», uno spazio di 
trattativa si deve pur trovare. 

Intanto, però, ricorda il presidente 
della Commissione di garanzia per 
l'attuazione della legge sullo sciopero 
nei servizi pubblici essenziali (e papà 
dello Statuto dei lavoratori) Gino 
Giugni «non si possono colpire gli 
utenti a tradimento. Tanto meno in 
un momento in cui il sistema nazio¬ 
nale dei trasporti rischia di andare in 
tilt per una raffica di agitazioni pro¬ 
clamate in tutti i settori, da quello ae¬ 
reo a quello marittimo». Niente «pre¬ 
potenze», allora, come chiede furi¬ 
bondo il sindaco della capitale. Che 
avverte: «Chi lascia in mezzo alla 
strada famiglie, lavoratori, studenti 
per le proprie beghe di sindacalismo 
selvaggio si misurerà con la nostra 
più intransigente reazione». Rutelli 
ha chiesto al presidente dell'Atac di 
denunciare i responsabili in sede pe¬ 
nale e di sospenderli dal lavoro. 

Mentre le associazioni dei consu¬ 
matori-utenti fibrillano (e propon¬ 
gono lo sciopero del biglietto) resta¬ 
no, sulle ultime ore di una giornata 
nera, le sagge parole di un cittadino¬ 
lavoratore, che alla fermata ha aspet¬ 
tato un autobus che non è arrivato. 
Allarga le braccia: «Lo sciopero è un 
diritto. No, non va cambiata la legge. 
Va rispettata. Cosa vorrei? Un Gover¬ 
no che fa il Governo, delle aziende 
che fanno le aziende, dei sindacati 
che fanno i sindacati. Ha presente un 
Paesenormale?». 


Emanuela Risari 


ROMA. Oggi si vola. Nel senso che ie¬ 
ri è stato revocato lo sciopero di otto 
ore dei controllori di volo dopo un in¬ 
contro tra il ministro Claudio Burlan¬ 
do, l'amministratore straordinario 
dell'Enav Massimo D'Antona e i sin¬ 
dacati che lo avevano indetto, esclu¬ 
sa cioè la Cgil. 

Per ora resta invece confermato lo 
sciopero indetto per domani in tutta 
Italia dai sindacati degli autoferro¬ 
tranvieri. Anche se, dopo un secondo 
incontro, sempre ieri e sempre al mi¬ 
nistero dei Trasporti, si è riaperto an¬ 
che qui uno spiraglio per la ripresa 
delle trattative sul rinnovo del con¬ 
tratto. E c'è quindi qualche timida 
possibilità che anche lo sciopero di 
tram, buse metropolitane sia revoca¬ 
to. Vedremo oggi. 

A riaccendere in serata, ieri, le spe¬ 
ranze è stato lo stesso Burlando al ter¬ 
mine del confronto con i sindacati di 
categoria. Ha confermato infatti la 
disponibilità del governo «ad affron¬ 
tare due nodi strutturali che le azien- 


I 

de avevano posto come pregiudiziali, 
e cioè le modifiche dell'aliquota Iva e 
gli oneri previdenziali». «Inoltre - ha 
aggiunto poi - vogliamo accelerare il 
decreto legislativo che prevede il pas¬ 
saggio delle funzioni delle aziende 
dei trasporti alle Regioni e che pre¬ 
senteremo alle forze sociali il 15 apri¬ 
le al Cnel». Su queste basi il negoziato 
potrebbe riprendere. Il ministro è pe¬ 
rò rimasto molto cauto. «Le trattative 
- ha detto - potrebbero ripartire. In 
questo caso, i sindacati hanno detto 
di essere disponibili a revocare lo 
sciopero. Abbiamo tempo fino alle 
12 di domani (oggi, ndr)», ha precisa¬ 
to riferendosi alla procedura di revo- 
cadellaleggel46. 

Resta da vedere se le aziende di tra¬ 
sporto locale saranno disposte a ono¬ 
rare l'accordo del 23 luglio 93 ripar¬ 
tendo della proposta di mediazione 
lanciata da Treu e Burlando. Quella 
mediazione, naufragata un mese fa, 
ora è di fatto riproposta con l'aggiun¬ 
ta della «manovrina» per ridurre 1 co- 


sti generali senza toccare la variabile 
lavoro e con la definizione, grazie alla 
legge Bassanini, della competenzare- 
gionale per quanto riguarda i finan¬ 
ziamenti, come richiesto dalle azien¬ 
de. I sindacati si sono detti d'accordo 
a riprendere il dialogo sulla base di 
queste novità. «Siamo pronti a fare la 
nostra parte per la razionalizzazione 
del sistema del trasporto locale - dice 
Guido Abbadessa, segretario genera¬ 
le della Filt-Cgil -. Non siamo però di¬ 
sposti ad accettare un doppio regime 
normativo e retributivo per i giovani 
neo-assunti. E vogliamo almeno un 
trattamento analogo a quello dei me¬ 
talmeccanici per il recupero del pote- 
red'acquistodei salari». 

In serata, mentre Burlando prose¬ 
guiva gli incontri sindacali questa 
volta sulle Fs, è iniziata la verifica con 
le aziende. Ma è difficile che la firma 
di un'intesa riesca ad arrivare in tem¬ 
po per scongiurare lo sciopero. 


Rachele Gonnelli 




Porti 


A Soriero l'area 
di Gioia Tauro 

Il sottosegretario ai Trasporti 
Giuseppe Soriero è il coordi¬ 
natore del Comitato per il 
coordinamento e lo sviluppo 
dell'area di Gioia Tauro ed in 
particolare di quelle relative 
al sistema portuale. Lo ha no¬ 
minato il presidente del Con¬ 
siglio, Romano Prodi. Soriero 
avrà il compito di seguire le 
fasi conclusive per l'attuazio¬ 
ne del progetto ed accelerare 1 
processi necessari secondo 1 
tempi previsti dall'accordo di 
programma. «Sono onorato 
delTincarico ricevuto dal pre¬ 
sidente del Consiglio - ha 
commentato Soriero - È un ri¬ 
conoscimento al lavoro im¬ 
postato dal ministero dei Tra¬ 
sporti per Gioia Tauro nel rac¬ 
cordo con la Comunità Euro¬ 
pea». «Entro due mesi-ha det¬ 
to ancora Soriero- presentere¬ 
mo alla Ue il masterplan di 
GioiaTauro». 

Inflazione 

Zuliani (Istat) 

«Può calare» 

L'inflazione può continuare 
nella sua discesa: «L'aspettati¬ 
va è che l'attuale trend possa 
mantenersi». Lo dice il presi¬ 
dente delTIstat Alberto Zulia¬ 
ni, precisando di «ragionare 
in termini statistici». Zuliani 
spiega infatti che «si può fare 
solo una valutazione di carat¬ 
tere statistico. I congiunturali 
del primo semestre dello scor¬ 
so anno erano alti, perciò sot¬ 
to questo punto di vista ci do¬ 
vrebbero essere congiuntura- 
li estremamente alti per far sì 
che il tasso di inflazione cre¬ 
sca oltre misura». Secondo il 
presidente dell'istituto di sta¬ 
tistica, quindi, «la prospettiva 
statistica è favorevole. È im¬ 
probabile -conclude- atten¬ 
dersi congiunturali altrettan¬ 
to alti e quindi un tendenziale 
diverso da quello che si è defi¬ 
nito fino a questo momen¬ 
to». 

Scioperi 

Sindacati Enel 
«Alta adesione» 

L'adesione allo sciopero di 
quattro ore attuato ieri dai 
95mila lavoratori dell'Enel è 
stata, secondo fonti sindacali, 
«buona, con una percentuale 
che si aggira intorno al 75- 
80%». 




I banchieri a palazzo Chigi. «Il nuovo contratto dovrà tener conto dei cambiamenti». 

Bianchì: più flessibilità; meno costi 

Riduzioni di personaie? «Troppo presto per fare numeri», i sindacati: non discutiamo soio di esuberi e saiari. 


Ok alTingresso nel «nucleo stabile» 

Limi verso il San Paolo 
L'Ina sì compra l'l% 


ROMA. Passa per Palazzo Chigi la ri¬ 
strutturazione delle banche italiane. 
Ieri mattina la delegazione dei ban¬ 
chieri, guidata dal presidente dell'A- 
bi Tancredi Bianchi, ha esposto al go¬ 
verno le preoccupazioni degli istituti 
di credito per il deterioramento della 
produttività delle imprese e l'esigen¬ 
za di accompagnare le necessarie tra¬ 
sformazioni organizzative con politi¬ 
che del lavoro più flessibili e meno 
onerose. Nei prossimi giorni saranno 
i sindacati ad andare dal governo. 

Sullo sfondo permane la definizio¬ 
ne del prossimo contratto di lavoro 
con norme, ha chiesto Bianchi, che 
tengano conto delle «nuove condi¬ 
zioni: ci vuole una profonda revisio¬ 
ne degli istituti. Così com'è struttura¬ 
to, il contratto non è più compatibile 
con nulla». La banca del futuro asso¬ 
miglierà sempre più ad un business 
che con la clientela intreccia rapporti 
«virtuali». Computer e transazioni 
elettroniche renderanno inutile an¬ 
dare in banca per le normali opera¬ 
zioni commerciali rendendo obsole¬ 
ti gli sportelli così come li abbiamo 


conosciuti sinora. Vecchie professio¬ 
nalità scompariranno (soprattutto 
quelle legate al «bancone») ed il ban¬ 
cario piuttosto che a un «manipola¬ 
tore di denaro» assomiglierà ad un 
consigliere finanziario del cliente. 

Un ricambio di professionalità che 
i banchieri intendono mettere in 
campo in tempi rapidi per tenere il 
passo con la velocità della «rivoluzio¬ 
ne multimediale». Anche perché la 
concorrenza è ormai pane quotidia¬ 
no, mentre la fine delTinflazione ten¬ 
de ad appiattire Tindice della produt¬ 
tività spingendo gli istituti ad inter¬ 
venire sulla curva dei costi. 

Gl saranno esuberi, ma ci sarà an¬ 
che immissione di nuove professio¬ 
nalità, come lascia capire la nota che 
ha concluso l'mcontro, ancora inter¬ 
locutorio, di ieri. Le banche rassicura¬ 
no il governo: la ristrutturazione non 
sarà messa a carico delle finanze pub¬ 
bliche. Nei giorni scorsi si è parlato di 
30.000 lavoratori in più presenti nel 
sistema. Bianchi ha preferito non sbi¬ 
lanciarsi: «Parlare di 20-30.000 esu- 
I beri non ha senso. Molto dipende da 


come si svilupperà l'organizzazione 
del lavoro». Il presidente delTAbi, 
tuttavia, non può negare che siano in 
vista «costi sociali». L'impatto occu¬ 
pazionale, tuttavia, potrà essere attu¬ 
tito dall'età media abbastanza eleva¬ 
ta della categoria che se da un lato 
rende più vischiose le politiche di ri¬ 
strutturazione professionale, dall'al¬ 
to agevola gli esodi. Nei prossimi 5 
anni circa il 10% del personale lasce- 
rà per la pensione. «Ma questo non si¬ 
gnifica che dovranno lasciare tutti 
insieme», tiene a precisare Bianchi. 

Oltre che sull'occupazione, 1 pro¬ 
blemi col sindacato potrebbero na¬ 
scere sulle nuove condizioni di lavo¬ 
ro, con flessibilità e stipendi in primo 
piano. Materia incandescente anche 
se, in attesa che si avvicini la scadenza 
contrattuale di fine anno, siamo an¬ 
cora alla fase del confronto prope¬ 
deutico e dello scambio di idee. «È 
stato un incontro molto positivo. Ab¬ 
biamo esposto la necessità che il go¬ 
verno ci accompagni in questa neces¬ 
saria opera di ristrutturazione», ha 
sottolineato il presidente di Bnl, Ma¬ 


rio Sarcinelli, all'uscita da Palazzo 
Ghigi. 

Da parte sua il governo è consape¬ 
vole dell'esigenza di «rafforzare il set¬ 
tore bancario», come ha sottolineato 
il sottosegretario Roberto Pinza. Pa¬ 
lazzo Chigi, però, chiede che alla rea¬ 
lizzazione dei piani per ridare effi¬ 
cienza al sistema «concorrano tutte le 
componenti della vita aziendale». I 
sindacati sono preoccupati. «Non ac¬ 
cettiamo di criminalizzare i lavorato¬ 
ri parlando solo di costi ed esuberi», 
mette le mani avanti il segretario del¬ 
la Cisl, Sergio D'Antoni. Un concetto 
ribadito anche dal numero uno della 
Gianfranco Steffani: «Ci vuole un 
confronto globale». E la Federdiri- 
genti chiede che si cominci col taglia¬ 
re »i dirigenti incapaci». Prime prove 
di un confronto che non sarà facile, 
come ammette lo stesso ministro del 
Lavoro, Tiziano Treu: «Qualche ope¬ 
razione dolorosa sarà necessaria, ma 
c'è l'impegno a modernizzare il setto¬ 
re». 


Gildo Campesato 


In Breve 

MERCEDE5. La Mercedes- 
Benz ha prodotto un mi¬ 
lione di vetture della 
Classe C. La milionesima 
vettura è una C 230 co¬ 
lor argento, erede della 
altrettanto riuscitissima 
190. La versione più ri¬ 
chiesta nella gamma in 
Italia è il modello base C 
180 con motore 4 cilin¬ 
dri da 122 Cv di cui sono 
state vendute 25.774 
unità. 

5IFIR. L'assemblea della 5i- 
fir, società immobiliare 
finanziaria romana, trat¬ 
tata al mercato ristretto 
con le azioni privilegiate, 
ha deciso di assegnare ai 
soci un dividendo di 80 
lire (50 alle ordinarie) re¬ 
lativo agli utili del 1995. 
L'assemblea ha anche 
dato mandato al Consi¬ 
glio di amministrazione 
di agire contro la società 
di revisione Mazars e 
Cuerard (revocandole 
anche l'incarico). 


ROMA. Ok del consiglio di ammini¬ 
strazione all'ingresso dell'Imi nel 
nocciolo duro del San Paolo anche se, 
prima di prendere impegni irrevoca¬ 
bili, si preferisce vedere bene le carte. 
Ed anche l'Ina ha deciso di entrare 
nel capitale della banca torinese, ma 
con una partecipazione dell'1% non 
strategica ma semplicemente finan¬ 
ziaria. Questo il bilancio di una gior¬ 
nata che ha visto i riflettori accender¬ 
si sui giochi che anche a Roma prece¬ 
dono la privatizzazione del San Pao¬ 
lo. 

«Il consiglio di amministrazione 
dell'Imi - afferma una nota - si è 
espresso favorevolmente all'unani¬ 
mità per la prosecuzione dei contatti 
in corso (con il San Paolo, n.d.r.) con¬ 
ferendo gli opportuni poteri al comi¬ 
tato esecutivo». Fin qui le comunica¬ 
zioni ufficiali. L'Imi, in sostanza, ri¬ 
mane al tavolo dei negoziati, ma vuol 
vedere che piega prenderanno le in¬ 
tese prima di esercitare l'opzione per 
l'acquisto del 3% della banca torine¬ 
se in aggiunta al 2% posseduto. L'Isti¬ 
tuto guidato da Luigi Arcuti, infatti. 


avverte l'opportunità di «rivedere» 
l'alleanza con il San Paolo rendendo¬ 
la più corrispondente al proprio pe¬ 
so. Resta dunque aperta la complessa 
privatizzazione della maggiore ban¬ 
ca italiana che ha preso ufficialmente 
l'avvio lo scorso 24 gennaio. 

Il cda dell'Ina, invece, ha delibera¬ 
to l'acquisto di una partecipazione 
delTl% del San Paolo di Torino spa. 
«L'acquisto di tale partecipazione - si 
legge in una nota - non è finalizzato 
alTingresso dell'Ina spa nel costi¬ 
tuendo gruppo di azionisti stabili del¬ 
l'Istituto bancario torinese non com¬ 
portando, conseguentemente, vin¬ 
coli di lungo termine al manteni¬ 
mento delle azioni, ma un semplice 
«periodo di stabilizzazione (6 mesi)». 
L'investimento, si spiega, è «di esclu¬ 
siva natura finanziaria tenuto conto 
degli impegni già assunti dall'Ina spa 
nel settore bancario. Rientra quindi 
nella politica di diversificazione di 
portafoglio già avviata nel corso degli 
ultimi esercizi e viene considerato, 
agli attuali livelli di borsa, un'interes¬ 
sante opportunità di investimento». 
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Il capo del governo al presidente albanese: «Nessuna ingerenza, decideranno le elezioni» 

Tirana protesta con ITtalìa 
Poi Prom ricuce lo strappo 

Il ministero degli Esteri albanese definisce le parole di Fassino un'ingerenza negli affari interni. 
Ma in serata il presidente del partito di Berisha, Tritan Shehu, si dice soddisfatto dei chiarimenti avuti. 


Patos Nano a Strasburgo 
«Fassino ha detto 
ciò che pensa 
il popolo albanese» 



Pronta al via 
la missione 
dì ricognizione 

È stata convocata per 
giovedì una conferenza dei 
rappresentanti militari dei 
paesi che contribuiranno 
alla formazione del 
contingente multinazionale 
in Albania, per il varo del 
piano deir«Operazione 
Alba». Il riserbo sul giorno 
dello sbarco comunque è 
d'obbligo. Proprio per 
favorire le operazioni in 
Albania, stanno per partire 
per quel paese aliquote 
ricognitive. Arriveranno a 
piccoli gruppi in modo da 
completare lo schieramento 
entro questo fine settimana. 
Le aliquote ricognitive 
dovranno individuare le 
«più idonee» infrastrutture 
per ospitare le forze in 
arrivo e predisporre i «punti 
di ingresso» della forza 
multinazionale. Intanto il 
presidente del Consiglio 
Prodi fa sapere che l'Italia 
intende proporre, 
nell'ambito dell'Ue, la 
convocazione di una 
conferenza internazionale a 
Roma, sulla falsariga di 
quella già sperimentata per 
la Bosnia per promuovere 
gli aiuti economici 
all'Albania. 


TIRANA. «L'Albania è uno Stato so¬ 
vrano ed è il suo diritto sovrano de¬ 
cidere... Le istituzioni albanesi sono 
legittime». Non si è fatta attendere 
la protesta di Tirana, dopo le dichia¬ 
razioni del sottosegretario agli esteri 
del Pds, che ieri mattina si era pro¬ 
nunciato contro una permanenza 
al potere del presidente Berisha. 
Con una nota consegnata all'amba¬ 
sciata italiana, il ministero degli 
esteri albanese ha definito le parole 
di Fassino un'«inaccettabile» intro¬ 
missione negli affari interni del pae¬ 
se, «dichiarazioni irresponsabili» su 
cui Tirana chiede sia fatta chiarezza, 
tanto più «nel momento in cui sarà 
l'Italia ad avere il comando della 
forze multinazionali che verranno 
in Albania». Soli a tirare un sospiro 
di «sollievo» i rappresentanti del¬ 
l'opposizione albanese. Ma è una 
ragione in più per far vibrare le cor¬ 
de della protesta di Tirana. 

I toni infuocati del primo pome¬ 
riggio sistemperanoperò con il pas¬ 
sare delle ore. In serata il ministro 
degli esteri albanese Arjan Starava 
incontra l'ambasciatore italiano 
Paolo Foresti, per un chiarimento. 
Le precisazioni dello stesso Fassino - 
«non possiamo essere noi a decide¬ 
re, saranno le elezioni che decide¬ 
ranno» -, di Prodi e di D'Alema che 
assicurano che non c'è stata nessu¬ 
na volontà di interferire negli affari 
interni albanesi, sembrano annun¬ 
ciare una schiarita. Tritan Shehu, 
presidente del partito democratico 
albanese, il partito di Berisha, che 
solo poche ore prima aveva prote¬ 
stato con vigore, si dichiara soddi¬ 
sfatto. «Mi pare ormai evidente che 
ci sia stato un fraintendimento e 
d'altra parte noi non crediamo che 
potessero essere quelli gli intendi¬ 


menti del governo italiano», ha det¬ 
to Shehu, augurandosi però anche 
una risposta ufficiale da Roma. Una 
lettera di Prodi a Berisha e al premier 
Fino, inviata in serata, colmerà la la¬ 
cuna. Non andiamo in Albania per 
sostenere interessi di parte, scrive il 
primo ministro italiano, ma per «of¬ 
frire agli albanesi il concreto appog¬ 
gio necessario affinché essi medisi- 
mi ristabiliscano le condizioni di 
una vita civile attraverso libere ele¬ 
zioni». La missione internazionale, 
assicura quindi Fassino, va avanti. 

La giornata era cominciata male. 
Dopo le dichiarazioni del sottose¬ 
gretario italiano, il ministero degli 
esteri albanese ha chiesto ufficial¬ 
mente ragione delle parole pronun¬ 
ciate, «secondo le quali il governo 
italiano chiede le dimissioni del 
presidente della repubblica». Segui¬ 
va a ruota la nota del Partito demo¬ 
cratico di Sali Berisha, che denun¬ 
ciava il rischio di «conseguenze de¬ 
stabilizzanti per l'ordine pubblico e 
costituzionale nel paese». «Inten¬ 
diamo ricordare che il presidente 
Berisha è l'autore della piattaforma 
per la riconciliazione nazionale», 
protestava ilPD. 

Le cose in realtà non sono andate 
esattamente come sostiene il parti¬ 
to democratico. Berisha ha resistito 
a lungo alle pressioni internaziona¬ 
li, italiane ma non solo, perché fosse 
varato un governo aperto a tutte le 
forze politiche per tentare di dare 
una via d'uscita alla crisi. Perché il 
crollo delle finanziarie-piramide, 
che hanno inghiottito le povere ric¬ 
chezze di una grossa fetta della po¬ 
polazione, è stato solo la miccia che 
ha fatto esplodere un malcontento 
con radici profonde. Politiche in¬ 
nanzi tutto: le elezioni che hanno 


portato al potere il presidente non 
hanno brillato per trasparenza, gli 
osservatori internazionali hanno 
denunciato brogli sistematici. Gli 
Stati Uniti sono stati i primi a prote¬ 
stare. Mezzo parlamento - tutta 
l'opposizione - si è rifiutato di entra¬ 
re in aula, non riconoscendo legitti¬ 
mità all'assemblea. Ed una delle pri¬ 
me rivendicazioni dei ribelli del sud 
è stata la richiesta di dimissioni ri¬ 
volta a Berisha, ripetuta in ogni cir¬ 
costanza anche dagli autoprocla¬ 
mati comitati nazionali dei rivolto¬ 
si. Il premier socialista Fino ha fati¬ 
cato ad imbrigliare la protesta, ten¬ 
tando di incanalarla verso soluzioni 
istituzionali: elezioni, non dimis¬ 
sioni. 

Le parole di Fassino sono state sa¬ 
lutate con «grande sollievo» dal¬ 
l'opposizione. A partire da Fatos Na¬ 
no, presidente del partito socialista 
albanese. Il «ministro di Stato» agli 
esteri - una sorta di ministro ombra 
dell'opposizione che però siede al¬ 
l'interno dello stesso governo - ha 
sdrammatizzato l'incidente. 

«Prodi ha detto che è il popolo al¬ 
banese che dovrà decidere del suo 
destino con libere elezioni», ha det¬ 
to Pavli Zeri, che si è augurato che 
«giunga quanto prima» la forza 
multinazionale guidata dall'Italia. 
Se poi la missione non dovesse an¬ 
dare in porti. Zeri non si scoraggia: 
«Ci sono già altre forze pronte a ve- 
nirequi». 

I Comitati di salvezza del sud al¬ 
banese intanto hanno avvertito: un 
eventuale incontro tra il coman¬ 
dante della forza multinazionale, il 
generale Luciano Forlani, e Berisha 
sarà considerato dai rivoltosi di Va- 
lona come una vera e propria «pro¬ 
vocazione». 


Gli industriali 
italiani 

«Venite presto» 

La maggior parte degli 
imprenditori italiani che 
operano in Albania è 
disposta a tornare nel Paese 
delle Aquile per poter 
continuare a gestire i loro 
interessi. Molti di loro, circa 
il 90%, secondo il direttore 
esecutivo del Comitato 
degli imprenditori italiani in 
Albania, Luigi Fabri, si sono 
detti disponibili a rientrare, 
ma le condizioni essenziali, 
alle quali non rinunciano, è 
che vengano instaurate 
condizioni di sicurezza. Per 
questo motivo guardano 
con molta speranza all'avvio 
della missione 
multinazionale umanitaria e 
chiedono che sia dato il via 
quanto prima all'azione dei 
militari. «Noi aspettavamo 
da tempo - ha sottolineato 
Fabri a nome degli 
imprenditori italiani - che 
arrivassero i militari perchè 
le condizioni di sicurezza 
sono indispensabili per 
riprendere in pieno le 
attività, anche se molte 
industrie italiane, che sono 
la spina dorsale 
dell'economia albanese, 
hanno continuato a lavorare 
nonostante le difficoltà». 



DALL'INVIATO 


STRASBURGO. «Prima arriva, me¬ 
glio è». A Strasburgo, ospite al parla¬ 
mento europeo, Fatos Nano, il presi¬ 
dente del Partito socialista albanese, 
in carcere sino ai giorni della dissolu¬ 
zione dello stato balcanico, ha chie¬ 
sto il dispiegamento più immediato 
della forza multinazionale di prote¬ 
zione a guida italiana e insistito che la 
stessa forza rimanga per garantire lo 
svolgimento delle elezioni. 

In Italia si vivono ore decisive 
perlamissione. Cosavi aspettate? 

Sono al corrente di quanto accade 
e siamo qui, in Europa, per cercare 
di influenzare tutte le forze politi¬ 
che. 

Immagino sia anche al corrente 
delle dichiarazioni del sottosegre¬ 
tario Fassino. 

La dichiarazione di Fassino verrà 
accolta con grande sollievo in Alba¬ 
nia specie perchè la forza di prote¬ 
zione sarà presente non dove c'è la 
presidenza ma nelle maggiori arte¬ 
rie, nei porti e negli aeroporti dove 
la gente non smette di protestare 
contro Berisha. È un segno che an¬ 
che le personalità della politica este¬ 
ra italiana stanno dando i messaggi 
di cui ha bisogno la popolazione per 
tornare alla calma. 

Quali sono le vostre preoccupa¬ 
zioni? 

La missione internazionale deve 
partire il più presto possibile per aiu¬ 
tarci a superare la crisi. Prima è, me¬ 
glio è. Il mio partito ha fatto cono¬ 
scere questa posizione inviando 
una lettera ai presidenti delSenatoe 
della Camera italiani. 

Dopo la tragedia nel Mare d'O- 
tranto, quali sonni sentimenti del 
popolo albanese nei confronti de¬ 


gli italiani? 

Nei primi momenti si è creata una 
situazione da-wero drammatica. 
Ma, quando si è sparsa la notizia che 
Prodi andrà a Valona insieme al no¬ 
stro primo ministro. Fino, è stata ac¬ 
colta benissimo. 

La forza di protezione militare, 
guidata dall'Italia, corra dei ri¬ 
schi? 

Non credo che vi siano dei rischi 
se ci aiutiamo, reciprocamente, a 
creare le condizioni normali perchè 
la forza compia correttamente il 
compito affidatole. 

Ma il governo di coalizione è, 
per parte sua, in grado di garanti¬ 
re il regolare svolgimento della 
missione multinazionale? 

Sì. L'aeroporto di Tirana è di nuo¬ 
vo in funzione grazie all'opera delle 
prime forze di polizia che sono state 
ricostituite dall'attuale governo. 
Poi, nelle città più grandi, si stanno 
riaprendo i commissariati di poli¬ 
zia. 

Si dice che il presidente Berisha 
costituisca il vero problema. L'op¬ 
posizione, e voi stessi qui a Stra¬ 
sburgo, lo accusate di gravi atti 
d'illegalità. Come intendete af¬ 
frontare questo problema? 

Siamo impegnati ad affrontarlo 
in una maniera esclusivamente isti¬ 
tuzionale. Se debba dimettersi o 
meno, sarà lui stesso a decidere. 
Con l'attuale struttura del parla¬ 
mento sarà difficile arrivare ad un 
cambiamento. Ci vogliono nuove 
elezioni. Se ci saranno elezioni libe¬ 
re, si formerà un nuovo parlamento 
eBerisha,cheha avuto giàunsecon- 
do mandato, non potrà più ricandi¬ 
darsi. 


Sergio Sergi 




e 


Nel nord del paese i ragazzi offrono proiettili per 5 dollari 


Il diffìcile compito della polizia di Scutari 
Difendere la città senza avere una pistola 


Il commissario Ivzu Bushati: «Fino non è stato fermato da gente organizzata, credo sia stata la dimostrazione 
di un gruppo di spontanei. Il Nord non scenderà in piazza con le armi per difendere il presidente Berisha» 


DALL’INVIATO 


SCUTARI. Ivzi Bushati è vestito co¬ 
me un gangster anni trenta, con 
tanto di abito blu a righine nere e 
cravatta in tinta. E possiede anche, 
per così dire, il fisico del molo con 
quella sua capigliatura argentata da 
duro, l'orologio d'oro e l'immanca¬ 
bile catenina. Da ieri mattina è il 
nuovo capo della polizia di Scutari. 
Sostituisce il commissario Martin 
Gjoni, defenestrato dal ministero 
dell'Interno su due piedi, dopo l'at¬ 
tentato, a-wenuto tre giorni fa a po¬ 
chi chilometri da qui, al primo mi¬ 
nistro Bashkim Fino. Senonchè 
non c'è più il commissariato. Eh, sì, 
della grande struttura di prima, uffi¬ 
ci, magazzini, schedari, telefoni, 
celle per gli arrestati, ci son rimaste 
soltanto due sedie, un tavolo e una 
porta cigolante. Tutto il resto se lo 
son portato via quattrocento, tra ri¬ 
voltosi e banditi, che in due ondate 
successive, il 14 e il 15 marzo, han¬ 
no assaltato e smontato pezzo per 
pezzo l'intero edificio mentre i poli¬ 
ziotti, increduli, erano giù in strada 
che li guardavano. «Ma non sapeva¬ 
mo cosa fare ed eravamo senza ordi¬ 
ni» confessa un giovane agente del 
dipartimento criminale, BesnikGu- 
rista. E si sono pure divertiti gli assal¬ 
tatori che, lungo i muri, della cen¬ 
trale di polizia hanno lasciato segni, 
firme e slogan irriverenti. 

Dica, signor commissario Busha¬ 
ti, ma da chi era composto il com 
mando che ha bloccato la strada a 
Fino? «Cosa ne so io che fino a ieri 
dirigevo la polizia di Berat?». Ci ri¬ 
sulta, però, che lei, che è proprio di 
Scutari, è stato a capo per anni delle 
forze speciali del nord e quindi do¬ 
vrebbe conoscere bene la situazio¬ 
ne. «Va bene, diciamo che, forse era 
un'azione organizzata o forse la di¬ 
mostrazione di un grappo di spon¬ 
tanei. Da cittadino, credo più a que¬ 
sta seconda ipotesi». D'accordo. Se¬ 
condo lei è credibile pensare che il 
nord del paese possa scendere in 
piazza con le armi se il presidente 
Berisha, magari per pressioni inter¬ 
nazionali 0 nuovi disordini popola¬ 
ri, dovesse dimettersi? «Non scher¬ 
ziamo, tra nord e sud non esiste una 


spaccatura tale da portare il paese al¬ 
la guerra civile». Eppure, Berisha, 
ogni volta che parla, fa riferimento a 
quest'ipotesi.... «Guardi, allora, 
mettiamola così: non sono un poli¬ 
tico e non posso prevedere quello 
che succederà». Di cosa ha bisogno, 
qui, per ridare efficienza alle forze 
dell'ordine? «Di tutto, mezzi di tra¬ 
sporto, strutture materiali, telefoni, 
blindati, non lo vede?» Buon lavoro 
e auguri. E ne ha da-wero bisogno il 
nuovo commissario. Se la polizia 
non sapeva difendere se stessa, co¬ 
m'era possibile, garantire la sicurez¬ 
za al primo ministro socialista che si 
recava non precisamente tra amici? 
E la situazione dell'ordine pubblico, 
tra Tirana e Scutari, ve lo assicuria¬ 
mo, è ancora esplosiva. Ieri mattina, 
per esempio, dopo Lezha, su quello 
stesso tratto dov'è successo l'aggua¬ 
to a Fino, abbiamo incrociato interi 
grappi di ragazzini, tra i cinque e i 
dieci anni, che offrivano agli auto¬ 
mobilisti di passaggio caricatori di 
proiettili a solo cinque dollari. 

Scutari è un'immensa discarica a 
cielo aperto. I cavalli, nel pieno cen¬ 
tro cittadino, sono lasciati liberi. Li¬ 
beri di rovistare trai rifiuti pur di tro¬ 
vare qualcosa da ruminare e di abbe¬ 
verarsi lungo i torrentelli di fango e 
di acqua fetida che scorrono ai lati 
delle ■vie. Mercanti - o probabilmen¬ 
te contrabbandieri - del Montene¬ 
gro espongono per terra i loro capi 
di abbigliamento. Ma chi li com¬ 
pra? Qui non c'è in giro neppure un 
lek. Gli stipendi dei dipendenti 
pubblici, al pari di tutta l'Albania, 
non vengono pagati da mesi, così 
come non vengono corrisposte le 
pensioni agli anziani. Le banche so¬ 
no ancora chiuse e ci sono, invece, 
grandi file davanti alle poche socie¬ 
tà finanziarie che pagano un qual¬ 
che interesse. Donne in chador e 
uomini rassegnati: sono lì da ore, 
dal mattino presto, nella speranza 
di poter recuperare qualche moneta 
liquida. E l'economia è tornata, nel 
frattempo, quella di una volta, di 
scambio materiale tra una merce e 
l'altra, tra un oggetto e un chilo di 
pane. «Non stiamo morendo di fa¬ 
me, non ancora almeno» ci dice, 
sorridendo amaramente, Luciano 


Augustini, un giovane prete cattoli¬ 
co, un albanese del Kossovo, parro¬ 
co della cattedrale di Santo Stefano. 
Ma la Chiesa che fa, padre? «Abbia¬ 
mo chiesto aiuti urgenti, in cibo e in 
medicinali, alla Caritas internazio¬ 
nale, che vuole, però, la sicurezza. 
Che non c'è. Aspettiamo fiduciosi». 
Entriamo in Duomo che il regime 
comunista trasformò in una pale¬ 
stra. «Vede, questa navata? Ebbene, 
nei giorni peggiori della tensione, 
qui ci riunivamo sia noi cattolici 
che i musulmani. Lei sa che a Scutari 
il cinquanta per cento della popola¬ 
zione, che in tutto è di circa lOOmila 
abitanti, è cristiano, mentre l'altra 
metà è islamica? Bene, qualcuno 
aveva messo in giro la storia che la 
crisi era prodotta da un fatto di fede. 
Sia noi che loro, abbiamo dato una 
risposta di grande civiltà, venendo a 
pregare pe la pace una volta qui, e il 
giorno dopo nella moschea princi¬ 
pale. Adesso bisogna fare in fretta a 
mandare gli aiuti». Stanno arrivan¬ 
do i militari italiani e tutti gli altri 
della forza di protezione internazio¬ 
nale... «Sì, ma da che parte staran¬ 
no». 

Il sindaco Bahri Borici, eletto in 
una lista di destra locale, non c'è. As¬ 
sieme al prefetto è corso in Monte- 
negro per tentare di ripristinare, 
con le autorità di quella regione, 
una normalizzazione delle dogane. 
Ma ecco il suo vice. Maxhit Cungu, 
un esponente del Partito democra¬ 
tico, che tenta di spiegarci il feno¬ 
meno del nord, ancora legato (ma 
fino a che punto?) a Sali Berisha. «Io 
non credo che la gente di qui abbia 
cambiato opinione politica». Eppu¬ 
re, anche a Scutari, ci sono stati tu¬ 
multi in grande stile. «La gente ha 
perso soldi tanto al sud che al nord, 
e come a Valona e Saranda, Fier e 
Korca, hanno assaltato banche e 
ospedali, commissariati e caserme. 
Ma l'importante è che in questo di¬ 
stretto la situazione dell'ordine 
pubblico vada costantemente mi¬ 
gliorando». Ma come? Proprio tre 
giorni fa c'è stato l'attentato a Fino e 
lei dice che è tutto sotto controllo? 
«Non erano certo di Scutari gli uo¬ 
mini dell'agguato». E lei che ne sa? Il 
commissario di polizia brancola an- 


coranelbuioe, adesso, arrivaleicon 
una verità già confezionata? «Ne so¬ 
no sicuro che non fossero di qui. Mi 
scusi, ma è una sensazione persona¬ 
le precisa». Ok, signor Cungu, an¬ 
diamo avanti. E l'organizzazione 
della vita civile come si è trasforma¬ 
ta? Anche qui sono nati i comitati di 
salvezza? «Solamente in parte, nel 
senso che è stato istituito una sorta 
di comitato ma di autodifesa, sotto 
l'egida del municipio e di tutte le 
forze politiche. Insomma, siamo ri¬ 
masti lealisti al governo e al presi¬ 
dente». Ma lei saprà che Tirana, al¬ 
l'interno del Partito democratico, è 
venuta fuori l'opposizione interna a 
Berisha, capeggiata dall'economi¬ 
sta Dashamir Shehi, che chiede Tal- 
lontanamento del capo dello Stato? 
«In questo momento, ognuno ha il 
diritto di esprimere la propria opi¬ 
nione. Che vuole che le dica?». Tra i 
venti deputati che hanno appoggia¬ 
to la richiesta di Shehi, ce n'era qual¬ 
cuno di Scutari? «Non mi risulta». 
Uscendo dall'incontro con il vice- 
sindaco, ci si fa incontra Andrea Ja- 
kova, il legale del Comune, che ave¬ 
va assistito allariunione. «Ho capito 
perfettamente, quel che lei voleva 
dire. Certo, per noi albanesi del 
nord, non è facile ora dire: basta con 
Berisha. Si pone, anche, un proble¬ 
ma di costituzionalità. La questione 
è molto delicata. Le elezioni, però, 
risolveranno tutto». 

Zef Simoni è il vescovo ausiliare di 
Scutari. Gli piombiamo in casa 
mentre, assieme alla vecchia perpe¬ 
tua, sta mangiando una frittata. Ha 
molto sofferto, il minuto Zef. Enver 
Hoxa l'ha torturato per 14 anni di 
prigione speciale. Suo fratello, in 
quegli stessi anni, voleva farsi prete. 
«Ma io, in modo del tutto clandesti¬ 
no, gli facevo sapere che era più utile 
al paese se rimaneva laico. Poi, s'è 
consacrato al Signore, dopo il crollo 
del comuniSmo». 

Monsignor Simoni, immaginia¬ 
mo, che lei, nel 1991, avesse grandi 
aspettative. Si sono realizzate tutte 
quante? «Alcune sì, altre no. E in me 
c'è contentezza, certo, ma mista a 
molta delusione». 


Mauro Montali 
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l'Unità 


Le Cronache 


Un testimone 
«Andreotti 
voleva salvare 
Sindona» 


«Non avrei mai creduto che 
cadesse così in basso». Achi 
si riferiva l'avvocato Giorgio 
Ambrosoli, commissario 
liquidatore della Banca 
Privata Italiana di Michele 
Sindona, poi fatto 
ammazzare dallo stesso 
banchiere? Chi era sceso 
così «in basso» e perchè? 

Lui, sì proprio lui, il senatore 
Giulio Andreotti, imputato a 
Perugia dell'omicidio del 
giornalista Carmine 
Pecorelli. Non ha dubbi l'ex 
maresciallo della Guardia di 
Finanza, Silvio Novembre. 
Giulio Andreotti era «la 
persona più interessata a 
salvare la Bpi di Sindona. Era 
lui che patrocinava questo 
tentativo di salvataggio». 
Ma perchè meravigliarsi 
tanto di 

quell'interessamento? Non 
fu proprio il Parlamento 
italiano, ha ricordato in aula 
uno dei difensori di 
Andreotti, l'avvocato Giulia 
Bongiorno, a ritenere 
«lineare e corretto» il 
comportamento dell'allora 
Presidente del Consiglio. 

Ma perché Ambrosoli si 
lasciò andare a quell'amaro 
commento verso Andreotti, 
«sceso così in basso?» Silvio 
Novembre, che per la prima 
volta racconta queste cose 
in una aula di tribunale, 
rifersice alla Corte delle 
tante minacce che 
Ambrosoli riceveva 
telefinicamente durante il 
lavoro di indagine sullo 
stato della Bpi e ricorda che 
poco prima di essere 
ammazzato l'avvocato gli 
riferì dì quell'ultimo 
colloquio telefonico avuto 
con il «picciotto», così 
Ambrosoli e Novembre 
chiamavano l'anonimo 
telefonista. Questi, infatti, 
in quella telefonata fece 
riferimento al «grande 
capo» e quando Ambrosoli 
gli chiese «ma chi è il 
"grande capo"», lui rispose 
«Giulio Andreotti. Lui ha 
parlato con l'uomo di New 
York (Sindona) ed ha detto 
che sei tu che ti opponi al 
salvataggio». 


Franco Arcuti 


La procura ha aperto uninchiesta. Maroni: «La Lega? Non c'entra niente. Questa è opera dei nostri nemici» 

«Viva la Padania, Roma a morte» 
n pirata dell'etere in azione a linate 


Il messaggio è stato ascoltato l'altra sera dagli operatori della torre di controllo dell'aeroporto milanese. Un pilota ha rispo¬ 
sto: «Vai all'inferno». L'interferenza non ha creato alcun problema al traffico aereo. 



La torre di controllo dell'aeroporto milanese di Linate Ansa 


Oltre al questore, i clan «condannarono» anche il figlio di Lima 

Rììna: uccìdete La Barbera 

Un pentito rivela che il superboss diede l'ordine dal carcere. 


MILANO. Un messaggio chiaro e 
netto: «Viva la Padania, abbasso lo 
stato centralista. Roma a morte». 
Lo hanno sentito distintamente 
l'altra sera alle 22,30 alcuni opera¬ 
tori della torre di controllo di Lina¬ 
te e i piloti che erano in avvicina¬ 
mento all'aeroporto di Milano. E 
altrettanto chiara ed esplicita è sta¬ 
ta la risposta affidata all'etere da un 
pilota in ascolto: «Vai all'inferno». 
Passo e chiudo. 

Il battibecco aereo non è durato 
neppure trenta secondi, ma è stato 
più efficace di uno spot girato su 
tutte le reti televisive, ai punto che 
viene il sospetto che la Lega abbia 
trovato questo facile mezzo per 
farsi pubblicità a costo zero. A re¬ 
spingere fermamente l'accusa ci 
ha pensato Roberto Maroni, nella 
sua qualità di responsabile del go¬ 
verno provvisorio della Padania. Il 
numero due della Lega ha imme¬ 
diatamente preso le distanze dai 
pirati dell'aria, così come il suo 
partito non si era assunto ia pater¬ 
nità dell'incursione che il mese 
scorso aveva interferito con le tra¬ 
smissioni del Tgl nel Veneto. 

«Fatti come questo sono da con¬ 
dannare con fermezza e, siccome 
sono palesemente inutili per la Pa¬ 
dania, mi viene in mente che a far¬ 
le siano proprio dei nemici della 
Padania». Così il delfino di Bossi 
ha commentato la notizia dell'in¬ 
trusione ascoltata l'altra sera dalla 
torre di controlio di Linate. «Cose 
come questa sono utili solo ai no¬ 
stri avversari - ha aggiunto -. Sicu¬ 
ramente non sono persone che vo- 
giiono la Padania a fare cose di 
questo tipo». 

E, intanto, la procura milanese 
ha aperto un'inchiesta affidata al 
sostituto procuratore Stefano 
D'Ambmoso che sarà coadiuvato 
dalla polizia aeroportuale, per ten¬ 
tare di identificare i responsabiii. I 
reati ipotizzati sono l'attentato al¬ 
la sicurezza dei trasporti e l'interru¬ 
zione di pubbiico servizio. Si tratta 
degli stessi pirati che si sono intro¬ 
messi nelle settimane scorse sulle 
frequenze dei Tg nel Veneto? Al 
momento gli investigatori tendo¬ 
no ad escluderlo anche se le inda¬ 
gini sono appena iniziate e, per 
ora, si procede contro ignoti. Po¬ 
chi i dati raccolti. All'aeroporto di 
Linate sono in funzione tredici 
bande o canali di ascolto su fre¬ 
quenza 120 mhz. L'altra sera, alle 


22.30, erano in funzione solo 
quattro bande anche perché di 
notte i messaggi per il volo sono 
meno frequenti e su quelle fre¬ 
quenze si è inserito il messaggio, 
che può essere stato inoltrato da 
qualunque radioamatore. Le inda¬ 
gini, dunque, si annunciano piut¬ 
tosto complicate. Unico indizio la 
voce del misterioso emittente. 
Una cassetta con il messaggio 
ascoltato è stata registrata ed è sta¬ 
ta inviata al magistrato titolare 
dell'inchiesta ed ora è sul suo tavo¬ 
lo. 

L'Enav (Ente nazionale di assi¬ 
stenza al volo) ha subito escluso 
che l'interferenza possa aver mes¬ 
so a rischio ii traffico aereo, per due 
motivi: perché è stata estrema- 
mente breve, e perché si è inserita 
sulle frequenze utilizzate per il 
controllo degli aerei che sorvoiano 
l'area di Milano e non su quella ri¬ 
servata all'avvicinamento e ail'at- 
terraggio .In nessuno dei momenti 
particolarmente delicati per il volo 
i piloti sono rimasti senza infor¬ 
mazioni. L'interferenza ascoltata 
l'altra sera a Linate è avvenuta su 
una frequenza del Centro di con¬ 
trollo regionale di assistenza al vo¬ 
lo (Cray) di Milano che ha sede 
nello scalo e controlla gran parte 
del traffico aereo del Nord Italia, 
ma solo un settore ristrettissimo è 
stato interessato dalle molestie 
dell'intmso dell'aria. «Per questo 
motivo - ha spiegato il direttore dei 
Cray di Milano, Franco Leccese - 
l'interferenza può essere partita da 
qualsiasi località del Nord. Non c'è 
stato aicun rischio per la sicurezza 
dei voli», e ha precisato che talvol¬ 
ta capitano interferenze involon¬ 
tarie di radio private o di radioa¬ 
matori perché l'etere è affollato. 
«Solo una prolungata interferenza 
può provocare qualche disagio, 
ma mai pericolo. In questo caso 
poi - ha osservato Leccese - si è trat¬ 
tato di un messaggio brevissimo. 
Non sono un esperto, ma mi è sta¬ 
to detto dai tecnici che esistono sui 
mercato apparecchiature in grado 
di creare interferenze». Inoltre, 
spiegano a Linate, un pilota ha 
sempre a disposizione diverse fre¬ 
quenze e, in caso di guasti o inter¬ 
ferenze, può immediatamente 
cambiare canale senza che questo 
provochi problemi. 


Susanna Ripamonti 


PALERMO. «Fate bollire il latte». 
Con questa frase, il capo di Cosa No¬ 
stra Totò Riina, facendosi beffa del 
«carcere duro», ordinò nel 1995 di 
uccidere l'allora questore di Paler¬ 
mo Arnaldo La Barbera. L'ordine, 
comunicato ai suoi killer attraverso 
le sbarre dell'aula bunker di Paler¬ 
mo, allude ad una marca di latte pa¬ 
lermitano che porta lo stesso nome 
del questore. Secondo quanto riferi¬ 
to dal pentito Francesco Onorato, 
già nel 1992 La Barbera era stato 
condannato a morte da Cosa No¬ 
stra. Sarebbe toccato a lui infilarsi in 
un villaggio turistico di Terrasini, 
nel palermitano, dove il questore 
trascorreva le vacanze. Lì, avrebbe 


dovuto ucciderlo utilizzando una 
pistola con il silenziatore che gli era 
stata fornita da Salvatore Biondino, 
autista di Riina. Tre anni dopo, Rii¬ 
na ribadì l'ordine che questa volta 
avrebbe dovuto essere eseguito, co¬ 
me raccontato dal pentito Aurelio 
Neri, dagli uomini della «famiglia» 
della Noce, all'uscita dall'hotel Poli¬ 
teama dove abitava La Barbera. 
Queste ed altre rivelazioni sono alla 
base dell'emissione di dieci ordi¬ 
nanze di custodia cautelare da parte 
del gip Lorestano Cristodaro su ri¬ 
chiesta dei pubblici ministeri Maria 
Pino e Mauro Terranova. 

L'operazione è stata condotta 
congiuntamente da polizia e carabi¬ 


nieri. Gli ordini di custodia hanno 
raggiunto i presunti killer di Cosa 
Nostra, che nella primavera e nell'e¬ 
state del 1995 insanguinarono il 
mandamento di San Lorenzo. 

Onorato ha spiegato che Biondi¬ 
no e Riina, oltre a quello di uccidere 
Arnaldo La Barbera, «avevano altri 
importanti concomitanti progetti: 
l'attentato al vice questore Germa- 
nà, la ricerca del pentito Contorno, 
l'attentato al figlio di Salvo Lima e 
quello contro 1' onorevole Carlo 
Vizzini». Con il questore La Barbera 
doveva essere ucciso anche un pa¬ 
rente del collaboratore di giustizia 
Salvatore Cancemi, titolare di un 
negozio di ottica. 


La «mafia delle aquile» è 
presente in Italia, dove 
opera nel mercato della 
prostituzione, del traffico 
degli stupefacenti, del 
contrabbando delle 
sigarette e reinveste i 
profitti in Albania 
nell'acquisto di 
imbarcazioni per il traffico 
dei clandestini e in armi. In 
Albania, in collegamento 
con i cartelli colombiani e i 
boss delle mafie italiane, ha 
avviato la coltivazione della 
pianta di coca ed ha aperto 
laboratori perla 
raffinazione della morfina 
base. Nel traffico 
internazionale degli 
stupefacenti, la rotta 
albanese ha ormai sostituito 
la vecchia rotta balcanica. 
Questo, in sintesi, il quadro 
fornito dal direttore del 
Servizio centrale operativo 
della polizia, Alessandro 
Pansa, alla commissione 
parlamentare Antimafia in 
un'audizione centrata sulle 
«nuove mafie». Fino allo 
scorso febbraio, ha spiegato 
Pansa, in Albania era «in 
crescita l'insediamento di 
delinquenti italiani, sia 
comuni che mafiosi, che, 
nell'avvio del libero mercato 
ed in assenza di un sistema 
repressivo, trovavano un 
ambiente favorevole alle 
loro attività lecite ed 
illecite». La principale 
attività della mafia albanese 
in Italia è il controllo della 
prostituzione. In diverse 
città del Centro e del Nord, 
ed in particolare sulla riviera 
romagnola ed in Liguria, ha 
ormai il monopolio del 
mercato. Più volte, nel corso 
dell'audizione, il direttore 
del Servizio centrale 
operativo ha sottolineato 
come il quadro delineato sìa 
precedente alla crisi e come 
nel crollo dello Stato 
albanese, la «mafia delle 
aquile» stia 
presumibilmente 
modificandosi e 
rafforzandosi: «Cosa c'è 
oggi non lo sappiamo». 
Oltre a quella albanese, 
anche le mafie turca, cinese, 
russa e colombiana sono 
ormai presenti in Italia. 


A qualcosa bis 
pure 


Una pacifica bomba 
colorata esploderà ogni 
mattina nelle vostre mani, 
con i suoi dubbi, le sue 
inchieste, la satira di Boxer, 
le dissonanze di Ultiasuoni, 
le nuove pagine locali di 
Roma, Milano e Firenze, 
una nuova veste grafica 
e la libertà di sempre. 


In edicola dal 10 aprile. 
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Mercoledì 9 aprile 1997 


2 l'Unità 


Il Faho 



Il presidente del Consiglio andrà al Quirinale dopo il voto sulF Albania 

Nessun accordo tra i Poli 
Prodi oggi va da Scalfaro 

Dopo il no di Rifondazione e la risposta negativa del centro destra il premier prenderà atto che 
il governo non ha più la maggioranza. Darà le dimissioni o tornerà alle Camere per la fiducia? 



I fatti e Tanalìsì 


E Rifondazione 
si avventura 
in un 

controribaltone 

PASQUALE CASCELLA 


De Martino 
Cossiga: 
mediazione 
abortita 

Nel pomeriggio avanzato 
sembrava profilarsi la 
schiarita; durerà un'ora e 
poi torneranno le nubi. 
L'idea era quella di sostituire 
le mozioni sull'Albania della 
maggioranza e del Polo con 
una risoluzione di due 
personalità, i senatori a vita 
Francesco De Martino e 
Francesco Cossiga. È difficile 
ricostruire di chi sia stata 
l'idea; forse dello stesso 
Cossiga, forse del vice 
presidente del Consiglio, 
Walter Veltroni. Altri 
elementi, invece, sono certi. 
Per esempio; ne hanno 
parlato, dietro l'aula del 
Senato, Romano Prodi e lo 
stesso Veltroni con De 
Martino. 

È noto anche il luogo dove il 
tentativo di mediazione è 
stato perfezionato; lo studio 
del presidente del Senato al 
primo piano di Palazzo 
Madama. Nella stanza ne 
hanno discusso; Nicola 
Mancino, Prodi, Veltroni, i 
ministri Beniamino 
Andreatta, Lamberto Dini, 
Giorgio Bogi, il capogruppo 
della Sinistra democratica 
Cesare Salvi e il presidente 
della commissione Esteri, 
Giangiacomo Migone. Poco 
dopo le 18, la mediazione è 
stata offerta al Polo. 
L'incombenza di spiegare 
l'ipotesi di mediazione a 
Silvio Berlusconi se l'è 
assunta lo stesso presidente 
del Senato. Non ci sarebbe 
stata una risposta 
immediata; il Polo ne 
avrebbe discusso. E così è 
stato, ma alla fine la risposta 
è risultata negativa. A 
renderla nota sono stati i 
capigruppo del 
centrodestra, poco prima 
delle sette di sera alla 
riunione, appunto, dei 
capigruppo del Senato. Non 
sono state offerte troppe 
spiegazioni per questo 
rifiuto. 

«Non rientra nei nostri 
ragionamenti», così il 
capogruppo di An, Giulio 
Maceratini. «Alla Camera 
non esiste la figura del 
senatore a vita», secondo 
Gianguido Folloni, 
capogruppo del Cdu. 



ROMA. Alla fine Romano Prodi ha 
deciso. Dopo il voto alla Camera nel 
quale si constaterà la crisi della sua 
maggioranza andrà dal presidente 
della Repubblica. Darà le dimissio¬ 
ni? È probabile, ma non è detto. 
Non è esclusa anche l'altra strada. 
Che il presidente del Consiglio, do¬ 
po essersi recato dal capo dello Sta¬ 
to, ritorni alla Camere per chiedere 
un voto di fiducia. E per ottenerlo 
dal momento che Rifondazione co¬ 
munista ha già annunciato che, 
sgomberato il campo dalla questio¬ 
ne albanese,rinnoverà il suo appog¬ 
gio a Romano Prodi. 

La decisione, che era nell'aria già 
da qualche giorno, e stata presa ieri 
dopo una giornata vissuto sull'orlo 
della crisi di governo. E dopo una 
riunione che si è svolta a Palazzo 
Chigi nella notte. Il presidente del 
Consiglio evidentemente ha rite¬ 
nuto di non poter fare nient'altro. 
Dopo i tentativi vari e ripetuti fatti 
nei giorni scorsi si è reso conto che 
non esisteva altra via di uscita. In 
poche ore, infatti, aveva ricevuto 
l'ennesimo no di Rifondazione co¬ 
munista e aveva perso definitiva¬ 
mente le speranze di un atteggia¬ 
mento benevolo e conciliante del 
Polo. 

Le aveva davvero provate tutte 
Romano Prodi per convincere sia la 
sua maggioranza che l'opposizione 


ROMA. Il Senato ha approvato la ri¬ 
soluzione della maggioranza per far 
partire la missione umanitaria in Al¬ 
bania; 154 i sì; 119 i contrari; soltanto 
due gli astenuti. Contro hanno vota¬ 
to i gruppi del Polo, la Lega e Rifonda¬ 
zione comunista. Prima di approvare 
il documento dell'Ulivo, l'aula di Pa¬ 
lazzo Madama aveva bocciato altre 
tre risoluzioni; quella del Polo è stata 
respinta con 94 voti favorevoli; 31 
contrari e 152 astensioni. Sono stati i 
gmppi della maggioranza di centro- 
sinistra ad astenersi. Contro hanno 
votato i senatori leghisti e di Rifonda¬ 
zione comunista. Bocciate le risolu¬ 
zioni presentate dalla Lega e da Ri¬ 
fondazione. Il dibattito nell'aula del 
Senato ha segnalato una sola novità 
politica; l'astensione della maggio¬ 
ranza sul documento del Polo. Un ge¬ 
sto di dialogo, anche se a Palazzo Ma¬ 
dama l'astensione ha lo stesso valore 
pratico di un voto contrario. Ieri sera, 
però, questo atteggiamento di aper¬ 
tura non è stato colto dal Polo. Infat¬ 
ti, i capigruppo del centrodestra han¬ 
no confermato, anche nelle dichiara¬ 
zioni di voto, che avrebbero votato 
contro la risoluzione della maggio- 


a trovare una soluzione che consen¬ 
tisse al governo di mandare la mis¬ 
sione italiana in Albania con il mag¬ 
gior consenso parlamentare possi¬ 
bile. 

L'ha fatto in modo ufficiale, con 
un intervento puntuale e dramma¬ 
tico al Senato nel quale ha rivolto 
un appello al Parlamento e a tutte le 
forze politiche a sostenere la missio¬ 
ne perchè - ha detto - la questione al¬ 
banese «non può essere trasformata 
dalla forze politiche in una occasio¬ 
ne di conflitto di politica interna» 
Né è accettabile - ha proseguito - che 
la tragedia albanese «venga ridotta 
dall'opposizione a occasione di lo¬ 
goramento del governo». Insom- 
ma, ha ricordato Prodi ai senatori, ci 
sono momenti in cui «un paese de¬ 
ve mettere da parte le polemiche , 
deve guardare oltre i propri confini, 
deve saper ritrovare a pieno il senso 
della sua storia e guardare con lun¬ 
gimiranza al suo futuro». «Sarebbe 
un disonore - ha concluso -non 
adempiere al mandato dell'Onu e 
non dare aiuto a chi è sofferente e ha 
bisogno». 

Ma l'appello rivolto all'aula del 
Senato è caduto nel vuoto. Il presi¬ 
dente del Consiglio ha saputo, do¬ 
po aver concluso il suo intervento, 
che Rifondazione comunista, dopo 
una riunione di segreteria, aveva ri¬ 
badito il suo. «Voteremo contro» ri- 


ranza. Insomma, nessuna reciproci¬ 
tà. Almeno al Senato. Oggi si vedrà se 
alla Camera ilregistro cambierà. 

Era stato, nel pomeriggio, il capo- 
gmppo della Sd Cesare Salvi, a dare 
l'annuncio che la maggioranza si sa¬ 
rebbe astenuta al Senato sulla mozio¬ 
ne del Polo, nonostante l'atteggia¬ 
mento di rottura di questa coalizio¬ 
ne. A tarda sera non si dispera che il 
centrodestra cambi atteggiamento 
oggi alla Camera, dove i rapporti di 
forza sono diversi e meno favorevoli 
al governo. Quello di Salvi è un appel¬ 
lo «al senso di responsabilità del Par¬ 
lamento e delle forze politiche, indi¬ 
pendentemente dalle questioni di 
schieramento». Di suo, l'Ulivo ha 
messo in campo un gesto distensivo e 
non contrattato perchè «non inten¬ 
diamo praticare il gioco delle rivalse e 
delleripicche». 

Nel corso di una conferenza stam¬ 
pa su Salvi fioccano le domande sul 
"dopo", sulla sorte del governo e del¬ 
la maggioranza dopo questa vicenda. 
Salvi non si sottrae; «È evidente - spie¬ 
ga - che la vicenda di questi giorni 
non potrà non avere ripercussioni 
sulla situazione politica. Da giovedì. 


badisce Fausto Bertinotti. 

Del resto non era al partito di Ber¬ 
tinotti che il premier si rivolgeva. 
Quel no lo dava già per scontato do¬ 
po i tentativi falliti dei giorni scorsi. 
Romano Prodi nel suo discorso par¬ 
lava soprattutto all'opposizione. A 
Silvio Berlusconi con cui aveva avu¬ 
to un lungo colloquio telefonico e 
nel cui aiuto evidentemente spera¬ 
va ancora. 

Ma il Polo non ne vuole sapere. E 
non vale a nulla la proposta che Pro¬ 
di fa pervenire agli uomini dell'op¬ 
posizione. Se ci raggiunge un accor¬ 
do, se il Polo è disponibile a votare 
un dispositivo comune con l'Ulivo - 
manda a dire - lui subito dopo si di¬ 
metterà. Non era quello che lo stes¬ 
so Fini aveva chiesto fino al giorno 
prima? Ma il Polo vuole qualcosa di 
più e manda ancora una volta un se¬ 
gnale negativo. Lo dice apertamen¬ 
te Silvio Berlusconi al termine del¬ 
l'ennesima riunione del Polo men¬ 
tre il dibattito al Senato è sospeso. 
Voglio dal governo, dice il Cavalie¬ 
re, un « atto di umiltà». «Non siamo 
noi - dice il capo del Polo - a dover 
supportare la vita del governo. È il 
governo che lo deve fare. Quindi 
non capisco perchè non voti la no¬ 
stra mozione e risolva così il proble¬ 
ma. Il governo è tenuto a farlo per 
l'interesse del paese visto che non 
hapiùunasua maggioranza». 


Lite sul Sismi 
tra Andreatta 
e Berlusconi 

Polemica Berlusconi- 
Andreatta sulle 
informative del Sismi 
sull'Albania. Alla domanda 
del Cavaliere, se le 
informative siano state 
«passate» dalla Difesa alla 
Farnesina, Andreatta ha 
replicato; «quelle di 
Berlusconi sono parole in 
libertà; mi meraviglio che 
un uomo che ha avuto 
esperienze di governo non 
sappia che il Sismi 
comunica 

istituzionalmente le 
proprie informazioni agli 
Esteri». La controreplica di 
Berlusconi? Andreatta 
accusa il ministro Dini. 


Parole dure per Romano Prodi 
che in un ripensamento del Polo 
dopo la svolta di ieri sera ha sperato 
fino all'ultimo. 

L'ultimo tentativo, in extremis, è 
stato fatto da Walter Veltroni. Il vi¬ 
cepresidente del Consiglio, vista la 
impossibilità di una accordo con il 
Polo, ha proposto che fossero due 
padri della patria come Francesco 
De Martino e Francesco Cossiga a 
presentare il dispositivo della riso¬ 
luzione sull'Albania. Sperava il vice¬ 
premier che l'intervento dei due po¬ 
tesse in qualche modo sbloccare 
una situazione fra i due schiera- 
menti che appariva irrimediabil¬ 
mente irrigidita. De Martino è stato 
subito d'accordo e anche Cossiga ha 
fatto sapere a Nicola Mancino di es¬ 
sere disponibile all'operazione. Ma 
il no di Berlusconi ha bloccato an¬ 
che questo ennesimo tentativo. 

Così dopo il voto al Senato a Prodi 
e a Veltroni non è rimasto che pren¬ 
dere atto che la situazione della 
maggioranza si era completamente 
deteriorata, che i tentativi di salvar¬ 
la per il momento erano andati in 
fumo. La riunione di ieri sera durata 
fino a tarda notte a Palazzo Chigi è 
servita a decidere con quali forme e 
modi se ne prendeva atto. 


Ritanna Armeni 


naturalmente, dovremo tornare a 
parlare di politica e fare bene il punto 
sul rapporto delle forze della maggio¬ 
ranza con il governo. Quello che do¬ 
vrà accadere si valuterà dopo il voto 
della Camera. Ma ciò che sarebbe 
davvero grave e se dovesse cadere un 
impegno dell'Italia in campo inter¬ 
nazionale. Questo va molto al di là 
delle vicende, certo importanti, di un 
governo». 

Ma, intanto, si continua a lavorare 
perchè la situazione si sblocchi, pri¬ 
ma che si svolga la votazione anche 
alla Camera. È lo stesso Salvi a dirlo 
esplicitamente; «Noi torneremo a 
proporre alla Camera l'ipotesi di un 
dispositivo comune», cioè il Polo e 
l'Ulivo votano lo stesso testo per im¬ 
pegnare il governo a inviare la mis¬ 
sione umanitaria in Albania. «Non si 
comprende - aggiunge - perchè le for¬ 
ze politiche che ritengono di sostene¬ 
re questo impegno dell'Italia e che 
sulla carta hanno una larghissima 
maggioranza in Parlamento non 
debbano trovare le condizioni per 
votareinsieme». 


G.F.M. 


La maggioranza si è astenuta sul documento del Polo come segno di dialog o 

Senza esito Tapertura al centro- destra 
£ il Senato approva la mozione delFUlivo 

Fi, An, Ccd, Cdu, Rifondazione e Lega votano contro. Respinte le altre tre risoluzioni presentate ieri in aula. 
Cesare Salvi (Sd): «Torneremo a proporre alla Camera l'ipotesi di un dispositivo comune sulla missione». 


Al peggio, si dice, non c'è mai 
limite. E il peggio, nella tor¬ 
mentata vicenda della missio¬ 
ne italiana in Albania, forse 
non è ancora stato toccato. 
Può essere la stessa crisi del go¬ 
verno che, però, metterebbe 
in crisi lo stesso ruolo intema¬ 
zionale dell'Italia? Qualche 
segnale di resipiscenza, ieri se¬ 
ra, è parso affiorare. Eccezion 
fatta che in Rifondazione co¬ 
munista. Ostinata nel suo 
«no». Addirittura demagogi- 
camente pronta a unirsi al Po¬ 
lo nel voto contrario alla mo¬ 
zione della maggioranza. E i 
numeri sono quelli che sono 
alla Camera; una azzuffaglia 
di no del centrodestra, della 
Lega e di Rifondazione può so¬ 
lo comporre un ribaltone, an¬ 
che se alla rovescia. Sarà evita¬ 
ta almeno questa sceneggiata? 
Il paradosso sarebbe che anzi¬ 
ché caricarsi Fausto Bertinotti 
dell'onere di impedire che il 
dramma si trasformi in farsa, 
potrebbe essere il Polo a salva¬ 
re Rifondazione dallo scivolo¬ 
ne più periglioso. Come? Il 
centrodestra potrebbe votare 
soltanto la propria mozione, 
lasciando l'aula al momento 
dell'esame di quella della 
maggioranza, in modo da ren¬ 
dere plateale che il «no» di Ri¬ 
fondazione è al governo che 
pure proclama di voler conti¬ 
nuare a sostenere. In apparen¬ 
za nemmeno questo risultato 
pare suscitare in Berlusconi 
qualche scmpolo. Resta però 
ferma la decisione unilaterale 
assunta al Senato dalla mag¬ 
gioranza (che a palazzo Mada¬ 
ma, può fare a meno di Rifon¬ 
dazione) di astenersi sulla mo¬ 
zione del Polo. Un atto simbo¬ 
lico, avendo al Senato l'asten¬ 
sione valore di voto contrario 
(tant'è che la mozione del Po¬ 
lo è stata respinta, alla stregua 
di quelle della Lega e di Rifon¬ 
dazione), ma pur sempre un 
gesto di disponibilità, a fronte 
delle rigidità che hanno fatto 
fallire tutti i tentativi di ri¬ 
comporre incomprensioni ed 
equivoci, compresi quelli de¬ 
terminati dall'intervento del 
sottosegretario Piero Fassino a 
Botteghe oscure, in un testo 
unitario del dispositivo con 
cui autorizzare r«operazione 
Alba». Un gesto a cui Cesare 
Salvi ha dato il significato di 
un rinnovato appello al senso 
di responsabilità nel decisivo 
voto odierno alla Camera. 
Tanto più che a Montecitorio 
la mozione del Polo sarebbe 
votata per prima e l'astensio¬ 
ne dell'Ulivo risulterebbe de¬ 
terminante perché, a differen¬ 
za del Senato, risulti approva¬ 
ta. Dovrebbe bastare e avanza¬ 
re per qualche gesto di reci¬ 
procità (se non l'astensione, 
quantomeno l'ipotizzata usci¬ 


ta dall'aula) che consentireb¬ 
be anche l'approvazione della 
mozione dell'Ulivo, se davve¬ 
ro il Polo vuole - come sostie¬ 
ne Silvio Berlusconi - che la 
missione in Albania debba es¬ 
serci, e non è egemonizzato 
dalla logica del tanto peggio 
tanto meglio con cui Gian¬ 
franco Fini invoca ogni prete¬ 
sto per innescare un conflitto 
di politica interna. La pressio¬ 
ne perché Romano Prodi si di¬ 
metta rischierebbe, infatti, di 
mandare per aria la stessa mis¬ 
sione. È l'unico argomento 
che il presidente del Consiglio 
ieri non ha voluto usare. Ma a 
cui potrebbe ricorrere oggi. 
Anche a costo di mettere in di¬ 
scussione se stesso, per favori¬ 
re una soluzione, come dire, 
meno all'italiana, quale in fin 
dei conti risulterebbe quella 
dell'approvazione di due di¬ 
verse mozioni, entrambe di 
maggioranza relativa. Qual¬ 
che prova generale c'è stata ie¬ 
ri a palazzo Chigi, nei contatti 
frenetici (anche telefonici, co¬ 
me con Franco Marini, impe¬ 
gnato a Torino nella compa¬ 
gna elettorale) con - oltre che 
tra - i leader del centrosinistra. 
In buona sostanza. Prodi po¬ 
trebbe oggi dire che le sue di¬ 
missioni non sono un proble¬ 
ma personale, anzi è deciso a 
salire comunque immediata¬ 
mente sul Colle dopo il voto 
che autorizzi T«operazione Al¬ 
ba», ma un problema per Io 
Stato a cui l'Onu ha affidato il 
comando della missione. Va 
da sé che, così. Prodi mette¬ 
rebbe l'opposizione di fronte 
alla responsabilità di scegliere 
tra una crisi del governo e la 
crisi della missione, almeno 
nei termini in cui si è configu¬ 
rata finora. Il che non signifi¬ 
ca che Prodi indossi i panni di 
Ponzio Pilato. In fin dei conti, 
Tannunciata verifica a tutto 
campo nella maggioranza 
suona già come un riconosci¬ 
mento della crisi politica pro¬ 
vocata dalla dissociazione di 
Rifondazione. Con annessi e 
connessi, fino alla sanzione 
della ricucitura, con un voto 
di fiducia su un programma di 
medio-termine, o della defini¬ 
tiva rottura con conseguenti 
dimissioni del governo. Ma se 
anche Prodi andasse oggi al 
Quirinale con le dimissioni, 
queste sarebbero comunque 
espressione di una crisi extra¬ 
parlamentare, il che obblighe¬ 
rebbe Oscar Luigi Scalfaro a 
respingerle, rinviando il go¬ 
verno in Parlamento perché si 
sottoponga al voto di fiducia. 
Anche sul piano politico, 
cambiando gli addendi il ri¬ 
sultato non cambia. Perché al¬ 
lora non cominciare già nel 
voto di oggi a restituire senso 
alla politica? 


Alle 11.30 inizia il vertice del Polo, alle 12.10 la Direzione Pds dà inizio al dibattito e poi parla Fassino 

Cronaca di una giornata nera, minuto per minuto 

«Troveremo una soluzione» dicono in mattinata dal Centro-Destra, poi la situazione precipita, in serata il Senato vota la mozione dell'Ulivo. 


ROMA. Ecco una di quelle giornate 
(politiche) che si sa come comincia¬ 
no, ma che non si sa come finiran¬ 
no. Ci si era lasciati l'altra sera con 
Fini che s'era messo di traverso per 
spezzare le reni all'intesa sull'Alba¬ 
nia, però già nel dopo cena si preve¬ 
deva che la mattina dopo (ieri mat¬ 
tina) l'annunciato vertice del Polo 
avrebbe appianato l'incidente. 

Agenda del cronista; andare a pa¬ 
lazzo Grazioli, casa del Cavaliere, 
per vedere come butta l'incontro 
dei leader del centro-destra. Gettare 
un occhio al Bottegone (riunione 
del Pds, quasi di routine). Un paio di 
telefonate per capire Scalfaro che di¬ 
ce (ma di questi tempi tace). E per 
sondare se Rifondazione, non si sa 
mai, non ci ripensi. Pomeriggio al 
Senato, dibattito e voto. Varie ed 
eventuali. Einvece... 

Ore 10,30. Il copione di una 
possibile intesa sembrerebbe con¬ 
fermato. Sul marciapiede davanti 
alla residenza romana di Berlusco¬ 
ni i cronisti vedono arrivare a pas¬ 
so svelto Gianfranco Fini. Si sa che 


Berlusconi è tornato apposta di 
prim'ora da Arcore con l'intenzio¬ 
ne di far precedere il vertice del 
Polo da uno di quei «faccia a fac¬ 
cia» nei quali - da «impolitico» co¬ 
me si definisce - si vanta di saper 
trasformare paniin pesci. Fini non 
risponde ai cronisti che l'assedia- 
no;«Conferma la richiesta di di¬ 
missioni di Prodi?». Si limita; «Oc¬ 
corre certificare che la maggioran¬ 
za non c'è più». Poi sale dal Cava¬ 
liere. 

Ore 11,30. Inizia il vertice del 
Polo. Ci sono problemi con Fini?, 
chiedono i cronisti a Casini. «Ve¬ 
dremo». Mastella; « Un modo per 
risolvere le cose si troverà». 

Ore 11,30. Ci mancava un gial¬ 
lo; niente corazzieri, niente Scalfa¬ 
ro, accanto a Veltroni alla cerimo¬ 
nia della dodicesima settimana dei 
beni culturali. Spiegazione ufficia¬ 
le dell'assenza del Presidente; una 
lieve indisposizione l'ha bloccato. 
I maligni osservano che mai in¬ 
fluenza fu più benvenuta per pre¬ 
servare il capo dello Stato da tele¬ 


camere e taccuini. Ma il termome¬ 
tro parla chiaro; Scalfaro ha la feb¬ 
bre e annulla gli impegni. 

Ore 11,40. La capitaneria di 
porto di Brindisi fa sapere che or¬ 
mai non c'è più il pericolo di un 
esodo di massa di albanesi. 

Ore 11,40. Violante invia ai 
gruppi parlamentari di Montecito¬ 
rio il messaggio con cui il Parla¬ 
mento albanese reclama all'unani¬ 
mità la missione. 

Ore 11,45. Le agenzie di stampa 
battono cronache abbastanza nor¬ 
mali; disagi a Roma per uno scio¬ 
pero selvaggio dei bus, sale il dol¬ 
laro e la lira si rafforza sul marco, 
un messaggio pirata «padano» di¬ 
sturba Linate. 

Ore 12,10. Alle Botteghe Oscure 
il responsabile degli esteri, Ranieri, 
ha terminato la sua relazione. Ini¬ 
zia il dibattito che si prevede abba¬ 
stanza breve. 

Ore 12,15. Massi, dal vertice del 
Polo tutto fa pensare che il tempo 
volga al bello. «Troveremo la solu¬ 
zione». 


Ore 12,20. Nel saloncino del 
quinto piano di Botteghe Oscure 
inizia uno degli interventi più at¬ 
tesi, quello del sottosegretario de¬ 
gli esteri, Piero Fassino. 

Ore 12,25. Da Torino, Franco 
Marini; «Il sì alla missione non si¬ 
gnifica dimissioni di Prodi, ma Ri¬ 
fondazione non può far finta che 
non sia cambiato nulla». 

Ore 12,30. Sentito dalla Com¬ 
missione antimafia il direttore del 
Servizio centrale della polizia, 
Alessandro Pansa, dichiara; «La 
mafia albanese è presente in Italia, 
ma non sappiamo come si stia or¬ 
ganizzando». 

Ore 12,50. Il discorso pronun¬ 
ciato dal sottosegretario Fassino al 
vertice del Pds, inonda i terminali 
dei computer delle agenzie di 
stampa. La frase cruciale è; «È 
chiaro che Berisha se ne deve an¬ 
dare, non è mai stato sostenuto 
dal governo Prodi. È chiarissimno 
che se ne deve andare, almeno per 
noi, e quando dico noi, non dico 
solo il Pds, ma dico anche il gover¬ 


no». All'uscita preciserà;«Non pos¬ 
siamo essere noi a decidere le sorti 
di Berisha». 

Ore 13,05. Il più multimediale 
del Polo dopo Berlusconi è Marco 
Taradash. Ed è il primo a replicare 
alle «gravissime dichiarazioni» di 
Fassino, che continua la «fiera del¬ 
le irresponsabilità degli esponenti 
del governo». 

Ore 13,13. Eppure, si parte, al¬ 
meno così sembrerebbe. Le forze 
speciali della missione albanese 
sono pronte a volare a Tirana. 

Ore 13,14. Paolo Bonaiuti, por¬ 
tavoce di Berlusconi, si affaccia 
sulle scale di Palzzo Grazioli e an¬ 
nuncia ai cronisti in attesa che il 
vertice del Polo è stato interrotto 
per valutare le dichiarazioni di 
Fassino, e che Berlusconi telefone¬ 
rà a prodi per chiedergli una scon¬ 
fessione del sottosegretario. 

Ore 13,58. A Villa Madama Ro¬ 
mano Prodi, al fianco del presi¬ 
dente polacco Aleksander Kwane- 
ski, è in tutt'altre faccende affac¬ 
cendato. Ma alla conferenza stam¬ 


pa originariamente dedicata ai 
rapporti bilaterali con Varsavia, gli 
viene chiesto della sortita di Fassi¬ 
no. E risponde; «la posizione del 
governo è quella già espressa più 
volte; non vogliamo interferire 
nella politica interna albanese. Il 
nostro compito è portare l'Albania 
alle elezioni». 

Ore 14. D'Alema rassicura il Po¬ 
lo; «Nessuno pensa di usare la 
missione per spodestare Berisha, 
nessuna interferenza». Mantova¬ 
ni, di Rifondazione; «Non cambia¬ 
mo idea, nessuno garantisce che 
Berisha perda le elezioni». 

Ore 14,50. Berlusconi non trova 
Prodi a palazzo Chigi, e protesta 
con il sottosegretario Micheli. 

Ore 15. Riunione dei capigrup¬ 
po al Senato. Ma con l'aria che tira 
si disbrigano solo i dettagli tecnici 
di una partita politica che prevede 
per oggi a palazzo Madama il di¬ 
battito e il voto più sofferto del ga¬ 
binetto Prodi. Telefoni roventi, 
ambasciatori. La telefonata più 
istituzionale è quella di Mancino e 


Prodi a Berlusconi; «Vi preghiamo 
di riflettere». 

Ore 16. Fini; «Fassino ha confer¬ 
mato i nostri peggiori sospetti» 

Ore 17. La risposta viene dal se¬ 
condo vertice del Polo, riunito 
nella sede del gruppo di Forza Ita¬ 
lia al Senato; vogliamo che la 
maggioranza voti il nostro docu¬ 
mento. In aula dodici iscritti a par¬ 
lare, 15 dichiarazioni di voto. 

Ore 17,30. Prodi ha appena fi¬ 
nito il suo intervento; ha rivolto a 
tutto il Parlamento un appello ac¬ 
corato. Respinto. 

Ore 21. Prodi scrive due lettere 
a Berisha e Fino; «Non vogliamo 
interferire». Ma, in tutti i sensi, or¬ 
mai s'è fatto tardi. 

Ore 21,35. Il Senato approva la 
risoluzione dell'Ulivo. Ma le leggi 
dei numeri e della politica dicono 
che il finale di partita si gioca oggi 
alla Camera. E in fondo al taccui¬ 
no si scrive che rimangono ancora 
labili «margini di trattativa». 


Vincenzo Vasile 
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I'Unità2 


Scienza Ambiente e Innovazione 


Conferma Usa 
«È fantasia 
la pillola 
dell'orgasmo» 

Non esiste alcuna ricerca 
volta alla produzione di 
una pillola capace di 
indurre l'orgasmo alle 
donne. Lo hanno precisato 
ieri i due ricercatori della 
Rutgers University che 
dicono di aver individuato i 
recettori chimici del 
piacere sessuale femminile. 
Scoperta, questa, che 
viene, come già scritto da 
questo giornale, messa in 
dubbio dagli esperti 
italiani. Comunque, dicono 
i ricercatori americani, la 
pillola dell'orgasmo è solo 
fantasia. La dottoressa 
Whipple lo ha detto 
chiaramente in una 
conferenza stampa 
convocata ieri mattina 
dopo il clamore suscitato in 
tutto il mondo a seguito 
delle prime notizie. 
«Potrebbe esserci una 
simile pillola un giorno, ma 
non è quello a cui stiamo 
lavorando». I due 
ricercatori, finora, hanno 
solo compiuto un'indagine 
su un gruppo di 16 donne 
paralizzate a causa di 
lesioni della colonna 
vertebrale. In simili casi è 
impossibile provare il 
piacere sessuale. I 
ricercatori hanno 
dichiarato però di aver 
trovato un percorso 
alternativo per stimolare il 
godimento: attraverso il 
nervo vago, che parte dalla 
cervice e arriva fino 
all'addome e alla cavità 
toracica, passando anche 
per il collo e il cervello. Ma 
non è dimostrato che in 
presenza di lesioni o danni 
al midollo spinale una 
stimolazione possa arrivare 
al cervello passando dalla 
cervice, ha dichiarato il 
neurologo Giovanni 
Broggi. Critiche anche dal 
fronte dell'endocrinologia. 


A Strasburgo e a Roma «giornata nera» per i prodotti alimentari frutto di manipolazioni genetiche 

Parlamento europeo e governo italiano 
bocciano il mais transgenico della Ciba 

La dura mozione contro il mais transgenico votata quasi all'unanimità dagli eurodeputati: ma non ha effetti 
pratici. PalazzoChigi vuole bloccare la vendita del mais e imporre l'etichettatura di altri prodotti manipolati geneticamente. 


Giornata nera, quella di ieri, per i 
nuovi prodotti alimentari transge¬ 
nici. A Strasburgo il Parlamento Eu¬ 
ropeo ha votato quasi all'unanimi¬ 
tà, 40 7 voti a favore e solo 19 astenu¬ 
ti, una mozione in cui chiede alla 
Commissione UE (in pratica il go¬ 
verno dell'Unione Europea) di bloc¬ 
care l'importazione dagli Stati Uniti 
e, di conseguenza, la vendita del 
mais transgenico della Ciba Geigy. 
Almeno fino a quando non ne sa¬ 
ranno accertati gli effetti sanitari ed 
ecologici. A Roma il Governo italia¬ 
no si è impegnato ufficialmente in 
Parlamento a bloccare l'importa¬ 
zione del mais della Ciba e a imporre 
l'etichettatura per tutti i prodotti 
alimentari manipolati genetica- 
mente. 

A Strasburgo l'istituzione dell'U¬ 
nione Europea che ha il consenso, 
ma non il potere, il Parlamento de¬ 
mocraticamente eletto, ha sconfes¬ 
sato, in modo clamoroso, ma non 
inatteso, l'istituzione che, invece, 
ha il potere, ma non ha l'investitura 
diretta degli europei, la Commissio¬ 
ne. Se si tiene conto di questa singo¬ 
lare asimmetria, si comprende ciò 
che è avvenuto ieri. Il Parlamento 
ha dato voce all'opinione pubblica 
e molti stati membri dell'Unione 
Europea che, m maggioranza, sono 
perplessi se non proprio contrari al¬ 
la coltivazione e all'uso di cibi mani¬ 
polati geneticamente. E ha «boccia¬ 
to», con una unanimità quasi tota¬ 
le, l'operato della Commissione, 
che invece è più attenta alle esigen¬ 
ze dell'economia, agli accordi inter¬ 
nazionali e, dicono i critici, alle ri¬ 
chieste delle aziende. Fatto sta che il 
Parlamento ha chiesto alla Com¬ 
missione di rivedere le sue decisioni 
e di sospendere l'autorizzazione al- 
l'import e alla vendita del mais tran¬ 
sgenico prodotto dalla Ciba-Geigy 
negli Stati Uniti. Quella operata dal 
Parlamento nei confronti della 
Commissione è stata una doppia 
stroncatura: politica e tecnica. La 
stroncatura è stata politica, perché il 
Parlamento ha contestato alla 
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Commissione di non aver tenuto 
conto delle perplessità e della vo¬ 
lontà contraria della maggioranza 
degli stati membri, quando lo scor¬ 
so dicembre ha autorizzato l'import 
di mais transgenico targato Ciba. Il 
Parlamento ha riconosciuto, tutta¬ 
via, che la Commissione era in qual¬ 
che modo vincolata dalle regole 
dell'Organizzazione Mondiale del 
Commercio. Ciò non toglie che 
quasi tutti gli intervenuti nel dibat¬ 
tito parlamentare hanno criticato 
Ritt Bjerregaard, la danese Commis¬ 
saria per l'Ambiente. La Commis¬ 
sione avrebbe ripetuto gli stessi er¬ 
rori commessi nella vicenda della 
«mucca pazza», hanno detto gli eu¬ 
roparlamentari, privilegiando gli 
interessi delle multinazionali a sca¬ 
pito degli interessi della popolazio¬ 
neeuropea. 


Ma la stroncatura più forte è stata 
di natura tecnica. Perché mai, ha 
chiesto il Parlamento, la Commis¬ 
sione non ha reso pubblici i rapporti 
scientifici in base ai quali lo scorso 
dicembre ha concesso l'autorizza¬ 
zione all'importazione e alla vendi¬ 
ta del mais transgenico? 

Il Parlamento Europeo non ha il 
potere di imporre la sua volontà alla 
Commissione. Ma certo il voto, 
quasi unanime, ha una valenza po¬ 
litica enorme. La Commissione ne 
dovrà tenere conto. 

Intanto la replica di Ritt Bjerre¬ 
gaard non è sembrata, come dire, 
una piena assunzione di responsa¬ 
bilità politica. La danese, infatti, ha 
sostenuto che la decisione della 
Commissione era obbligata. E ha 
promesso una direttiva che impon¬ 
ga l'etichettatura per tutti i prodotti 


transgenici. Compreso il mais della 
Ciba. Per la Commissione si tratta di 
una mezza marcia indietro. 

Addirittura peggio, per i prodotti 
biotecnologici, sono andate le cose 
al Parlamento italiano. Il Governo, 
infatti, ha espresso il suo parere fa¬ 
vorevole a gran parte della risolu¬ 
zione approvata all'unanimità in 
commissione Affari Sociali della ca¬ 
mera. In pratica il Governo, rive¬ 
dendo le sue posizioni precedenti, si 
è impegnato a bloccare l'importa¬ 
zione di mais transgenico; a impor¬ 
re l'etichettatura per tutti i prodotti 
alimentari manipolati genetica- 
mente; a imporre la piena traspa¬ 
renza per le sperimentazioni in 
campo confinato di nuovi prodotti 
bioingegnerizzati. 

Pietro Greco 


Piante 

manipolate 

d'Europa 


Il mais modificato 
geneticamente dalla Ciba- 
Geigy non è l'unico «novei 
food», cibo di tipo nuovo, 
prodotto delle moderne 
biotecnologie, la cui vendita 
è stata autorizzata 
nell'Unione Europea. A 
tutt'oggi vi sono almeno altri 
quattro prodotti di 
altrettante piante 
geneticamente modificate 
che hanno ottenuto 
l'autorizzazione della 
Commissione europea. C'è 
la soia della Monsanto, 
autorizzata nei mesi scorsi, 
che ha suscitato proteste 
non meno forti da parte di 
gruppi ambientalisti e di 
movimenti dei consumatori. 
C'è ancora la cicoria della 
bejo-Zaden; c'è la colza della 
Plant Genetic System e c'è il 
tabacco della Seita. 

Quanto al mais transgenico 
della Ciba-Geigy la 
situazione, a tutt'oggi, è la 
seguente: la Commissione 
Europea ha autorizzato la 
vendita in tutta l'Unione. Ma 
Lussemburgo e Austria 
hanno disposto il blocco sul 
loro territorio. E, da ieri, il 
Governo italiano si è 
impegnato a fare 
altrettanto. Inoltra è 
proibita la coltivazione della 
pianta in Francia e Italia. 
Mentre in Danimarca il suo 
commercio è sì autorizzato, 
ma solo in prodotti che ne 
denunciano la presenza in 
«etichetta». 


Aeronautica-Anpa 

Intesa per fughe 
nucleari 

Il Servizio meteorologico 
dell' Aeronautica militare e 
l'Agenzia nazionale per la 
protezione dell'ambiente 
(Anpa) hanno firmato ieri un 
protocollo d'intesa che pre¬ 
vede la collaborazione tra i 
due enti per la gestione delle 
emergenze nucleari. L'accor¬ 
do è stato sottoscritto dal di¬ 
rettore del Servizio Meteo, ge¬ 
nerale Carlo Finzio, e dal pre¬ 
sidente dell'Anpa, Mario Si¬ 
gnorino. In base all'intesa, il 
Servizio Meteo dell'Aeronau¬ 
tica fornirà all'Anpa i dati me¬ 
teorologici di base necessari 
per la previsione della diffu¬ 
sione di nubi inquinanti e per 
la valutazione delle conse¬ 
guenze ambientali e sanita¬ 
rie. In caso di incidente nu¬ 
cleare, sarà così più facile se¬ 
guire le variazioni di percorso 
delle nubi radioattive, la loro 
intensità e dispersione in at¬ 
mosfera, nonché prevedere 
in quali regioni la pioggia po¬ 
trà portare ricadute radioatti¬ 
ve significative. 

Madaqascar 


Infestazione 
di cavallette 

Un'infestazione di cavallette 
minaccia circa due milioni di 
ettari di territoro a sud-ovest 
del Madagascar. La Fao avver¬ 
te che l'invasione massiccia 
potrebbe trasformarsi in una 
vera e propria piaga se non si 
prenderanno urgentemente 
delle contromisure. Servono 
fondi per un totale di due mi¬ 
lioni di dollari, ha detto l'a¬ 
genzia dell'Onu rivolgendosi 
alla comunità dei paesi dona¬ 
tori. Nonostante le autorità 
nazionali abbiano effettuato 
tutti gli sforzi e e intensificato 
i controlli, la situazione pone 
seri problemi alla produzione 
agricola del Madagascar. «Le 
risorse disponibili sono insuf¬ 
ficienti ad affrontare una si¬ 
mile infestazione», dicono gli 
esperti della Fao. «Corriamoli 
rischio di vedere aumentare 
le aree di riproduzione». 
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Se vi piace il mare venite a Torino 
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Biennale dei 
Giovani Artisti 
dell’Europa . 
e del 

Mediterraneo 


Torino 1997 
17^23 APRILE: 

concerti, spettacoli, 
convegni, eventi, feste. 

18 APRILE-11 MAGGIO: 
esposizioni. 

Area della Cavallerizza 
V7a Verdi 9 Torino 

Una grande rassegna 
internazionale dell’arte giovanile. 
600 giovani provenienti 
da 20 paesi, 

15 discipline artistiche, 

•40 artisti visivi, 

38 architetti e designers, 

25 stilisti, 25 fotografi, 

18 gruppi dì teatro e danza, 

120 inusìcìstì, 

IO interventi metropolitani, 
convegni, seminari, workshop. 




167-805095 


http://www.bgart.net 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Mercoledì 9 aprile 1997 


Loren, Totò 
Fred Astaire: 
era la Mecca 
dei divi 
L'ultimo ciak 
nel 1984 
Oggi gli ex 
stabilimenti 
fanno gola 
a Cecchi Cori 


TIRRENIA. La targa in marmo è an¬ 
cora saldamente bullonata alla fac¬ 
ciata della portineria: Cosmopolitan 
Film Stabilimenti Cinematografici 
Tirrenia-Pisa. Ma il terzo pilone di ce¬ 
mento ha ceduto e le spranghe in fer¬ 
ro reggono appena l'impianto della 
staccionata. Allungando lo sguardo 
si intrawedono degli sbarramenti a 
terra, delle buche e una costante 
espansione delle sterpaglie. È il viale 
del tramonto di Tirrenia, un sogno di 
celluloide durato trentacinque anni. 
Qui, da questo cancello, sono transi¬ 
tati i divi di molte generazioni: i tac¬ 
chi alti di Sophia Loren, i piccoli passi 
di Renato Rascel, le scarpe pesanti di 
Gino Cervi, quelle a punta di Vittorio 
De Sica, i passi allegri di Totò e Eduar¬ 
do, quelli lesti di Fred Astaire e quelli 
tristi di Joseph Losey in fuga dal mac¬ 
cartismo. 

Entriamo tra i fantasmi di Tirrenia. 
Dicono che i loro fremiti si siano di 
colpo ravvivati. Cos'è successo? 
Quella che enfaticamente veniva 
chiamata Pisorno (congiunzione tra 
Pisa e Eivorno) sta per riavere l’anne- 
simo battesimo. Per uno strano desti¬ 
no le ombre del cinema potrebbero 
finire nelle mani di un uomo di cine¬ 
ma, Vittorio Cecchi Cori. 11 suo grup¬ 
po è interessato all'acquisto degli ex 
stabilimenti di Tirrenia trasformati 
ormai in un'area di strutture alber¬ 
ghiere, abitative e sportive, alcune 
funzionali e altre in costruzione. Lo 
ha comunicato l'avvocato Carlo Vi¬ 
chi, portavoce di Cecchi Goti, al giu¬ 
dice fallimentare presso il Tribunale 
di Pisa, Antonio Alì. 11 gruppo del pro¬ 
duttore Carlo Ponti, proprietario dei 
terreni, non ha opposto riserve. Si fa 
largo la voce che la Pisorno possa di¬ 
ventare una sorta di Milanello della 
Fiorentina dopo lo stop imposto ad 
un analogo progetto a Bagno a Ripoli. 

Proprio qui, molti lettori del nostro 
giornale lo ricorderanno, si tenne la 
festa nazionale dell'Unità del 1982 
conclusa da un comizio di Enrico Ber¬ 
linguer. Quello non fu l'ultimo sus¬ 
sulto della Pisorno poiché nel 1984 
Paolo e Vittorio Taviani girarono 
Good Morning Babilonia ricostruen¬ 
do negli studios pisani un'immagi¬ 
naria Holl 5 rwood. Con curiosità ed 
interesse, vecchie comparse, sarte 
e fotografi erano tornati alla Pisor¬ 
no a guardare scena dopo scena, 
comporsi il miracolo della finzio¬ 
ne a cui non credevano più. Quel¬ 
lo dei due autori toscani fu infatti 
l'estremo saluto del cinema a Tir¬ 
renia, in qualche modo l'addio alle 
illusioni di celluloide. 

Eppure, quando i battenti si ria¬ 
prirono per la festa dell'Unità, si 
trovavano ancora spezzoni di pel¬ 
licole, foto di scena, il repertorio 
dei caratteristi, appunti di sceneg¬ 
giature. 11 teatro numero uno, 
quello più famoso, quello dotato 
di piscina, ora appare come una 


«Il fatto» 

querela 

«Il Giornale» 

Lite tra la Rai e «Il 
Giornale». Il quotidiano di 
Feltri ha scritto domenica 
che «Il fatto» costa 60 
milioni a puntata, cioè 
dodici milioni al minuto; il 
curatore del programma di 
Enzo Biagi, Marco Varvello 
smentisce: sono solo 18, i 
milioni. Ma non finisce qui. 
Ora l'ufficio stampa di viale 
Mazzini vuole adire le vie 
legali. Nega infatti che il 
dato sia stato fornito al 
quotidiano da fonti Rai e 
inoltre lo stesso autore 
dell'articolo ha smentito in 
un fax indirizzato anche 
alla Rai di aver mai fornito 
dati simili ai responsabili 
della pagina spettacoli. Il 
risarcimento danni sarà 
interamente devoluto a 
favore dei figli di 
dipendenti Rai uccisi in 
zone di guerra. 




Vittorio De Sica, 
sopra a sinistra 
Totò e a destra 
Sophia Loren 
Nella foto in alto 
gli stabilimenti 
cinematografici 
della Tirrenia, 
(chiamati anche 
Pisorno) 
abbandonati 


Tirrenia; 35 anni di cinema 
trasformati in case e hotel 


miserevole vestigia. Non è passata 
la guerra di qui, ha solo prevalso 
l'abbandono e la ristrutturazione, 
ahinoi rimasta a metà. 11 teatro ri¬ 
corda una cupola di chiesa, ma il 
tetto non c'è più, resistono solo le 
impalcature d'acciaio. Anche gli 
altri teatri di posa sono scheletri¬ 
che figure che si perdono nel par¬ 
co di 500 metri quadrati ormai in 
balia solo del ricordo. Sul fondo di 
un viale ombrato da odorosi pini 
marittimi, un grande magazzino è 
sventrato. Più avanti ecco, ormai 
invasa dai rovi, quello che era il ri¬ 
fugio dei «re» di Tirrenia, Giovac- 
chino Forzano prima, Carlo Ponti 
dopo. 

Nell'ottobre del 1934 Cinecittà 
era questa. Giovacchino Forzano, 
estroso e simpatico commediogra¬ 
fo nato a Borgo San Lorenzo nel 
1883, stuzzicò Mussolini e Edoar¬ 
do Agnelli con quella stramba idea 
di copiare la California in Toscana. 
Salito alla ribalta per i libretti di 
Puccini e Mascagni, regista d'opera 
e di prosa. Forzano vantava un'an¬ 
tica amicizia con il Duce, dovuta a 
comuni origini tosco-romagnole e 
a qualche lavoretto lettarario fatto 
insieme. Quando passò dietro la 
macchina da presa, girò Camicia 
nera per invogliarsi il Duce e quin¬ 


di Villafranca prodotto dall'allora 
patron della Fiat. Accontentati i 
due sponsor, ecco Agnelli fornirgli 
il capitale e Mussolini il beneplaci¬ 
to politico per la sua città del cine¬ 
ma stile americano, molto efficien¬ 
te, con edifici razionali, teatri tec¬ 
nologicamente avanzati, prati a di¬ 
sposizione per cavalcate, duelli e 
battaglie. A quell'epoca, nella Ca¬ 
pitale vi erano una decina di teatri 
di posa sparsi qui e là (Cinecittà 
nascerà del 1937), mentre a Torino 
sopravvivevano gli studios della 
Fert, tempio del cinema muto. 

Chi ancora a Tirrenia ricorda 
Forzano lo descrive come un vul¬ 
canico, nervoso ed eccentrico 
ometto che andava avanti a colpi 
di genialità e artigianalità. Faceva 
tutto lui: girava le scene, sgridava 
gli attori, correva sul set a correg¬ 
gere le loro pose, ordinava i pani¬ 
ni, tornava dietro la macchina da 
presa, pagava le comparse di tasca 
propria e a tarda sera, in direzione, 
faceva i conti della giornata. 

11 primo ciak non poteva essere 
che suo: Campo di maggio, un Na¬ 
poleone in decadenza a Sant'Elena 
che racconta i «cento giorni» e 
Waterloo, trasposizione di un suo 
fortunato dramma in cui, si dice, 
ci fosse appunto la mano dell'ex 



La Toscana 
resta 
da Oscar 


Il decimo Oscar del 
«Paziente inglese» spetta 
proprio alla Toscana. 

Giorgio Gallani, «location 
man» toscano del film di 
Anthony Minghella, ha 
scovato angoli suggestivi tra 
Pienza, Viareggio, Lucca, 
Tirrenia e Massaciuccoli. A 
lui si devono92film 
ambientati in Toscana, 
scenario negli ultimi anni di 
opere come «Camera con 
vista», «Molto rumore per 
nulla», «lo ballo da sola» e 
«Ritratto di signora». Mentre 
si annuncia per maggio il 
primo ciak a Siena di Mei 
Gibson, anche i registi 
italiani riscoprono la 
Toscana dopo il boom del 
«Ciclone» di Pieraccioni. 
Alessandro Benvenuti si 
appresta a girare «I miei più 
cari amici», Leonardo 
Pieraccioni «Fuochi 
d'artificio», Ettore Scola un 
film su Dino Campana, Paolo 
Virzì «Ovosodo» nella sua 
Livorno e Roberto Benigni 
girerà il nuovo film, nella 
natale Castiglion Fiorentino. 


IL PERSONAGGIO 


Parla Giovan Battista Carpi, uno dei più grandi disegnatori italiani di fumetti 


«Mi sono laureato grazie a mio figlio Paperinik» 

L'Università di Bologna ha insignito il «papà» di Nonna Abelarda con una laurea honoris causa per la sua attività di cartoonist. 



MILANO. Giovan Battista Carpi, 
classe 1927, sarà insignito domani 
dall'ateneo di Bologna della Laurea 
ad honorem in scienze dell'educazio¬ 
ne per la sua lunga e meravigliosa at¬ 
tività di disegnatore di fumetti. La 
più antica università del mondo rico¬ 
nosce così come attività pedagogica 
quella di un maestro della matita e 
dei colori che ha messo la sua fantasia 
al servizio dei ragazzi e di Disney. 
«Genovese di nascita, emiliano nel 
cuore», come si definisce lui, Carpiha 
avuto dalla sua parte ferrarese una 
educazione spontanea del gusto, 
«con una cifra un po' metafisica». 
Mentre dal ramo paterno, ligure, de¬ 
ve aver ereditato la fantasia avventu¬ 
rosa. «Mio nonno - racconta - era un 
personaggio conradiano. Scappato 
di casa a 14 anni su un veliero, diven¬ 
ne un piccolo armatore, mercante e 
viaggiatore sulle coste dell'Africa. La 
vita di mio nonno è il mio primo fu¬ 
metto». 

La «navigazione» di Carpi comin¬ 
cia così: «Fin da piccolo disegnavo 
racconti. Poi sono diventato pittore e 


allievo prediletto di Giacomo Picol- 
lo. Ma ho abbandonato l'accademia 
perché, quando scoprirono che dise¬ 
gnavo fumetti, cominciarono a con¬ 
siderarmi un mezzo babbeo o un 
mezzo traditore». Insomma per Car¬ 
pi il fumetto è stato una sfida e insie¬ 
me una fuga. Non solo dal mondo 
della pittura ufficiale, ma anche dal 
trauma della guerra. «Anch'io - rac¬ 
conta - come i giovani d'oggi, sentivo 
un vuoto tremendo. Ma io volevo 
riempirlo. Avevo la sensazione di es¬ 
sere miracolato perché mi ero salvato 
per il rotto della cuffia. Mi ero buttato 
sulla filosofia. A 14 anni avevo letto 
tutto Platone e oggi credo perciò che 
il fumetto mi abbia salvato anche dal 
diventare un cattivo filosofo». 

11 fumetto, secondo Carpi, era 
«un'arte da inventare». Si scriveva le 
storie da solo, oppure prendeva ispi¬ 
razione da grandi classici con I mise¬ 
rabili 0 L'Iliade. Grandi parodie o 
creazione tutte sue, come per 
esempio la grintosa Nonna Abelar¬ 
da e Geppo, che gli hanno consen¬ 
tito di prepararsi all'incontro con 


Paperino di Giovan Battista Carpi 


Disney. «Nell'estate del 1953 - rac¬ 
conta - mi hanno chiamato in 
Mondadori e mi hanno rovinato le 
vacanze. Ero ormai diventato un 
illustratore di libri affermato: ave¬ 
vo cominciato con Pinocchio e ave¬ 
vo vinto anche dei premi. 11 collo¬ 
quio in Mondadori speravo quasi 


che andasse male. In¬ 
vece mi hanno fatto 
offerte che, da buon 
genovese, non potevo 
proprio rifiutare. Ma 
ho continuato anche 
a illustrare testi. Per 
esempio il Manuale 
delle giovani marmotte, 
che ha fatto il giro del 
mondo». 

Perché quella dei 
disegnatori Disney in 
Italia è una vera e 
propria scuola che an¬ 
cora oggi esporta fan¬ 
tasia in tutte latitudi¬ 
ni. 11 nucleo storico è 
costituito oltreché da 
Carpi, da Romano 
Scarpa, Luciano Bottaro e Pierlo- 
renzo De Vita e i più giovani Gior¬ 
gio Gavazzano e Massimo De Vita. 
Secondo Carpi la forza di questi ar¬ 
tisti nel dare la scalata, diciamo co¬ 
sì, a Paperopoli e Topolinia, è stata 
nell'essere tutti autori e non solo 
disegnatori. E soprattutto nel con¬ 


tinuare a coltivare ognuno la pro¬ 
pria personalità. «All'inizio, io pre¬ 
ferivo realizzare le mie storie, dato 
che avevo una certa tendenza alla 
satira. In Disney invece mi è venu¬ 
ta una vena più poetizzante, da il¬ 
lustratore. Scarpa Tho conosciuto 
in uno stabilimento cinematogra¬ 
fico qui a Milano. Faceva i cartoni 
animati, mentre io imparavo a fare 
Tintercalatore, cioè quello che fa le 
figure di mezzo. Siamo molto di¬ 
versi. lo prediligo i soggetti dove 
posso fare ricostruzioni storiche. 
Romano invece ha sempre lavora¬ 
to tenendo d'occhio il cinema». 

Anche per Carpi, come per tutti 
noi, il personaggio più completo 
del mondo Disney è Paperino, «lo 
Tho usato sempre in compagnia di 
zio Paperone - spiega - perché altri¬ 
menti mi sembra monco. Anche se 
devo dire che, come attore, Paperi¬ 
no è universale. Ma forse noi non 
abbiamo saputo studiare abbastan¬ 
za Topolino». Fatto sta che da Pa¬ 
perino è nato Paperinik, un papero 
per tutte le occasioni avventurose 


maestro di Predappio. La sua stra¬ 
da è tutta in discesa. Ormai Forza¬ 
no è irrefrenabile e fa un tris di se¬ 
guito: Maestro Pandi, Cuor di vaga¬ 
bondo e Fiordalisi d'oro. Sazio di no¬ 
torietà, lascia un po' di spazio an¬ 
che ad altri come il francese Jean 
Dreville, scomparso proprio in 
questi giorni, il ceco Gustav Ma- 
chaty, Jean Epstein, Pierre Chanel, 
Henry Dechamps e addirittura 
Abel Gance. 

In dieci anni, Tirrenia realizza 
130 film, nonostante Roma abbia 
conquistato la palma della cine¬ 
matografia italiana. Mussolini si 
sia un po' stancato dei vezzi di 
quel toscanaccio amante dei fu- 
mettoni napoleonici e il livornese 
Galeazzo Ciano sopporti a malape¬ 
na quella strana città chimerica 
chiamata Pisorno. Nel dopoguerra 
Forzano, scampate le accuse di ap¬ 
partenenza al regime, si batte per 
riaprire gli studios. Ci riesce nel 
1950 con Caruso di Giacomo Gen- 
tilomo che vede in prima fila, da 
protagonista, Gina Lollobrigida e 
in seconda fila, da comparsa, So¬ 
phia Lazzaro, futura Loren. L'anno 
successivo sbarca a Tirrenia una 
piccola casa di produzione statuni¬ 
tense che si porta dietro il braccato 
Losey. 11 suo film Imbarco a mezza¬ 
notte, nonostante schieri Paul Mu¬ 
nì, non incassa quanto dovuto. Al¬ 
la Pisorno si spengono i riflettori 
americani e subito dopo quelli ita¬ 
liani. Nel '60 Forzano fallisce e nel' 
61 subentra Carlo Ponti con la Co¬ 
smopolitan che manda in campo 
la sua consorte. A Tirrenia si rico¬ 
struisce la Parigi napoleonica per 
Madame Sans-Gene, disinvolta ex 
lavandaia che calca le scene regali 
francesi interpretata dalla Loren. È 
un remake, firmato da Christian- 
Jacque con la supervisione di Au- 
tant-Lara, di un film del '41 passa¬ 
to inosservato a causa della guerra. 
Ponti va avanti con Bolognini, 
qualche Totò, una serie di film a 
basso costo, una comparsa di Fred 
Astaire e quindi nel '68 affida a 
Vittorio de Sica I sequestrati di Alta¬ 
na con la Loren e Maximiliam 
Schell, canto del cigno del cinema 
a Tirrenia. Agli inizi degli anni Set¬ 
tanta, però, il produttore smantel¬ 
la gli impianti e nel '79 sta per su¬ 
bentrare la Rai, ma è un colpo di 
fulmine passeggero. Forzano muo¬ 
re a Roma, solo e in povertà, con il 
suo sogno ormai spento. Poi è ab¬ 
bandono totale sino alla Festa na¬ 
zionale dell'Unità e ai fratelli Ta¬ 
viani. 

Negli ultimi anni la figlia di 
Ponti cerca di realizzare quello che 
il padre tentò a metà degli anni 
Sessanta, cioè l'edificazione di al¬ 
berghi e residence. Sullo sfondo 
dei vecchi studios ora ecco le sago¬ 
me di abitazioni in costruzione. 
Non sono le scene di un film, sono 
lavori non finiti a causa della diffi¬ 
cile situazione economica della 
Cosmopolitan. Accanto agli stabi¬ 
limenti e alla direzione sono sorti 
altri edifici non ancora utilizzati; a 
lato ci sono invece campi di calcet¬ 
to e un campo di calcio invaso del¬ 
le erbe. Là dove parlò Berlinguer 
davanti a un oceano di gente c'è 
un bel campo di golf frequentato 
da silenziose ragazze, uno degli 
miglior d'Europa dicono gli esper¬ 
ti. Una piscina completa l'orizzon¬ 
te turistico. Di viola per ora non 
c'è nulla. A ricordare la memoria 
di Tirrenia, davanti alla sede della 
società golfistica, troviamo par¬ 
cheggiata una fiammante Fiat 124 
rossa. Che sia di Sophia Eoren? 


Marco Ferrari 


consentite dalla matita di Carpi, il 
quale ha anche iniziato una serie 
salgariana (Sandopaper) che vorreb¬ 
be ancora continuare. 

Ma gli impegni sono tanti, per¬ 
ché l'artista dalT88 insegna nel¬ 
l'Accademia Disney di Milano e 
ora si trova anche un po' sbigottito 
davanti al riconoscimento che gli 
viene dall'università bolognese. 
«Quando me Thanno detto - rivela 
- sono rimasto senza parole. Per 
me non si tratta di un punto di ar¬ 
rivo, ma quasi di un punto di par¬ 
tenza, anche se non sono un ra¬ 
gazzo. Ho pensato sempre che il 
fumetto avesse un grande avvenire 
artistico. Con la maturità, mi sono 
chiesto spesso se valeva la pena di 
insistere con questo tipo di fatica. 
E oggi, di fronte allo strapotere 
della tv, che ruba tempo a tutto, 
mi sono convinto che il fumetto 
potrebbe essere un ponte per ri- 
conciliare il bambino con la lettu¬ 
ra». 


Maria Novella Oppo 
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Famìglia cristiana 
«Miliardi e sport 
cattivo esempio» 

Il periodico Famiglia cristiana 
segnala il problema «di natura 
eminentemente pratica e 
straordinariamente morale» 
della «quantità smisurata di 
danaro che sta rotolando 
addosso allo sport, e 
specialmente ai suoi primattori, 
cioè gli atleti, anzi i campioni». 
«Un ventenne da cento miliardi 
d'ingaggio» si interroga il 
settimanale dei Paolini, «può 
essere un simbolo positivo per la 
gioventù». li settimanale 
conclude osservando che «in 
ogni caso il denaro che li irrora è 
il nostro, siamo noi gli azionisti 
della nuova industria del 
miliardo facile ai campioni». 



Coppa delle Coppe 
Pronta la Fiorentina 
antì-Barcellona 


Vìallì a Gullìt 
«Fai le tue scelte 
ma non mi umiliare» 


Domani sera semifinale di andata di Coppa delle 
Coppe Barcellona-Fiorentina. Il tecnico della 
squadra toscana, Claudio Ranieri, ha già scelto la 
squadra da mandare in campo, ma non ha voluto 
anticipare i tempi: «Voglio provare le mie 
convinzioni nell'ultimo allenamento. I giocatori 
comunque sapranno chi scenderà in campo solo 
giovedì (domani) mattina». La Fiorentina, che sarà 
seguita a Barcellona da 3500 tifosi, sbarcherà nella 
città catalana stamane. Fanno parte della comitiva 
anche Kanchelskis e Schwarz, che però non 
potranno giocare: il russo è stato tesserato fuori dai 
termini, lo svedese è squalificato. 


Gianluca Vialli e Ruud Gullit sempre più ai ferri 
corti. Dopo le ultime dichiarazioni dell'allenatore- 
giocatore del Chelsea, che alla vigilia del derby con 
l'Arsenal (perso 3-0) aveva fatto notare come ogni 
volta che aveva schierato Vialli dall'inizio il 
Chelsea avesse sempre perso, l'ex juventino si è 
sfogato chiedendo rispetto: «Lavoro e accetto 
situazioni umilianti, eppure Gullit mi dà del 
perdente, del portasfortuna. Gli chiedo, se non 
altro, un po'di rispetto umano. Lui faccia le sue 
scelte, si può essere grandi allenatori, anche se 
saranno i risultati e il tempo a deciderlo, ma in certe 
situazioni bisogna essere soprattutto uomini». 




Basket: vìncono 
Roma e Mash 
Volley: Modena ok 

Questi i risultati delle partite di 
basket disputate ieri sera, gara- 
due dei quarti di finale dei play 
off: Telemarket Roma ha battuto 
la Kinder Bologna 76-75 (47-39); 
la Mash Verona ha superato la 
Stefanel Milano 93-84 (5 7-3 7); la 
Cagiva Varese infine ha vinto 
sulla Teamsystem Bologna 64-62 
(39-33). Nella gara-uno di 
semifinale dei play off di 
pallavolo, invece, Las Daytona 
Modena batte Luhe Banca 
Marche Macerata 3-1 (10-15,15- 
3,15-9,15-6). Gara-due (si gioca 
al meglio dei tre incontri su 
cinque) si disputerà sabato 12, 
alle 15.45, al Palarossini di 
Ancona. 


I club inglesi 
pagano meno 
i calciatori 
di colore 

I calciatori di colore in 
Inghilterra vengono pagati 
meno dei loro colleghi 
bianchi anche se di solito 
hanno carriere più lunghe, 
segnano più gol e vantano 
più presenze in nazionale. 

E questa la conclusione di 
uno studio svolto da un 
gruppo di ricercatori della 
London University sotto la 
guida di Stefan Szymanski 
che ne ha presentato i 
risultati anticipando un suo 
prossimo esame da parte 
della commissione 
parlamentare per 
l'uguaglianza razziale. 
Stando allo studio svolto 
traili 978 e il 1993 su 39 
squadre inglesi, i club che 
più discriminano i calciatori 
di colore, spendendo per 
loro in media l'equivalente 
180 milioni di lire in meno 
di quanto sborsano per i 
calciatori bianchi, sono 
quelli della Premier 
League, corrispondente 
alla serie A italiana. Fra 
queste squadre, quelle con 
un elevato numero di 
giocatori di colore tendono 
a primeggiare in 
campionato ma spendono 
meno delle altre in salari. 

Sul diverso trattamento 
salariale riservato ai 
calciatori di colore 
concordano anche gli 
esperti del Centro per la 
ricerca sul calcio della 
Leicester University che 
tuttavia spiegano il 
fenomeno chiamando in 
causa altri fattori come 
l'età e la mancanza di 
esperienza dei singoli. Il 
famoso impero britannico 
è un ricordo, in Inghilterra 
la multirazzialità è una 
dimensione consolidata, il 
calcio inglese, grazie agli 
introiti dei diritti tv, naviga 
nell'oro e, certo, rimane 
incomprensibile una simile 
politica del risparmio. 

Gratta, gratta lo spirito 
coloniale è sempre 
presente? 


COPPA UEFA 


Monaco battuto 3-1 nelFandata di semifinale a San Siro: finale incandescente 


Inter dilaga e poi rischia 
SuperGanz fa gol e assist 



INTER-MONAC03-1 


INTER. Pagliuca, Bergomi, Paganin, Fresi, Pistone, Ince, Sforza 
(33' st Winter), Zanetti, Djorkaeff, Ganz, Zamorano 
(12 Mazzantini, 5 Calante, 18 Berti, 27 Branca). 

MONACO: Barthez, Blondeau, Grimandi, Irles (T st Martin), Pe¬ 
tit, Legwinski, Djetou, Benarbia (24' st Ikpeba), Collins (17' st 
Scilo), Anderson, Henry 

(16 Forato, 26 Diao). 

ARBITRO: Piraux (Belgio) 

RETI: nel pt 17'e 30' Ganz; 39' Zamorano; nel st 26' Ikpeba. 

Note: Angoli: 7-6 per l'Inter.serata fresca, terreno in buone condi¬ 
zioni. Espulso Grimandi per proteste al l'del st. Ammoniti: Zamora¬ 
no per proteste, Benarbia e Pistone per gioco falloso. Spettatori: 
49.078 per un incasso di 1 milardo 959 milioni. 


MILANO. Questo Inter-Monaco 3- 
1, che mette i nerazzurri in ottima ma 
non tranquilla posizione per la parti¬ 
ta di ritorno in riviera, si può tran¬ 
quillamente far entrare tutto dentro 
quello striscione appeso su una curva 
dello stadio Meazza: 23 el segna sem¬ 
pre la. 11 ventitré è il numero che il 
signor Maurizio Ganz si porta sul 
di dietro della sua maglia nerazzur¬ 
ra. 1123 è il numero che il calvo Fa- 
bien Barthez, portiere francese, ha 
maledetto in cuor suo raccoglien¬ 
do per un paio di volte la palla in 
fondo al sacco. Ma il 23 è anche il 
numero che consigliamo di gioca¬ 
re a Zamorano fra due settimane 
in quel di Montecarlo: se infatti il 
terzo gol porta la sua firma il meri¬ 
to è tutto di Ganz, il quale non pa¬ 
go della doppietta a un certo pun¬ 
to si inventa anche un assist so¬ 
praffino. Insomma Ganz e ancora 
Ganz: l'inter di Coppa è soprattut¬ 
to roba sua. Decisivo, sempre con 
due reti, per liquidare l'Anderlecht 
nei quarti di Coppa Uefa, lo è al¬ 
trettanto nel porre una seria ipote¬ 
ca nerazzurra sulla doppia finale di 
maggio. 

Nove meno un quarto della sera, 
su Milano spira un venticello fred¬ 
do che sferza la faccia di SOmila 
spettatori, folla discreta ma non 
certo eccezionale vista l'importan¬ 
za della posta in palio. Hodgson 
non manda in campo la formazio¬ 
ne tipo, però non è colpa sua. A te¬ 
nere Angioma fuori dalla sfida è 
una perniciosa faringite. Dentro 
dunque Pistone a sinistra, con Ber¬ 
gomi a difendere sulla destra. Dal¬ 
l'altra parte tutto come previsto, 
con tanta curiosità per le punte 
Anderson ed Henry, che proven¬ 
gono dal campionato francese con 
una fama di fenomeni per altro 
tutta da verificare. 

E all'inizio sembra in effetti una 
serata da soffrire. 11 Monaco, che 
nei precedenti turni si è sbarazzato 
nientemeno che di Borussia ed 
Amburgo, prende possesso di gio¬ 
co e centrocampo, tanto che già al 
4' Pagliuca è costretto ad una diffi¬ 
coltosa deviazione su cross di Hen¬ 
ry. Ma è un fuoco di paglia, che 
con grande sollievo del presidente 


Moratti si spegne in un manciata 
di minuti. Tanto che al 17' la pla¬ 
tea già scatta verso il cielo in segno 
di ringraziamento per gol ricevuto. 
Il merito è tutto di Ganz, bravo 
nell'agganciare una punizione bat¬ 
tuta al volo da Zanetti, lesto ad en¬ 
trare in area sulla sinistra, eccellen¬ 
te nell'indovinare il diagonale che 
trafigge Barthez. 

Uno a zero con il taccuino che 
rimane praticamente vuoto fino 
all'insperato (almeno per la sua ra¬ 
pidità) raddoppio. È il 29' allorché 
il sapiente Djorkaeff si libera a cen¬ 
trocampo e telecomanda la sfera 
sul piede di Ganz. Costui vince il 
contrasto con il controllore Gri¬ 
mandi (che finirà anzitempo la 
partita per una gomitata galeotta) 
e s'invola, questa volta da destra, 
verso il terrorizzato portiere. Altro 
diagonale, altro gol ed altra esul¬ 
tanza. Come detto: 23 el segna sem¬ 
pre la... 

Brevissima disquisizione tecni¬ 
ca: l'Inter gioca bene, il centro¬ 
campo filtra a dovere con Ince, 
Sforza e Zanetti, il quale in un 
lampo riparte e diventa l'uomo in 
più nella manovra offensiva. Dal¬ 
l'altra parte il Monaco paga cara la 
presunzione dell'allenatore Tiga- 
na. La difesa a tre, con il terzino 
destro Blondeau che invece pensa 
ad offendere, è un dono troppo 
appetitoso per la banda Hodgson. 
Ed infatti, al 39' l'undici di casa 


trangugia con gioia pure il terzo 
pasticcino, vale a dire il 3-0. Djor¬ 
kaeff vede ancora Ganz e lo lancia 
con la stessa fiducia con cui un 
bambino si fa prendere in braccio 
dalla mamma. Lo scatenato Mauri¬ 
zio si fa ancora largo in area, ma 
questa volta invece di tirare si sco¬ 
pre altruista e taglia l'area conse¬ 
gnando a Zamorano un pallone 
che chiede solo di essere insaccato. 
Il cileno esegue con diligenza. 

Ripresa. Il Monaco prova a giu¬ 
stificare la sua calcistica esistenza. 
Però gli dice anche male, visto che 
Grimandi si fa sventolare subito in 
faccia il cartellino rosso. Ma come 
a volte succede, gli ospiti danno il 
meglio proprio in dieci, complice 
una retroguardia nerazzurra un po' 
troppo allegra. Al 56' Anderson 
prova a certificare il suo blasone ti¬ 
rando a colpo sicuro su Pagliuca. 
Per fortuna che il lungo Gianluca 
conferma il suo momento magico 
(ricordate il sabato fiorentino?) e 
respinge alla grande. Ma nulla può 
contro lo splendido tiro scagliato 
dal nuovo entrato, il nigeriano 
Ipkeba, con direzione incrocio dei 
pali. Peccato, perché per i francesi 
non è un semplice gol della ban¬ 
diera, bensì il mattone su cui 1 mo¬ 
negaschi cercheranno il 22 prossi¬ 
mo di costruirsi una finale Uefa 
comunque problematica. 


Marco Ventimiglia 


LE PAGELLE 


Le punte 
trascinano 
la squadra 
Zanetti ok 

Pagliuca 7: sicuro nei primi mi¬ 
nuti, quando il Monaco tenta 
di fare paura. Eccezionale nella 
ripresa allorché nega un gol 
fatto ad Anderson. 

Bergomi 6,5: dalle sue parti orbita 
il giovane e rampante Henry. 
Che però sotto le cure dello 
"zio" diventa uno qualsiasi. 

Paganin 6,5: buona partita, otti¬ 
ma quando si tratta di usare la 
testa (contro il pallone). 

Fresi 6: l'esperienza a centrocam¬ 
po ne ha allargato gli orizzonti 
(di gioco), ma forse lo ha un 
tantino "imborghesito”. 

Pistone 5,5: come Emilio Fede 
quando loda Berlusconi, non 
aggiunge nulla a quanto già si 
sa sul suo conto. Piedi ruvidi e 
buona volontà. Ma ha sulla co¬ 
scienza il gol del Monaco. 

Ince 6,5: grande abnegazione e 
per una volta poco nervosi¬ 
smo. Tanto basta. 

Sforza 6,5: a giudicare da quel che 
combinano i suoi possibili av¬ 
versari, specie il temuto Benar¬ 
bia, meriterebbe anche di più. 
A toglierli mezzo voto è pro¬ 
prio la pochezza dei francesi. 
Dal 62' Winter sv. 

Zanetti 7: corre e contrasta 
dappertutto. In più è furbissi¬ 
mo nel battere al volo la puni¬ 
zione che lancia Ganz verso la 
prima segnatura. 

Djorkaeff 7: ispirato, lucido, so¬ 
prattutto essenziale. Dal suo 
piede partono i lanci che pro¬ 
piziano secondo e il terzo gol. 

Ganz 9: a un certo punto sorge il 
dubbio che sia Jugovic masche¬ 
rato, lo juventino che appena 
due giorni fa al Meazza era 
sembrato un Nume del calcio 
annichilendo il Milan. No, in¬ 
vece è proprio Maurizio Ganz, 
che però con due splendidi gol 
ed un assist appare anch'egli 
imparentato con qualche divi¬ 
nità del pallone. 

Zamorano 6,5: da qualche tem¬ 
po, con quel tarantolato di 
Ganz a fianco, può concorrere 
solo al premio per il miglior at¬ 
taccante non protagonista. 

[M.V.] 


Oristano, il primo cittadino-calciatore di Villaverde replica alla pesante squalifica: «Un errore clamoroso» 

Sindaco contro arbitro: 5 giornate 


L'AFFARE RONALDO 


Cragnotti rilancia: 9 miliardi 
Barcellona punta gli «agenti» 


VILLAVERDE (Oristano) «In qualità 
di capitano al termine della partita 
cercava di aggredire il direttore di 
gara. Fermato dai compagni lo mi¬ 
nacciava ripetutamente» con un re¬ 
ferto di questo tenore, la squalifica è 
automatica. Cinque giornate di as¬ 
senza dai campi di gioco non fareb¬ 
bero certo notizia, soprattutto in un 
campionato così «sanguigno» co¬ 
me è la Terza categoria dilettanti, 
ma in questo caso a subire la sospen¬ 
sione del giudice sportivo è un cal¬ 
ciatore del tutto particolare. Rober¬ 
to Scema, 28 anni, capitano della 
squadra del Bannari di Villaverde è 
infatti sindaco del suo paese, asses¬ 
sore allo sport della Comunità 
montana di Ales (il paese natale di 
Antonio Gramsci) insegnante di 
lettere e, come se non bastasse 
obiettore di coscienza: tutte caratte¬ 
ristiche che mal si dovrebbero adat¬ 
tare al giudizio così severo del diret- 
toredigara. 

«Sono accuse del tutto gratuite e 
infondate, non ho tentato di aggre¬ 
dire l'arbitro; mi sono rivolto a lui - 


ha detto due giorni dopo l'arrivo 
della pesante condanna Roberto 
Scema - dicendo al direttore di gara 
di non avere paura perché in quel 
contesto, nessuno dei miei compa¬ 
gni avrebbe fatto del male agli av¬ 
versari ne tantomeno lo avrebbe as¬ 
salito». 

Quattro espulsi 

La partita non era stata certo delle 
più tranquille. Anzi si è trattato di 
un match davvero incandescente: 
quattro espulsi, due per parte, e co¬ 
me se non bastasse, due rigori a fa¬ 
vore della «Folgore» la squadra di 
Gonnoscodina, la formazione av¬ 
versaria del sindaco giocatore, che 
negli ultimi dieci minuti di gara ha 
visto capovolgere a sua favore il ri¬ 
sultato che sino a quel momento era 
di perfetto equilibrio. 

Alla fine della gara gli animi si so¬ 
no ulteriormente riscaldati. Secon¬ 
do l'arbitro, il capitano degli ospiti 
ha cercato di aggredirlo al rientro 
negli spogliatoi. «Non è assoluta- 
mente vero. Non ho minacciato 


l'arbitro ma mi sono adoperato per¬ 
ché i miei giocatori, a dir la verità 
piuttosto nervosi, non esagerassero 
nelle proteste. 

Per l'incarico e il ruolo che rico¬ 
pro nella vita sociale - ha spiegato 
Scema - devo tutelare la mia imma¬ 
gine. Oltre ad un esposto alla magi¬ 
stratura chiederò alla Federazione 
gioco calcio di aprire un'inchiesta 
per accertare come si sono svolti i 
fatti». 

Anche da parte di un amministra¬ 
tore civico, evidentemente, la fidu¬ 
cia nella giustizia sportiva si è ridot¬ 
ta ai minimi termini, visto che insie¬ 
me alle controdeduzioni Roberto 
Scema ha inviato anche un detta¬ 
gliato dossier che ha riepilogato mi¬ 
nuto per minuto tutto il match. Per 
la cronaca il Bannari ha perso due a 
zero proprio per i due rigori trasfor¬ 
mati negli ultimi minuti. Certa¬ 
mente il pareggio avrebbe fatto co¬ 
modo alla squadra del sindaco-as- 
sessore-insegnante-obiettore. 

Due settimane fa Bannari era ter¬ 
zultimo nel suo girone con soli 13 


punti mentre il suo avversario il 
Gonnoscodina con quella vittoria è 
potuto rimanere ai vertici della clas¬ 
sifica con 44 punti. Domenica scor¬ 
sa per la squadra di Villaverde è an¬ 
data anche peggio; sconfitta per 4 a 
1 fuori casa contro un'avversaria di¬ 
retta nella coda della classifica, il 
Mogorella. 

«La mia immagine» 

«Adesso devo difendere la mia 
immagine e quella della mia squa¬ 
dra. Non è possibile che un arbitro 
commetta errori di questo genere e 
non sappia riconoscere chi si preoc¬ 
cupa di calmare, invece di accende¬ 
re gli animi in campo». 

Evidentemente il sindaco, nella 
foga della smentita, si è dimenticato 
del caso dell'arbitro di Perugia-Na- 
poli. Nicchi, che ha commesso, non 
ce ne voglia il primo cittadino, un 
errore ben più grave di quello com¬ 
messo dall'arbitro dell'incontro 
Bannari-Gonnoscodina. 


Giuseppe Centore 


Ravanelli: alt 
al chirurgo 
Prima il team 

Nobile gesto di «squadra» 
di Fabrizio Ravanelli: in 
procinto di mettersi a 
riposo dopo 
l'aggravamento di una 
vecchia ferita al tendine 
d'Achille domenica scorsa 
nel corso della finale della 
Coppa della Lega inglese 
(1-1, gol di Ravanelli) 
contro il Leicester, ha 
deciso di rinviare 
l'intervento chirurgico con 
l'intenzione di offrire alla 
sua squadra, il 
Middlesbrough, una 
chance in più per evitare la 
retrocessione. 


MADRID Cragnotti rilancia e offre 
9 miliardi a stagione a Ronaldo e in 
queste ore in Brasile il patron della 
Lazio si incontra con gli agenti del¬ 
l'extraterrestre. Ma il Barcellona 
non si rassegna a perdere Ronaldo. 
Di fronte alle proposte allettanti 
della Lazio, come scrive il quoti¬ 
diano «El Mundo», il presidente 
Josep Lluis Nunez ha messo a pun¬ 
to una strategia consistente nel 
«premiare» economicamente gli 
agenti del fuoriclasse brasiliano af¬ 
finchè rifiutino l'offerta italiana. 

Il presidente del Barcellona, do¬ 
po aver parlato con Ronaldo do¬ 
menica sera, è arrivato alla conclu¬ 
sione che il giocatore non desidera 
lasciare Barcellona e che sono i 
suoi agenti a spingerlo ad andarse¬ 
ne per incassare varie centinaia di 
milioni come commissioni per il 
trasferimento. Nunez è intenzio¬ 
nato a venire incontro alle rivendi¬ 
cazioni di aumento sui compensi 
di Ronaldo, ma non nella misura 
del doppio come chiedono gli 
agenti. 


«Il modo per frenare l'asta, se¬ 
condo il presidente del Barcellona 
- scrive il "Mundo" - è pagare ad 
Alexandre Martins, Reinaldo Rita e 
Giovanni Branchini una forte 
somma perchè si dimentichino 
della Lazio. Sembra del resto che i 
tre abbiano percepito dal Barcello¬ 
na 150 milioni di pesetas (circa 
1.750 milioni di lire) quando fu 
strappato al Psv Eindhoven che si 
era rifiutato di pagare commissio¬ 
ni» . Il giornale rivela che sarebbero 
stati Stoichkov e Conto, che han¬ 
no giocato nel Parma, a scoraggia¬ 
re Ronaldo dall'affrontare l'avven¬ 
tura italiana convincendolo che 
«quello è un calcio troppo compli¬ 
cato». Complicato soprattutto per 
l'attaccante bulgaro che a Parma 
non è mai riuscito ad ambientarsi 
nè come calciatore nè come uomo. 
Stagione davvero disgraziata per 
lui quella dell'anno scorso nel 
campionato italiano. Con presta¬ 
zioni talmente scadenti tanto da 
farlo sembrare un «bidone», no¬ 
nostante il suo glorioso passato. 
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_ Mercoledì 9 aprile 1997 

Le eredità 
di Rocky 
Roberts e 
)uiio Igiesias 

Stasera si buttano anche 
loro. Seguendo le orme di 
padri famosi, nel bene e nel 
male entrati di diritto nella 
storia del pop. Vi ricordate 
di Rocky Roberts, eroe del 
beat anni Sessanta? Mah sì, 
quello della mitica «Stasera 
mi butto» e di altri culti trash 
come «Sono tremendo». 

Beh, archiviatelo. Perchè, 
nonostante i continui 
revival televisivi, ora tocca al 
figlio proseguire la stirpe 
dei Roberts canterini. Ecco 
qui, quindi, il belloccio 
Randy, capelli ricci quasi 
«dreadiocks», nato a Roma 
da madre italiana, e fresco 
partecipante a Sanremo. Il 
suo brano, «No stop», non 
ha esattamente lasciato il 
segno: un soul-pop senza 
pretese e senza sostanza, 
che vorrebbe far ballare e 
canticchiare gli adolescenti. 

Il resto del disco, intitolato 
«Half'n'Half», però, è anche 
peggio. Soprattutto 
quando si scomodano i soliti 
miti intoccabili, in questo 
caso i Beatles di «The Long 
andWinding Road»elo 
Stevie Wonder di «Living for 
thè City». Patetica anche 
«Due stelle nere», che 
snocciola versi tipo «E la 
musica vola/ e la musica va/ 
la stella nera di Wonder / e 
quell'altra che brilla più in là 
è Ray Charles». Il tutto con 
una voce che vorrebbe ma 
non può essere. Cosa? Ma 
nera, ovviamente. Niente 
da fare, aridateci il padre. 

Che, almeno, era 
divertente. 

Enrique, invece, è il 
pargoletto del «latin lover» 
iberico per eccellenza, Julio 
Iglesias. Anche lui è un tipo 
da spezzare cuori, un bruno 
un po' pirata un po' signore. 

Che ha già uno stuolo di 
fans disposte a tutto. 

Enrique canta l'amore con 
romanticismo virile e voce 
sospirosa, proprio alla 
maniera di papà. Ma è 
giovane e come tale vuol 
apparire. Anche nella 
musica. E ci mette, quindi, 
qualche chitarra rock. Il 
risultato lo potrete ascoltare 
in «Vivir», che vanta fra i 
suoi solchi anche una 
versione spagnola della 
«Oniy You» degli Yazoo di 
Alison Moyet. E qui l'effetto 
kitsch tocca vertici davvero 
rimarchevoli. Comunque, 
non ci siamo. E, anche 
stavolta, tocca ripeterci: 
aridateci il padre. Perchè 
come Julio non c'è nessuno. 

E capolavori come «Se mi 
lasci non vale» e «Pensami» 
resteranno per sempre 
ineguagliabili. Gioielli 
inarrivabili da enciclopedia 
del trash musicale. 

[Diego Perugini ] 

Giovanna 
Marini 
ad Orvieto 

«Partenze: vent'anni dopo la mor¬ 
te di Pier Paolo Pasolini». Lo spetta¬ 
colo di Giovanna Marini che in 
Francia è stato un vero e proprio 
trionfo (basti dire che Le Monde le 
ha dedicato una pagina intera) arri¬ 
va in Italia. Nel nostro paese c'era 
già stato, una sola volta, per un'uni¬ 
ca rappresentazione, un anno fa. 
Ora, invece, la libreria «Maurizio 
Negri», d'intesa col Comune di Or¬ 
vieto ha organizzato una serata al 
Teatro Mancinelli. L'appuntamen¬ 
to è per dopodomani, venerdì, alle 
21. L'ingresso costerà 20 mila lire, ri¬ 
dotte a 15 mila per gli studenti (per 
informazioni e prenotazioni telefo¬ 
nare al: 0763 41990). 

«Partenze - spiega Giovanna Ma¬ 
rini - è per raccontare tante cose di¬ 
verse. Cose di questi ultimi tempi. Il 
sangue che abbiamo visto nei pelle¬ 
grinaggi della settimana santa in Ca¬ 
labria, le azioni folli di gente norma¬ 
le che d'un tratto si ritrova in una si¬ 
tuazione anormale; quella del be¬ 
nessere a tutti i costi. La pazzia dei 
forzati del benessere». 


+ 
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Il riconoscimento per roratorio «Blood on thè Fields» recentemente rappresentato anche in Italia 

La prima volta della musica jazz 
A Wynton Marsalis il «Pulitzer» 

Il trentacinquenne trombettista: «Il fatto che un premio solitamente destinato a musicisti classici vada ad un rappresentan¬ 
te della cultura afro-americana è un segno di progresso». In «Sangue sui campi» l'epopea della schiavitù. 


«Scrivi più musica amico. Scrivi più 
musica», diceva di continuo Rob Gi¬ 
bson, direttore dei programmi jazz 
del Lincoln Center di New York, al 
trombettista Wynton Marsalis, che 
ha preso alla lettera questo suggeri¬ 
mento componendo un grandioso 
oratorio, quel Blood on thè Fields 
(Sangue nei campi) che è transitato 
il mese scorso con enorme succes¬ 
so nei nostri teatri. Dire «enorme 
successo» è forse anche poco, per¬ 
ché il signor Marsalis con la sua 
opera jazzistica, tra un fraseggio 
boppistico e l'altro, ieri ha vinto 
un Premio Pulitzer. È la prima vol¬ 
ta in assoluto per il jazz. Naturale 
l'entusiasmo del trentacinquenne 
trombettista che ha dichiarato al 
Washington Post: «Il fatto che un 
premio solitamente destinato a 
musicisti classici, vada ad un jazzi¬ 
sta, dopo tutti questi anni che que¬ 
sta musica esiste, è un segno di 
progresso». 

«Blood on thè Fields» è stata 
commissionata al grande trombet¬ 
tista (sia in campo jazzistico che in 
quello classico) e compositore dal¬ 
la Lincoln Center Jazz Orchestra 
(«Senza di loro tutto ciò non sareb¬ 
be stato possibile»), una compagi¬ 
ne di una ventina di strumentisti 
ai quali, per la realizzazione dell'o¬ 
pera, sono stati aggiunti in veste di 
special guests una grande violini¬ 
sta, Regina Carter e tre straordinari 
vocalists, la splendida (in tutti i 
sensi) Cassandra Wilson, l'ecletti¬ 
co e vulcanico Jon Hendricks (ri¬ 
cordate il famosissimo trio a cap¬ 
pella Lambert, Hendricks & Ross?) 
e il giovane Miles Griffith. 

In Blood on thè fields Marsalis, 


autore fra l'altro anche del libret¬ 
to, rievoca il tempo della schiavitù 
con tutte le contraddizioni che ciò 
si portò dietro, giocando molto 
anche su quello che Gertrude Stein 
definì sense of «nothingness» (sen¬ 
so di non essere) che provavano i 
neri, anche dopo la fine della 
schiavitù e che portò ai Black Pan- 
ters e al motto «Black is beautiful» 
e che ricorre spesso anche nella 
letteratura afroamericana, come ad 
esempio nello splendido romanzo 
di Ralph Ellison The Invisible Man 
del 1952. 

Il giovane Marsalis, che va an¬ 
che ricordato quando a diciotto 
anni entrò a far parte dei Jazz Mes- 
sengers di Art Balkey (era la scuola 
di «jazz sul campo» per antonoma¬ 
sia) come uno dei migliori solisti, 
racconta in musica il viaggio di 
una nave carica di schiavi, tra i 
quali c'è anche un principe, Jesse 
(Miles Griffith), prigioniero anche 
lui, che Leena (Cassandra Wilson) 
aiuterà quando, dopo un tentativo 
di fuga, rimarrà ferito. La donna 
non verrà nemmemo ringraziata 
perché vietato dalle gerarchie so¬ 
ciali. Nelle piantagioni Jesse verrà 
illuminato da un vecchio saggio 
(figura archetipica delTimamgina- 
rio nero), Juba (Jon Hendricks) che 
gli insegnerà principalmente tre 
cose: amare la nuova terra, aprire 
l'anima al canto e capire che quan¬ 
do sarà un uomo libero verrà chia¬ 
mato Negro. L'opera, per essere di 
impianto jazzistico è abbastanza 
lunga: il primo atto dura un'ora e 
mezza e il secondo un'ora e un 
quarto. 

La saggezza in un'altra grandio¬ 


sa opera sullo schiavismo e sull'i¬ 
dea di integrazionismo, Treemoni- 
sha (1991) di Scott Joplin, viene af¬ 
fidata invece alla figura di una 
bambina, una trovatella. È curioso 
accostare queste due opere perché 
quella di Marsalis ora ha vinto uno 
dei più prestigiosi premi, mentre 
quella di Joplin fu addirittura re¬ 
spinta dagli editori e perciò pub¬ 
blicata dall'autore in versione per 
pianoforte e canto. Un altro punto 
di contatto fra Joplin e Marsalis lo 
ritroviamo nella loro formazione, 
che è anche euroindirizzata. In 
Treemonisha, che è stata orche¬ 
strata nel 1974 da Gunther Schul- 
ler, gli elementi del ragtime si me¬ 
scolano infatti con reminescenze 
melodiche di sapore europeo. 

«Wynton ha un approccio mol¬ 
to europeo allo studio del jazz», ci 
ha detto, proprio qualche giorno 
fa. Max Roach. A quanto pare le 
opere jazzistiche sono in voga ulti¬ 
mamente: il trombettista Hannibal 
ha scritto, diretto ed interpretato 
un oratorio jazzistico (di scarso in¬ 
teresse però) con tanto di orche¬ 
stra sinfonica che racconta la sto¬ 
ria dei neri, dall'Africa sino al Nuo¬ 
vo Mondo. 

Il Pulitzer jazzistico era stato 
sfiorato nel 1965 da Duke Ellin- 
gton per «la vitalità e l'orginalità 
della sua produzione», la giuria pe¬ 
rò, a quanto pare non era interes¬ 
sata alla grande musica afroameri¬ 
cana. Il Duca, che all'epoca aveva 
66 anni commentò: «Il destino 
non vuole che io diventi famoso 
troppo giovane». 


Helmut Failoni 



Il jazzista Wynton Marsalis Columbia Distribuzioni 


Notorius Big 

L'album postumo 
è già primo 

In appena dieci giorni l'al¬ 
bum postumo del rapper No¬ 
torius B.I.G. (un cd doppio e 
intitolato «Life After Death») 
è balzato al primo posto della 
classifica ufficiale USA, redat¬ 
ta dal prestigioso settimanale 
Billboard. La cosa, tenuto 
conto che la morte violenta 
dell'artista ha sicuramente 
aumentato l'interesse del 
pubblico per la sua opera, era 
prevedibile. Un po' meno il 
fatto che il disco vendesse - 
come ha fatto - solo negli USA 
oltre settecentomila copie in 
meno di una settimana. 

$id Vicious 

Un libro 
di David Dalton 

David Dalton è l'autore di 
una biografia di prossima 
uscita per la St.Martin's Press 
dedicata allo scomparso e mi¬ 
tizzato bassista dei Sex Pistols, 
Sid Vicious. Titolo dell'opera: 
«ElSid». 

Guns 'N Roses 

Arriva un disco 
melodico 

È ormai ufficiale il coinvolgi¬ 
mento in sede di produzione 
di Moby, il famoso «santone» 
della cosiddetta «techno cri¬ 
stiana», nel prossimo album 
dei Guns 'N Roses - notizia, 
questa, anticipata da Rock 
Online nelle scorse settima¬ 
ne. Il neo produttore è stato 
appositamente convocato da 
Axl Rose ed ha già iniziato a 
lavorare su una quantità im¬ 
pressionante di pezzi presen¬ 
tatigli da Axl: si tratta di brani 
per lo più melodici. 



Coppia inglese, appassionata di fantascienza e 
space rock. Questo è il loro secondo album (dopo 
Silver Apples Of The Moon) in delizioso, «cosmi¬ 
co» equilibrio tra elettronica, dilatazioni ambien¬ 
tali, canzonette futuribili a base moog, flauti e 
chitarre che arrivano da lontano. Lei, miss Marga- 

■ Sounds of Satei- rethFiedler, èlaveraani- 

lites ma della band. Una voce 

■ Laika gentile e intonata che 

sembra sorvolare sulle 

Too PureA/Vide partiture in perfetto stile 

«Too Pure». Fra «Stereo- 
lab»e«MouseonMars». 

[Daniela Amenta] 


Esordio tutto al femminile. Con due tlpe della Vir¬ 
ginia intente ad aggiornare la classica forma della 
canzone d'autore. Suoni scarni, buone melodie, un 
pizzico d'originalità negli arrangiamenti e la voce 
duttile di Shannon Worrell in evidenza. Lo schema 
è quello della ballata acustica, che sconfina nel 

■ LuckyShoe rock, nel country e nel pop. 

E scopre, a volte, impenna- 

■ September67 te elettriche e giochi di per¬ 

cussioni. Disco dolce e d'at- 
The Enclave/Virgin mosfera, semplice e raffi¬ 
nato. Insomma, mica male 
le ragazze. 

[Diego Perugini] 


È terra di frontiera il Marocco degli Ahlam. Già pro¬ 
dotti da Bill Laswell, affrontano questa terza prova in 
sintonia col «sound» della Barraka E1Earnatshi, l'eti¬ 
chetta svizzera che sposa con allegra disinvoltura 
dub e techno, psichedelia acidissima e suoni sintetiz¬ 
zati. Un lavoro meno riuscito del precedente che ap¬ 
pare più credibile laddove si 
concentra sullo sviluppo di 
un tema sonoro, piuttosto 
che sull'ibridazione tout 
court. Perchè il mix di funk, 
house e nacchere del Ma- 
ghreb talvolta è davvero in¬ 
digesto. [Dan.Am.] 


Dieci anni di carriera e decimo album per i quattro 
ragazzi di Glasgow. Che ribadiscono il loro imperi¬ 
turo amore per la melodia pop, giocata fra sezioni 
d'archi e memorie beatlesiane, e corretta da qual¬ 
che saggia iniezione di soni bianco. Musica legge¬ 
ra, in perfetto stile «easy listening», con qualche 
sdolcinatezza di troppo e 
una resa finale, comun¬ 
que, professionale ed ele¬ 
gante. Anche se la versione 
inglese di un classico di 
Trenet come «La mer» po¬ 
teva esserci tranquilla¬ 
mente risparmiata. [D.P.] 


Les Riam 

Ahlam 

Barbarity/Good Stufi 


«IO» 

WelWelwet 

Mercury 



Immagina di avere a disposizione un marziano che ti 
segue passo dopo passo e ti dà consigli. Immagina anco¬ 
ra di possedere un mouse magico, una tavolozza di co¬ 
lori sempre pronta ed un archivio di immagini e anima¬ 
zioni facilmente consultabile. Tutto questo potrebbe 
sembrare quasi un gioco. Ed in effetti su Adì 2 - Matema¬ 
tica Prima Media (Pc, distribuito da Cto, 89.900) non 
mancano i passatempi. Ma in realtà Adì, il genio della 
scuola, è un vero e proprio programma educativo realiz¬ 
zato con la collaborazione di psicologi e insegnanti. 
Questo Cd fa parte di una serie di 10 Cd per ragazzi, mi¬ 
rata a integrare il lavoro scolastico offrendo un pro¬ 
gramma di lavoro completo, una serie di documenti 
multimediali informativi, degli strumenti di creazione 
grafica e multimediale e dei giochi-premio (seguendo i 
programmi scolastici ufficiali). Ce n'è per tutti i gusti e 
tutte le materie. Matematica, ad esempio, è un viaggio 
nelle nozioni basilari della scienza, adatto per i ragazzi 
che frequentano la prima media. Sul Cd, questa materia 
spesso osUca è sviluppata attraverso esercizi ed esempi, 
con l'immancabile Adì - il marzianino del gioco - sem¬ 
pre pronto con i suoi consigli e i suoi aiuti. Solo dopo 

■ Adì 2 aver fatto i compiti ed aver 

raggiunto un certo punteggio 

■ Ciò sarà possibile accedere all'a¬ 

rea dei videogiochi. Un'area 
Pc 89.900 dove non si troveranno certo 

giochi «violenti», ma softwa- 
re ideato per sviluppare la fan- 
tasia. [Roberto Canzio] 


«DeadlyTide» (Pc, Microsoft, 99.000) èuntipicoesem- 
pio di come per fare un bel videogioco non sia sufficien¬ 
te un gran dispendio di tecnologia e di grafica megaga¬ 
lattica: serve soprattutto un'idea, possibilmente diver¬ 
tente. In questo ennesimo spara e fuggi ambientato in 
un angoscioso futuro in cui la Terra è in pericolo per l'in¬ 
vasione di alieni, per esempio, nonostante il profluvio 
di suoni e colori il gioco è poca cosa. Ecco la storia: la sal¬ 
vezza del mondo è nelle vostre mani e nell'efficienza 
della vostra «idronave sottomarina da combattimen¬ 
to» armata di tutto punto, con la quale - da solo contro 
tutti, unico sopravvissuto - dovrete difendervi dagli at¬ 
tacchi di migliaia di alieni che hanno come missione la 
(solita) distmzione della Terra. La buona idea iniziale è 
quella di alternare senza soluzione di continuità le se¬ 
quenze di gioco (in cui si spara come pazzi) a quelle nar¬ 
rative (in cui non si può fare altro che non guardare le 
evoluzioni della cinepresa virtuale). Soltanto che alla 
lunga la struttura si rivela ripetitiva e un po' noiosa: si ar¬ 
riva in un ambiente, spuntano dappertutto alieni, e bi¬ 
sogna massacrarli tutti freneticamente prima che sia 
troppo tardi. C'è chi lo ha definito il «tipico software 
che si compra per stupire gli 
amici con le capacità del pro¬ 
prio computer». Spettacola¬ 
re, ma vale davvero i quattro 
Cd Rom in cui sono stati im¬ 
paccati immagini ed effetti 
audio? 

[Roberto Giovannini] 


DeadlyTide 

Microsoft 

Pc 99.000 


Una miriade di band statunitensi, svincolate dalle majors, rilanciano la musica legata alle radici 

«Another country», il rock Usa riparte dalla provincia 

I Son Volt (dell'ex linde Tupelo, Jay Farrar), 1 Say ZuZu e Jason Reed: tre dei nomi più interessanti. Spesso dischi autoprodotti. 


La miglior 
chitarra 
è dei RATM 


Rifacendomi a quanto ho già scritto 
su queste pagine, riprendo il discorso 
sul nuovo movimento roots ameri¬ 
cano. Movimento libero, perchè non 
controllato dalle grandi multinazio¬ 
nali, se non in qualche caso, che si sta 
allargando a macchia d'olio. La pro¬ 
vincia è la patria di questo movimen¬ 
to che la stampa Usa ha chiamato 
«insurgent country» oppure «ano¬ 
ther country»: ma che non è propria¬ 
mente country, nel senso classico del 
termine, bensì orientato verso le radi¬ 
ci. Infatti la maggior parte delle band, 
0 dei solisti, che fanno parte di questo 
movimento, si rifanno alle radici 
americane, cioè a quel cocktail di 
country-blues-rock-gospel-folk- 
bluegrass che poi è la base di gran par¬ 
te della musica che arriva da oltre 
oceano. Abbiamo già parlato di una 
serie di nomi senza approfondire il 
discorso. Ora passiamo in rassegna 
alcuni dei dischi più interessanti, an¬ 
che per farvi capire che questo movi¬ 
mento roots è molto vasto e non ab¬ 
braccia solo un genere musicale. 

SON VOLT. La band di Jay Far¬ 


rar, ex Uncle Tupelo, sta per pubbli¬ 
care il secondo album (annunciato 
per il 22 aprile); «Straightaways», 
questo il titolo, risce a convincere 
appieno: infatti dove aveva fallito 
«Trace», il disco d'esordio di due 
anni fa, questo nuovo lavoro toglie 
i dubbi rimasti sulla consistenza 
della band e sulla bravura del lea¬ 
der. Il primo disco era stato inciso 
in presa diretta, senza che il gmppo 
avesse suonato dal vivo, «Straighta¬ 
ways» invece arriva dopo quasi due 
anni di tournée ininterrotte, con la 
conseguente crescita della band ed 
una maggior sicurezza da parte di 
Farrar, sia come performer che co¬ 
me autore. Infatti, se il primo disco 
palesava una certa ripetitività, qui 
le canzoni sono molto più di so¬ 
stanza ed il suono, un cocktail di 
Neil Young e musica orientata al 
country, ha una personalità ben più 
definita. «Straightaways» è un al¬ 
bum di cui sentiremo parlare a lun¬ 
go nei mesi a venire. 

SAY ZuZu. Vengono dal New 
Hampshire, uno stato nel Nord del 


Usa, che non ha mai dato molto al¬ 
la musica. Stato che ora è diventato 
una vera fucina di band emergenti, 
e, forse, di nuovi talenti: dico forse 
perchè la scena locale è ancora del 
tutto inesplorata, anche se già cir¬ 
colano nomi di band quali «Big 
Chicken», «yeP!», «Strangefolk», so¬ 
lo per nominarne alcune. Ma di 
gruppi del New Hampshire ne co¬ 
nosco almeno una cinquantina, per 
ora però solo sulla carta. I «Say Zu¬ 
Zu» sono un quartetto ed hanno 
già cinque dischi al proprio attivo: 
hanno esordito sul finire degli anni 
ottanta con il nome di «Zu Zu Re¬ 
lais», cambiato in «Say ZuZu» per¬ 
chè c'erano già altre band con lo 
stesso nome. Dopo un disco cosi- 
cosi, «Tribai moans», hanno co¬ 
minciato a farsi conoscere con il 
terzo album, intitolato semplice- 
mente «Say ZuZu», che mischiava 
sonorità di derivazione Younghiana 
con un suono classicamente ameri¬ 
cano. Ma la consacrazione definiti¬ 
va per il quartetto, è arrivata con 
«Highway signs & driving songs» 


dello scorso anno. Il disco, una sor¬ 
ta di enciclopedia del rock america¬ 
no, ha un suono fluido e brillante, 
con le chitarre che scivolano su un 
tappeto di suoni limpidi e veraci al 
tempo stesso. Musica scevra da vin¬ 
coli, libera e creativa: il disco ha 
venduto bene, quasi dodicimila co¬ 
pie (ed è un piccolo record se si 
considera che i ragazzi si autodistri- 
buiscono). Ora hanno da poco pub¬ 
blicato il quinto disco, «Take these 
turns», che conferma quanto scritto 
in precedenza , con un pizzico di 
country in più rispetto al passato: 
ma i «Zu Zu» rimangono una solida 
rock band, con una ritmica accesa 
ed una coppia di chitarre che fanno 
scintille. 

JASON REED. Jason è un giova¬ 
ne musicista che proviene dall'Io- 
wae, che ha fatto un disco a sue 
spese, «Highway». Reed paga, mol¬ 
to onestamente, il suo debito nei 
confronti di gente più titolata di lui 
: infatti tra i ringraziamenti, riporta¬ 
ti all'interno del libretto, notiamo i 
nomi di Steve Farle, Joe Ely, John 


Hiatt, Bruce Springsteen e Todd 
Snider. Musica sana, elettrica, da 
ascoltarsi su una macchina, possi¬ 
bilmente scoperta, mentre si guida 
lungo una highway americana, che 
si perde all'orizzonte. Musica vera, 
eseguita in modo semplice e strin¬ 
gato. 

E questi sono solo tre nomi presi 
in un mucchio esorbitante di nuo¬ 
ve proposte: i Son Volt incidono 
per la multinazionale Warner, ma 
per gli altri due si tratta di prodotti 
autogestiti, in tutti i sensi. Ed ogni 
mese i nomi che affacciano sono 
decine e decine. 

Qualche anticipazione? Mercury 
Dime, Rick Shea, Revival, Subduing 
Mara, Ignitors, Insta Gators, Susan 
Marshall, Dew Daddies, Aynee 
Osborn, West Section Line... E sono 
solo quelli che ho trovato di recen¬ 
te, scartabellando in quel mare ma- 
gnum che si chama Internet, sfo¬ 
gliando decine di piccole fanzine 
americane 


Paolo Carù 


Secondo la rivista americana 
«Guitar World» il «miglior chi¬ 
tarrista del mondo» è Tom Mo¬ 
rello dei «Rage Against The 
Machine». Ilmensilel'ha vota¬ 
to quale «artista dell'anno». 
Tom Morello ha dedicato il ri¬ 
conoscimento ai gruppi che 
«hanno contribuito ad abbat¬ 
tere le divisioni musicali». E fra 
questi i Run DMC ed i Living 
Colour. Il lavoro più recente 
dei Rage Against The Machine 
è l'EP «People Of The Sun», 
uscito per la indie «Revela- 
tion»il31marzo. 

Il gmppo come è noto do¬ 
vrebbe «introdurre» gli U2 nel¬ 
la loro imminente tournée in 
America. E, come hanno di¬ 
chiarato in più di un'occasio¬ 
ne, i RATM hanno intenzione 
di devolvere gran parte dei loro 
«guadagni» a diverse cause po¬ 
litiche. Una parte dei soldi sarà 
destinata agli zapatisti. 
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Anni 70, nasce la leggenda. E oggi? 

Il calcio totale da Cmyff 
a Sacelli: quel club 
che ha cambiato 
la storia dello sport 


Calcio totale: e fu subito rivoluzione. Però vincen¬ 
te. La sessantottesca invocazione della «fantasia al 
potere», che sul piano politico restò un puro enun¬ 
ciato, calcisticamente si tradusse in una meravi¬ 
gliosa macchina da guerra: l'Ajax di Johan Cruyff. 
Curiosamente, per noi italiani quel nome evocava 
«lancieri bianchi» e candidi bucati. Immagini de¬ 
tersive dai riscontri calcistici immediati, perché 
l'Ajax faceva tabula rasa dell'ordine tradizionale. 
Modulo a zona o a uomo, calcio atletico (inglese e 
tedesco) o poetico (argentino e brasiliano), cate¬ 
naccio 0 gioco d'attacco diventavano contrappo¬ 
sizionivuote. Unarivoluzione. 

Tutti furono conquistati dal calcio totale. Che 
divenne una moda, un imperativo assoluto, ma in 
quanto tale anche una disgrazia, se è vero che mol¬ 
te esasperazioni dello sport attuale nascono da lì, 
da una lettura parziale o estrema di quell'esperien¬ 
za. Si pensi, ad esem¬ 
pio, all'enfasi che ha 
oggi la forza muscolare 
(nel calcio come nel 
tennis) a scapito della 
tecnica: che è parados¬ 
sale rispetto alle origini 
perché è una lettura a 
senso unico, solo atleti¬ 
ca del calcio totale. Ma 
pure all'esasperato tat¬ 
ticismo scaturito, per 
intepretazione ridutti¬ 
va, dal gioco a fisarmo¬ 
nica degli olandesi. Il 
gioco tutto schemi che 
dev'essere corto, fatto 
di ripartenze e, se serve, 
anche di falli tattici, è 
appunto il precipitato 
di un calcio in cui l'or¬ 
ganizzazione è tutto e il 
talento quasi niente. 

Da questo punto di vi¬ 
sta Sacchi è un figlio de¬ 
genere del calcio totale. 

Ma il club di Amster¬ 
dam ha avuto anche la¬ 
sciti felici. Per non par¬ 
lare dell'impronta de¬ 
cisamente straordinaria che conti¬ 
nua ad essere nel suo Dna societario. 

Innanzi tutto, l'unicità dello spirito 
Ajax. Che si riscontra, ad esempio, 
nel fatto che - a parte i milanisti Van 
Basten e Rijkaard - tutti gli altri cam¬ 
pioni trapiantati in altri club hanno, 
se non fallito, poco brillato (si pensi al 
caso Bergkamp). Evidentemente, so¬ 
lo lì il modello è così collaudato che il 
collettivo prescinde dal singolo, nel¬ 
lo stesso tempo in cui il gruppo riesce 
ad esaltare le abilità individuali. 

Ciò è possibile, evidentemente, 
perché con poche eccezioni la prima 
squadra dell'Ajax è costruita sul vi¬ 
vaio. E dunque non ci sono innesti, 
né acquisti di campioni già affermati: 
al più, vendite miliardarie che vedo¬ 
no sempre TAj ax nella parte di chi in¬ 
cassa. E non c'è «effetto Bosman», li¬ 
beralizzazione dei mercati e dunque 
ipotetica convenienza a comprare 
calciatori fatti e rifiniti, che ponga fi¬ 
ne alla saggia politica dei vivai, degli 
investimenti in ricerca e formazione 
dei campioni fatti in casa. 

In questo senso, l'Ajax resta l'e¬ 
spressione di un romanticismo anti¬ 
tetico al calcio industriale e burocra¬ 
tizzato dappertutto imperante. E di¬ 
sgraziatamente vincente. Il club con¬ 
tinua a essere una scuola di vita e non 
solo di sport, considerato che i suoi 
giovani atleti vengono attentamente 
seguiti sia sul campo che negli studi. 

Un esempio sul quale i padroni del 
«calcio più bello del mondo» fareb¬ 
bero bene a meditare. Anche perché 
il «modello Ajax» diffonde un'idea di 
leggerezza, di libertà, di giocosità che 
è esattamente ciò che manca ormai 
da tempo al calcio italiano. Che in¬ 
dubbiamente è un'industria di prima 
grandezza, ma afflitto da troppa se¬ 
rietà e da un eccesso di organizzazio¬ 
ne che lo sta snaturando. Perché, se 
da un lato non si può invocare il ripri¬ 
stino dei tempi in cui i ragazzi gioca¬ 
vano a pallone per strada e in campi 
di fortuna (e senza dovere obbligato¬ 
riamente iscriversi a una squadra e 
trovarsi già a nove anni fissati in un 
ruolo, in balia di allenatori che invo¬ 
cano il pressing), dall'altro si deve ri¬ 
cordare che è dal calcio giocato sull'a¬ 
sfalto o sulla polvere che sono nati i 
Pelè, i Maradona, i Platini e i Paolo 
Rossi. 

E allora, nel momento in cui Ro- 
naldo è diventato proprietà della Ni¬ 
ke) e Roberto Baggio langue in pan¬ 
china, a me piace pensare che l'Ajax 
sia rimasta l'unica, l'ultima espressio- 
nedel bel calcioandato. Quando non 
c'erano le «scuole di calcio» e i ragazzi 
si trovavano per «giocare a drib¬ 
bling». 

Giorgio Trioni 


Un trfoso deir Ajax 
e, sotto, 
Johan Crayff 
con la maglia 
biancorossa 
del club 
di Amsterdam, 
negli anni'70 


Il «modello Ajax 
Scuola e pallone 
per i figli 
di tutta l'Olanda 


DALL’INVIATO 


Una squadra 
che è un mito 
Ecco perché 

Il mito nacque con una 
sconfitta: 4-1 dal Milan, 
nella finale di Coppa dei 
campioni del '69. C'era già 
Cruyff, giovanissimo, ma 
quel Milan era troppo per 
quei ragazzini olandesi. 

Il mito esplose nei primi 
anni '70: tre Coppe dei 
campioni vinte (due finali- 
passeggiata con Inter e 
juve), una clamorosa 
«vendetta» sul Milan in 
Supercoppa (6-0!), una 
super-squadra dove Cru)rff 
era circondato da altri 
campioni come Neeskens, 
Krol, Suurbier, Muhren, 
Haan e il superbo, 
ingiustamente 
dimenticato Keizer. 

Il mito è proseguito negli 
anni. L'Ajax di Amsterdam 
ha saputo rinnovarsi, 
lanciando altri campioni e 
imponendosi come una 
società che è anche uno 
stile di vita. L'Ajax di Cruyff 
era figlio degli anni '60: 
calcio totale, fantasia al 
potere, capelli lunghi e stile 
di vita moderno (mogli e 
fidanzate in ritiro, cosa 
pazzesca per quel tempo!). 
L'Ajax di oggi significa 
ragazzini (spesso neri) tolti 
dalla strada, assistiti 
quando si mettono nei guai 
(il caso Kluivert), fatti 
crescere come uomini oltre 
che come atleti. Un vero e 
proprio modello culturale 
globale, che qui proviamo 
a raccontarvi. 


AMSTERDAM. Non Sappiamo molto 
di Jake Reynolds, a parte che era in¬ 
glese, conoscitore di football, osser¬ 
vatore e costruttore di talenti. Arrivò 
ad Amsterdam attorno agli anni '20, 
tra l'indifferenza generale. Quando 
morì lasciò in eredità alTAjax, fonda¬ 
to nel marzo del 1900, un modello di 
divulgazione del calcio. Nella memo¬ 
ria collettiva degli aj acidi c'è il ricor¬ 
do di un pioniere inglese che indicò 
loro la strada maestra. Gliene sono 
ancorariconoscenti. 

A cavallo tra le due guerre, l'Ajax 


era solo il club di Amsterdam, anoni¬ 
mo nella stessa misura in cui lo pote¬ 
va essere il calcio d'Olanda. Dopo la 
guerra, il cuore dello sport batteva 
forte per Fanny Blankers-Koen, una 
«mammina volante» che sulle piste 
olimpiche faceva incetta di ori. La 
svolta avvenne a metà degli anni '60, 
quando il maggio francese era ancora 
in incubazione. E fu come seguire un 
passaggio ideale delle consegne, da 
Jake Reynolds a Rinus Michels: dal 
pioniere al profeta, dallo straniero al¬ 
l'autoctono, da un modello di scuola 
alla costruzione di una fabbrica a ci¬ 
clo continuo di campioni. 


Con Michels, ex giocatore delTA- 
jax negli anni '50, è il vivaio da cui 
sbocciano i vari Cmyff, Keizer, Rep, 
Krol e via discorrendo che viene ele¬ 
vato a «cult» calcistico. Un «cult» fat¬ 
to in casa dalla a alla zeta, un mattone 
sull'altro, un passaggio di maglie dal¬ 
le giovanili fino alla prima squadra. 
Curiosamente, quando l'Ajax impo¬ 
ne il suo gioco rivoluzionario e 
straordinariamente spettacolare, che 
rompe le regole tradizionali del cal¬ 
cio europeo (da una parte il gioco di 
difesa e contropiede all'italiana, dal¬ 
l'altra quello britannico, aggressivo e 
muscolare) attraverso il prodotto cu¬ 
rato di una selezione interna, i nostri 
grandi club lasciano perire le mitiche 
scuole Nagc (nucleo addestramento 
giovani calciatori). Plasmare un gio¬ 
vane, sentenziarono dirigenti di pri¬ 
mo piano, è diseconomico, costa più 
che acquistarlo; non ne vale la pena. 
Contro questa corrente di pensiero 
autolesionistica, si schierò soltanto il 
Torino, prima che il mitico Filadelfia 
cominciasse a scricchiolare ed a subi¬ 
re l'invasione delle erbacce. 

Da trent'anni, invece, l'Ajax semi¬ 
na e raccoglie. La «semina» nasce con 
il reclutamento - che parte dagli 8 an¬ 
ni di età - e la selezione entro un rag¬ 
gio di circa 60 chilometri. «Non ci 
spingiamo oltre, a meno che non si 
tratti di autentici fenomeni, per non 
creare contraccolpi sull'organizza¬ 
zione familiare». Annualmente, la 
società convoca 2.500 giovani, da cui 
distilla il «cuore» di una generazione: 
non più di quaranta neoaj acidi per 
rinnovare un vivaio che «mangia» 
circa due milioni di fiorini (2 miliardi 


Riccardo De Luca 

di lire), pari al 5 per cento dell'attivo 
di bilancio... E non ci sono mecenati. 
Presidente (attualmente è Michael 
Van Praag, proprietario di una catena 
di negozi di Hi-Fi) e dirigenti sono 
sempre in posizione defilata. La spie¬ 
gazione è di carattere economico. 
Nessuno dirigente calcistico in Olan¬ 
da si espone finanziariamente. I pro¬ 
venti arrivano dagli incassi, dallo 
sponsor, da ricavi vari. L'unico club 
che corrisponde ad un proprietario 
«reale» è il Psv Eindhoven, espressio¬ 
ne della multinazionale Philips. 

Investimenti e scuola. All'Ajax è 
un binomio che va a braccetto. I ra¬ 
gazzi sono seguiti da una commissio¬ 
ne interna che ha il compito di impo¬ 
stare il rapporto con i giovani. Insom- 
ma, si fa prevenzione. In parole pove¬ 
re, sottolinea Ends, «ai nostri ragazzi 
spieghiamo le cose che devono fare e 
quelle che ci aspettiamo. Senza infin¬ 
gimenti. Tutti devono sapere fin dal¬ 
l'inizio che il sogno di cento sarà rea¬ 
lizzato da non più di tre o quattro ra¬ 
gazzi. Quindi, occorre allenare insie¬ 
me ai muscoli anche la testa, per reg¬ 
gere l'urto della delusione. Non fa 
parte della nostra missione creare 
sbandati». Società e famiglie. «I con¬ 
tatti sono strettissimi e vanno in due 
direzioni: famiglia e scuola. Alle pri¬ 
me chiediamo di segnalare qualun¬ 
que situazione negativa, agli inse¬ 
gnanti di relazionarci sul rendimen¬ 
to scolastico. Se qualcuno è in diffi¬ 
coltà, salta gli allenamenti. L'impe¬ 
gno è aumentato con l'arrivo di deci¬ 
ne e decine di ragazzi del Sminarne, 
laddove nell'incontro con le famiglie 
si incrociano i problemi delTimmi- 


I tifosi di Amsterdam: vanno in curva con la stella di David ma non amano i giocatori neri 

E i suoi hooligan? Ebrei e un po' razzisti 

Carlo Podaliri, di «Progetto Ultras», spiega: «Sono legati alla comunità ebraica. 1 naziskin sono loro nemici». 


ROMA. «Non sono tipi morbidi, ma 
allo stadio non dovrebbero esserci 
problemi. Sarà pieno di polizia, poi i 
biglietti sono dati in modo da con¬ 
trollare gli acquirenti. Soprattutto, in 
Olanda gli hooligan ormai hanno un 
altro sistemaperfarea botte : si danno 
appuntamento e si scontrano con gli 
avversari in posti lontanissimi dallo 
stadio. È uno degli effetti negativi 
dell'azione unicamente repressiva. 
Con i nostri, questa volta, speriamo 
che non succeda». Carlo Podaliri, 
uno dei due responsabili del «Proget¬ 
to ultras» (osservatorio e archivio sul 
tifo europeo), fa previsioni tranquil¬ 
lizzanti, sugli eventuali problemi per 
la partita di oggi. Ma fa anche un qua¬ 
dro abbastanza pesante della situa¬ 
zione degli hooligan olandesi. E spie¬ 
ga, dell'Ajax, le varie peculiarità - pri¬ 
ma fra tutte il filoebraismo - che ne 
fanno una squadra « speciale». 

«L'Olanda sta passando un perio¬ 
do davvero caldo, adesso. Per capire, 
però, bisogna fare un passo indietro. 
Intanto, lì le squadre forti sono poche 
e dunque pochi anche i gruppi. I più 


famosi sono nati agli inizi degli anni 
'80 e hanno i nomi dei settori dello 
stadio in cui si vedono. Non sono mai 
stati rasati, ma con capelli luiighi. Poi 
c'è il fattore abbigliamento. È da me¬ 
tà anni '80 che, in Inghilterra e altro¬ 
ve in Europa, davanti ai controlli 
sempre più serrati della polizia, gli 
hooligan hanno scelto di mimetiz¬ 
zarsi. Niente più sciarpe e simboli, ma 
vestiti "casual". Magari prediligendo 
certe marche per riconoscersi tra lo¬ 
ro, tipo Fred Perry, Best Company o 
Chevignon. In Olanda, invece, han- 
nosceltoletuteda allenamento delle 
squadre italiane. Quella del Milan, in 
particolare, va moltissimo». 

L'Ajax ha un primo elemento spe¬ 
ciale, rispetto alle altre squadre: lo 
stadio nuovo. Non più «fatiscente», 
come Podaliri definisce senza mezzi 
termini tutte le altre arene olandesi, 
ma con 50mila posti a sedere e niente 
più gradoni dove stare ammucchiati 
in piedi e finire, come è anche succes¬ 
so, schiacciati contro le recinzioni. E 
questo vale per i tifosi. Ma tra tifosi e 
hooligan in Olanda c'è una netta se¬ 


parazione. «Per hooligan - prosegue 
Podaliri - intendo quelli che hanno 
come unico obiettivo lo scontro con 
gli avversari e che infatti, spesso, allo 
stadio non ci vanno neppure. Vanno 
solo all'appuntamento per fare a bot¬ 
te. Non usano né pullman né treni 
speciali, ma fanno un gruppo di otto, 
dieci macchine. Altra usanza, in caso 
vadano alla partita, è quella di spo¬ 
starsi in barca. Salgono su una house 
boat la sera prima, passano la notte a 
festeggiare con house music e "smart 
drugs", cioè cocaina, ecstasy e simili. 
E il giorno dopo approdano alla parti¬ 
ta via fiume. Sono i ragazzi dell'ulti¬ 
ma generazione, gli "acid hooligan", 
che mischiano il trip da discoteca al 
tripda stadio». 

Ma l'Ajax è speciale. «Tra hooligan 
e tifosi normali - spiega Podaliri - c'è 
meno separazione. Perché i tifosi del- 
TAjax sono più agitati della media. E 
poi, è una squadra molto legata alla 
comunità ebraica di Amsterdam. In 
curva ci sono spesso le stelle di Davi¬ 
de, oltre all'"XXX" simbolo della cit¬ 
tà. Molti dei gruppi delle altre squa¬ 


dre, invece, sono profondamente an¬ 
tisemiti e razzisti. Per esempio quelli 
del Den Haag o del Feyenoord, che 
infatti sono rivali storici di quelli del- 
l'Aj ax. Ed è tra loro, Feyenoord e Aj ax, 
che c'è stato l'ultimo scontro in cui è 
morto un tifoso, lo scorso 23 marzo, a 
20 chilometri dallo stadio». La critica 
a tutto il sistema olandese, basato sul 
modello inglese, arriva a questo pun¬ 
to. Secondo Podaliri e gli altri del 
«Progetto ultras», blindare gli stadi, 
rafforzare i controlli anche sugli ac¬ 
quisti dei biglietti - che ormai in 
Olanda si comprano solo facendo 
una tessera nominativa per avere o 
l'abbonamento o un diritto di prela¬ 
zione sulle partite - serve solo a far di¬ 
ventare gli hooligan sempre più vio¬ 
lenti. «Al contrario di quel che avvie¬ 
ne in Germania - sottolinea - dove si 
usa la prevenzione e quindi la violen¬ 
za è molto diminuita». 

Ma le spiegazioni sulTAjaxnon so¬ 
no finite: «L'ambiente non è certo di 
sinistra. L'identità ebraica è intesa co¬ 
me un modo per essere contro il Feye¬ 
noord e il Den Haag. Ed oltre a difen- 



La «destra» 

targata 

Feyenoord 


Oltre agli hooligan in caccia 
di nemici e i tifosi interessati 
solo alla partita qualsiasi 
cosa succeda, in Olanda 
esiste anche un gruppo 
antirazzista. Sono stati i 
tifosi del Feyenoord a 
crearlo. Li hanno contrastati 
sia gli hooligan della 
squadra, tutti di destra 
estrema, sia la società, «poco 
portata» verso certe 
tematiche. Però loro hanno 
tenuto duro e pian piano 
sono riusciti a creare un 
ambiente migliore, nello 
stadio. 

Il governo, intanto, è molto 
attivo rispetto al razzismo. E 
dunque si è preoccupato, 
ogni volta che le partite 
rischiavano di porre 
problemi del genere, di 
spostarle. Per esempio, nel 
'93 l'incontro Olanda- 
Turchia è stato spostato da 
Rotterdam a Utrecht per 
evitare violenze razziste. E 
ancora, l'anno scorso, è stato 
vietato l'ingresso degli 
ungheresi del Ferenevaros 
perché in una partita 
precedente erano stati 
violentemente antisemiti e 
offensivi con i giocatori di 
colore del'Ajax. 


grazione. Ma, in proposito, sono sol¬ 
tanto gratuite malignità quelle se¬ 
condo cui orientiamo la selezione tra 
i neri. AlTAjax si guarda al talento, 
non si fa dell'antropologia spicciola. 
Ma è innegabile che per questioni so¬ 
cioculturali ed economiche i ragazzi 
del Sminarne manifestino una gran¬ 
de voglia di emergere». 

Vivaio e legge Bosman. Un proble¬ 
ma in più per TAj ax, costretto ciclica¬ 
mente a far fronte alle «fughe». Negli 
ultimi tempi il fenomeno si è allarga¬ 
to. Quali contromisure adottare? In 
assenza di una legge specifica per la 
tutela dei vivai, la società sarebbe 
orientata a controbattere gli esodi 
con contratti lunghi e ben pagati. Ma 
sull'argomento non c'è unanimità di 
vedute. Alcuni frenano, preoccupati 
dal rischio di bloccare la traiettoria 
intellettuale e di maturità psicofisica 
di un giovane. 

Infine, nella storia dell'Ajax, c'è da 
osservare il mutamento della compo¬ 
sizione dei suoi tifosi e l'evoluzione 
del rapporto con la città. Quella che 
una volta era il simbolo di Amster¬ 
dam si è trasformata nel simbolo del¬ 
l'Olanda. E, forse sta anche in questa 
parabola di sapore transcittadino lo 
sradicamento urbano, con l'abban¬ 
dono del vecchio stadio «De Meer» 
per il nuovo e periferico «Amsterdam 
Arena». «Attualmente la percentuale 
di pubblico è composto al 60 per cen¬ 
to da gente che arriva da fuori Am¬ 
sterdam». Ajax uguale Juventus d'O¬ 
landa? «Forse la Juventus è l'Ajax d'I¬ 
talia. Senza vivaio...». 


Michele Ruggiero 


dere Torigine ebraica, sono naziona¬ 
listi, antitedeschi e, sebbene tra loro 
ci siano anche alcuni immigrati, con¬ 
trari all'immigrazione. Certo hanno 
molti giocatori di colore, quindi non 
possono esprimersi fino in fondo. Pe¬ 
rò lo spirito è quello». Quanto all'in¬ 
contro con la Juventus, Podaliri fa al¬ 
tri collegamenti: «Lì ci sono i Viking, 
tutti di destra. È il gruppo in cui stava 
Simone Barbaglia prima di passare al 
Milan e finire a uccidere Claudio Spa¬ 
gnolo a Genova. Riguardo ai Viking, 
c'è da sapere che sono gemellati con i 
North Side del Den Haag. Si tratta di 
un gruppo nazi legato ai partiti di 
estrema destra. Sono anche venuti a 
Roma Tanno scorso in 150, per la fi¬ 
nale della Coppa dei campioni tra Ju¬ 
ventus e Ajax. Naturalmente erano 
con gli juventini, di cui erano già 
amici da anni. Quindi mi pare presu¬ 
mibile che saranno dalla loro parte. 
Sono parecchio duri, quelli del North 
Side: per sfottere l'Ajax, hanno in¬ 
ventato il modo di imitare il rumore 
del gas dei campi di sterminio. I grup¬ 
pi di lì e i nostri, tra l'altro, si conosco¬ 
no anche perché hanno giocato tutti 
al torneo degli ultras nel '92. Oggi la 
partita sarà blindata e dunque, credo 
proprio, tranquilla. Però una cosa va 
detta: non si può escludere che ci sia¬ 
no scontri lontano da lì». 


Alessandra Baduel 
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Economia e Lavoro 


Pullman, voli charter, collegamenti video: è pronta la manifestazione degli imprenditori a difesa del Tfr 


Domani la protesta G)nfindustrìa 
Fossa: «Al governo critica g^obal&> 


Si riprende fra una decina 
di giorni, venerdì 18 aprile. 
Il comitato direttivo della 
CgiI ha aggiornato il 
dibattito sulla riforma dello 
Stato sociale che doveva 
concludersi ieri 
pomeriggio. Troppi 
interventi, si è spiegato. In 
realtà la mancanza di un 
interlocutore attendibile 
nel governo e soprattutto 
nella maggioranza, ha 
impedito al 

«parlamentino» della CgiI 
di stringere il confronto 
interno in vista di quello 
cruciale con l'Esecutivo. 
«Non è affatto chiaro - ha 
detto il leader confederale 
Cofferati - quando ci 
sederemo al tavolo del 
confronto sul Welfare, 
continuiamo a chiedere 
una proposta del governo 
condivisa dalla 
maggioranza, ma mi pare 
che ci siano problemi sia 
nel governo sia nella 
maggioranza». Ciò non 
impedisce alla 
confederazione di 
elaborare le sue proposte 
«a maglie larghe», tali da 
potersi fondere con quelle 
di CisI e Uil per presentarsi 
al confronto con il governo 
con una proposta unitaria; 
fermo restando che la 
verifica sulle pensioni si fa 
nel 1998. Il segretario 
generale della CisI Sergio 
D'Antonidicedi 
«apprezzare» 
l'impostazione della CgiI, 
«c'è una difesa dello Stato 
sociale com'è giusto che 
sia», pur non condividendo 
l'ostilità di Cofferati alla 
concertazione sulla 
materia. 

Il vicesegretario CgiI 
Guglielmo Epifani ha 
invitato il sindacato ad 
uscire da una posizione 
troppo difensiva per 
andare al negoziato col 
governo anche sulle 
pensioni; nel senso di 
verificare le parti non 
attuate della riforma Dini 
già prima del '98, se non 
altro perché fra un anno i 
dati sulla crescita e 
sull'occupazione 
potrebbero rendere 
drammatico il confronto. 
Epifani è stato criticato da 
Giorgio Cremaschi (Fiom 
Piemonte) in quanto sullo 
Stato sociale «ripropone un 
arretramento come quello 
del biennio '92-'93 su scala 
mobile e assetto 
contrattuale: non lo 
potremo reggere». Il 
presidente del Consiglio di 
Vigilanza dell'Inps Paolo 
Lucchesi (ex CgiI), avverte: 
le entrate dell'Istituto sono 
compromesse dai ritardi 
nell'armonizzazione. 


L'appello del ministro Bersani: «Non siate corporativi) 


MILANO. Con un assaggio anticipa¬ 
to ad oggi presso la sede dell'Asso¬ 
lombarda - dove in via eccezionale si 
svolgerà il direttivo nazionale - l'ap¬ 
puntamento è alle 10 di domani nel- 
Tauditorium del Palazzo della Tecni¬ 
ca della Confindustria. È qui che an¬ 
drà in scena quella che vuol essere 
una virtuale protesta di «massa» con¬ 
tro la manovrina del governo che ha 
messo nel mirino i fondi liquidazio¬ 
ne delle aziende. La manifestazione è 
stata organizzata in grande con pul¬ 
lman e voli charter per portare nella 
Capitale almeno 2.500 imprenditori, 
più trenta collegamenti video, nor¬ 
mali e satellitari, per far sentire vicini 
gli imprenditori di Oristano o Trieste 
a quelli di Palermo, Trento, Genova, 
Catania o Vicenza. Tutti uniti nel no 
a Prodi e a difesa deiTfr. 

Parlando ieri all'assemblea annua¬ 
le delTAssografici, il presidente Gior¬ 
gio Fossa, lo ha ribadito: «Non mi 
aspetto più nulla, troppe volte le di¬ 
chiarazioni del governo sono poi sta¬ 
te disattese». E ancora: «La critica alla 
politica del governo è globale, la que¬ 
stione del Tfr è inaccettabile. Paghe¬ 
remo, pagheremo tutto, ma pensia¬ 
mo che sia anche incostituzionale e 
difenderemo queste posizioni». 

11 braccio di ferro non si allenta. 
Anche ieri il ministro dell'industria, 
Pierluigi Bersani ha rinnovato l'ap¬ 
pello a Fossa: «11 Paese è in un passag- 


L'intervista 


gio difficile al quale non si può ri¬ 
spondere in modo corporativo». «Bi¬ 
sogna superare la fase degli slogan, 
qualche volta reciproci, per andare 
alla sostanza dei problemi». La mani¬ 
festazione di domani? «Rende chiara 
l'opposizione alla manovra. Ma non 
mi pare possibile che un governo riti¬ 
ri la sua manovra». 

Ma, un po' prigioniera della logica 
del muro contro muro, nemmeno la 
Confindustria può aprire spiragli alla 
vigilia di quel «Tfr-day» che culmina 
una mobilitazione capillare della ca¬ 
tegoria. E domani sarà Fossa, natural¬ 
mente, ad aprire la manifestazione. E 
sarà sempre lui, si prevede verso le 14, 
a chiuderla dopo almeno una venti¬ 
na di interventi della «base». Un di¬ 
scorso fatto virtualmente davanti ai 
rappresentanti delle associazioni di 
tutta Italia e fisicamente davanti ad 
alcune migliaia di imprenditori pro¬ 
venienti dalle diverse realtà (partico¬ 
larmente folta la delegazione veneta) 
del Paese. Con in prima fila i big: dal 
presidente della Fiat, Cesare Romiti, 
al numero uno della Pirelli, Marco 
Tronchetti Proverà e l'intero comita¬ 
to di presidenza della Confindustria. 
Presenti anche i rappresentanti delle 
altre associazioni imprenditoriali co¬ 
me la Confartigianato e la Confcom- 


Mi. Urb. 


Guidi: «Prodi non dà 
alcuna prospettiva 
alle imprese italiane» 



Il presidente della Confindustria Giorgio Fossa 


DALLA REDAZIONE 

BOLOGNA. «Non è una Confindu¬ 
stria con i'eimetto quella che ma¬ 
nifesta domani» dice Guidalberto 
Guidi, consigliere delegato per il 
Centro studi. li quaie assicura che 
gli industriali «non hanno nemi¬ 
ci» ma solo «avversari tempora¬ 
nei». 

Confindustria per la prima vol¬ 
ta in piazza, sia pure virtuale, con¬ 
tro il governo che ha deliberato 
una manovrina che prevede im 
anticipo di imposta sul Tfr, che 
non è neppure roba vostra. Dottor 
Guidi, non le sembra una reazio¬ 
ne inori misura? 

«È un'altra tassa dopo che le 
imprese hanno già pagato con la 
prima e la seconda manovra. Io 
recupererò quello che dovrò paga¬ 
re di anticipo di imposta fra dieci 
anni». 

Non cambierete posizione nep¬ 
pure davanti a modifiche che al¬ 
leggerissero ulteriormente il pre¬ 
lievo? 

«Assolutamente. Si tratta di ma¬ 
novre di tamponamento e basta. 
Il fatto è che tutto è vissuto da noi 
come una tassazione. E questo 


spiega anche come mai gli im¬ 
prenditori di aree più vivaci, co¬ 
me ad esempio ii Veneto, sono 
particolarmente irosi. Perché fan¬ 
no un bilancio fra quello che pa¬ 
gano e quello che hanno in cam¬ 
bio: poco o nulia. Tutto questo 
impastato ad una assoiuta insoffe¬ 
renza per le leggi e le burocrazia. 
Il risultato è rabbia, malumore e 
risentimento. Se aggiungiamo che 
nel resto d'Europa fare impresa è 
assai più favorevole...». 

Ma lei sta caricando decenni di 
problemi irrisolti, su una questio¬ 
ne davvero modesta. 

«Se si escludono manovre giu¬ 
ste, ma parziali e congiunturaii, 
come l'aiuto aila rottamazione, 
vorrei mi si dicesse che cosa è sta¬ 
to fatto da parte del governo per il 
mondo dell'impresa. Non c'è nul¬ 
ia di strutturale nella sua azione 
salvo alcune cose molte innovati¬ 
ve deila riforma Bassanini». 

Ma gli industriali sono pur sem¬ 
pre una parte, anche se importan¬ 
te, della società. Non potete pre¬ 
tendere di incarnare gli interessi 
generali del Paese, rifiutando poi 
di partecipare al suo risanamen¬ 
to, non crede? 

«Nessuno pensa che si possa 


non essere toccati in un Paese che 
ha 2 milioni e 200 mila miliardi 
di debito. Il mondo dell'impresa 
sarebbe disponibile a pagare il ne¬ 
cessario se ci fosse una prospetti¬ 
va positiva. Ma è così? C'è una 
politica dei due tempi: le mano¬ 
vre congiunturali verranno segui¬ 
te, in tempi rapidi e con coerenza, 
da misure che incidano sui fattori 
fondamentali di spesa pubbiica, 
cioè pensioni, sanità e pubblica 
amministrazione? Su questo ab¬ 
biamo visto poco coraggio?». 

Sarebbe abbastanza facile repli¬ 
care che adesso fate una manife¬ 
stazione contro il governo, ma in 
passato non avete detto nulla 
quando a Palazzo Chigi c'era chi 
faceva i 2 milioni di miliardi di 
debiti. 

«Noi non facciamo una manife¬ 
stazione contro il governo, ma 
contro una manovra finanziaria. 
Nessuno di noi crede che sia facile 
diventare un «paese normale». 
Siamo profondamente convinti, 
almeno io io sono, che sarà un 
percorso lento, lungo e difficile. 
Siamo pronti a fare la nostra parte 
a patto che ci si faccia intravedere 
una via d'uscita». 

Tanto accanimento da parte di 


Confindustria in questo momen¬ 
to fa pensare che in realtà il vostro 
obiettivo sia un altro: mandare a 
casa il governo, perché non accet¬ 
ta la vostra linea di politica econo¬ 
mica. Troppo sospettoso? 

«Noi non abbiamo nemici. Al 
massimo avversari, e comunque 
temporanei. Noi valutiamo i fatti 
e i comportamenti. Dipende da 
cosa farà il governo, all'interno 
del quale ci sono peraltro molte 
persone per bene. Però è chiaro 
che un paese moderno non può 
essere gestito con un partito che 
ha ai suo interno addirittura dei 
trotskisti.». 

Allora il vostro obiettivo è far 
cambiare maggioranza a questo 
governo? 

«Io dico che questo governo de¬ 
ve dimenticarsi che è sostenuto 
da Re». 

Senza, però, cade. 

«Bisogna trovare altre soluzio¬ 
ni, maggioranze variabili, o quel¬ 
lo che vogliono». 

Senta Guidi, proviamo ad allar¬ 
gare l'orizzonte. Non potete nega¬ 
re che da un anno a questa parte lo 
scenario è cambiato. L'inflazione 
è al 2% o anche meno; i tassi sono 


Vitello/Ap 


calati; c'è la stabilità dei cambi; la 
bilancia dei pagamenti è in forte 
attivo. L'avvicinamento all'Euro¬ 
pa è indubbio. Tutto ciò non ha 
dato alle imprese assai più di 
quanto sono chiamate a dare? 

«Ma l'inflazione cala soprattut¬ 
to perché le imprese italiane non 
possono più fare aumenti e anzi 
devono praticare sconti, le fami¬ 
glie non spendono perché hanno 
paura del futuro. Peraltro, con un 
debito così, le manovre non pos¬ 
sono che essere deflattive. Dun¬ 
que, se cala l'inflazione non è 


principalmente merito del gover¬ 
no». 

Non è che gli industriali italia¬ 
ni, o almeno una parte di essi, non 
sono d'accordo con la politica del 
governo che punta ad arrivare al- 
rUme, perché non potrebbero 
più competere avendo come ar¬ 
ma di riserva la svalutazione? 

«I mercati internazionali non ci 
consentiranno mai più svaluta¬ 
zioni competitive. Personalmente 
ritengo una delle poche cose posi¬ 
tive dell'attività di questo gover¬ 
no, la volontà strenua di entrare 
in Europa. Che è un modo per re¬ 
cuperare dignità al nostro Paese 
che all'estero non ne ha più». 

Gli industriali lamentano che il 
governo ha fatto poco per lo svi¬ 
luppo. Ma lei sa che questo non è 
un problema solo italiano, anche 
Francia e Germania hanno grossi 
problemi occupazionali. Ora i se¬ 
gnali positivi stanno arrivando 
mentre il governo ha vi ha dato 
l'aiuto all'auto e gli incentivi di 
Bersani: non si può avere la botte 
piena e la moglie ubriaca. 

«Io vorrei vivere in un Paese 
che preleva il 30/35% di tasse, 
che impone sul costo del lavoro 
non più del 20% di oneri sociali e 
che non mi dà nulla. Un Paese in 
cui lo Stato non fa uno ma dieci 
passi indietro». 

Parliamo pure di riforma dello 
Stato sociale. Ma non si può fare 
senza consenso, altrimenti la rea¬ 
zione sociale ricadrebbe prima di 
tutto sulle imprese, non crede? 

«I politici sbagliano se temono 
che gli italiani non siano maturi 
per il cambiamento. Ai giovani, a 
chi comincia il lavoro oggi si può 
chiedere di adottare regole nuove. 
Il problema grosso, che riguarda 
anche la solidarietà, è come fare 
ponte per chi ha 45/50 anni e sa 
che se perde il lavoro non ha al¬ 
ternative». 

Questione complicata, che non 
si risolve parlando solo di flessibi¬ 
lità. A fine settimana farete un 
convegno su occupazione e mer¬ 
cato globale, ma sul programma 
leggo molti interrogativi, non mi 
pare che abbiate una ricetta riso¬ 
lutiva. 

«Non c'è la ricetta. Nemmeno 
la flessibilità è in sè la soluzione 
dei problemi. È piuttosto una 
condizione mentale che fa si che 
l'azienda possa mettere in atto le 
azioni che le consentono di tene¬ 
re il personale. Non sono una ri¬ 
cetta i lavori socialmente utili». 

Walter Dondi 


Prodi: «Bisogna mettere a posto e pagare i conti. Il governo sta seguendo Lunica strategia possibile». 

Tfr, si cercano soluzioni per dimezzare il prelievo 

Manovra: parlamentari del centrosinistra ipotizzano di aumentare gli esenti oltre le imprese con 15 dipendenti intervenendo sull'lva. 


ROMA. C'è tanta voglia in Parla¬ 
mento di alleggerire in qualche mo¬ 
do l'anticipo d'imposta sul Tfr così 
sgradito a Confindustria. Chi per ra¬ 
gioni puramente politiche, chi per¬ 
ché sottoposto alla fervida opera di 
lobbying avviata in questi giorni 
dagli industriali con la collabora¬ 
zione di alcuni quotidiani, diver¬ 
si parlamentari del centrosinistra 
sono alla ricerca di una difficile 
quadratura del cerchio. Ieri il re¬ 
latore del decreto sulla manovri¬ 
na da 15.500 miliardi in Com¬ 
missione Bilancio, il pidiessino 
Sergio Chiamparino, aveva fatto 
capire che si sarebbe potuto di¬ 
mezzare o quasi il prelievo - op¬ 
pure aumentare la platea degli 
esenti oltre i 15 dipendenti - in¬ 
tervenendo sulTIva. Si tratta esat¬ 
tamente della ricetta proposta a 
suo tempo da Confindustria: col¬ 
pire i cittadini, i consumi e la bas¬ 
sa inflazione per evitare fastidi al¬ 
le grandi imprese. Esattamente 
come due settimane fa, questa 
ipotesi è stata seccamente boccia¬ 


ta dal governo. 

Ieri mattina, una nota del mi¬ 
nistero delle Finanze precisava il 
disaccordo di Visco: «è impensa¬ 
bile che interventi come quelli 
sulTIva siano disposti con un de¬ 
creto legge anziché con un dise¬ 
gno di legge». Bisogna anche 
considerare che sulla cosiddetta 
«omogeneizzazione» delle ali¬ 
quote Iva, in parte obbligata dalle 
norme dell'Unione Europea, il 
governo conta per reperire diver¬ 
se migliaia di miliardi per il 1998, 
nell'ambito della Finanziaria per 
il prossimo anno (sempre che la 
situazione politica lo permet¬ 
ta...). 

Insomma, niente Iva. Eppure, 
qualcosa bisogna fare. Ieri lo stes¬ 
so Chiamparino, dopo aver fatto 
precipitosamente marcia indietro 
sulla sua proposta, ha spiegato 
che una riunione dei capigruppo 
della maggioranza della Commis¬ 
sione Bilancio studierà oggi qual¬ 
che misura per «attenuare l'im¬ 
patto, anche psicologico, che ha 


sulle imprese il prelievo sul Tfr». 
Una soluzione alternativa l'ha 
proposta Rinnovamento Italiano, 
anche se a quanto pare sarebbe 
stata messa a punto dal sottose¬ 
gretario alle Finanze Gianni Ma- 
rongiu. Si tratta di un condono 
per i contribuenti che hanno un 
contenzioso aperto con il Fisco; 
versando un'oblazione a forfait, si 
potrebbe sanare la propria posi¬ 
zione con le commissioni tributa¬ 
rie evitando sanzioni e more. Bi¬ 
sogna ricordare che di condoni 
sul contenzioso fiscale ne varò 
uno - con esito clamorosamente 
fallimentare - Giulio Tremonti 
durante il governo Berlusconi, e 
gli 800-1.000 miliardi di possibile 
gettito di cui parlano i «Diniani» 
sembrano ottimistici. Probabil¬ 
mente, anche su questa proposta 
il ministro delle Finanze Vincen¬ 
zo Visco opporrà il suo veto. Il 
Polo, che annuncia «opposizione 
durissima», presenterà anche una 
pregiudiziale di incostituzionalità 
sul decreto. 


Intanto, intervenendo a un 
convegno della Confartigianato, 
Romano Prodi difende la mano¬ 
vra bis e sottolinea che non è 
possibile cambiare continuamen¬ 
te la propria politica. «Non ho 
mai creduto al gigantismo tanto 
in voga negli anni ottanta - affer¬ 
ma - l'artigianato ha un grande 
ruolo in Italia, anche perché il fu¬ 
turo occupazionale è in mano al¬ 
le piccole aziende». Prodi non na¬ 
sconde la difficoltà del percorso 
delle riforme, ma sostiene che 
non c'è altra strada: «sin dal pri¬ 
mo giorno di insediamento sape¬ 
vo che avrei dovuto passare un 
lungo periodo di impopolarità. 
Bisogna mettere a posto e pagare 
i conti. Il governo, senza nascon¬ 
dere le difficoltà, sta perseguendo 
Tunica strategia che porta il paese 
alla salvezza». I primi benefici di 
questa strategia, sul fronte dei 
tassi, dell'inflazione e dei conti 
pubblici, ci sono già. «Dobbiamo 
lasciarci indietro una vecchia Ita¬ 
lia - è la conclusione del presi¬ 


dente del Consiglio - ma già stia¬ 
mo fruendo di risultati straordi¬ 
nari a livello di risanamento, pro¬ 
prio grazie all'integrazione euro¬ 
pea». Intanto, il ministro dell'In¬ 
dustria Pierluigi Bersani lancia un 
nuovo appello a Confindustria: 
«bisogna superare la fase degli 
slogan, qualche volta reciproci, 
per andare alla sostanza dei pro¬ 
blemi». 

Ieri in Commissione Bilancio il 
sottosegretario al Tesoro Piero 
Giarda, esponendo il decreto-ma¬ 
novra, si è detto ottimista sulla 
capacità di controllo dei conti 
pubblici. A sentire i tecnici del 
Servizio di bilancio della Camera, 
comunque, nella manovra bis 
non mancano problemi: anche se 
non ci sono quantificazioni pre¬ 
cise, i risparmi attesi dallo slitta¬ 
mento delle buonuscite dei di¬ 
pendenti pubblici e il gettito del¬ 
l'intervento sul Tfr potrebbero es¬ 
sere inferiori al previsto. 

Roberto Giovannini 
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La Cina annuncia che entro Tanno aderirà alla Convenzione sulle libertà economiche, sociali e culturali 

Jiang Z umili apre sui diritti umani 
«Firmeremo il documento dell'Onu» 


Ma il gesto non ferma la Danimarca che sottoporrà ugualmente alla Commissione Onu sui diritti umani una mozione di 
censura al comportamento delle autorità di Pechino. Il ministro danese Petersen: «Non crediamo alle promesse cinesi». 


La Cina firmerà entro l'anno la 
Convenzione sui diritti economici 
sociali e culturali, uno dei due docu¬ 
menti che le Nazioni unite da tem¬ 
po sottoponeva invano alla sua at¬ 
tenzione per saggiarne la disponibi¬ 
lità a impegnarsi verso un maggiore 
rispetto dei diritti umani. Lo ha an¬ 
nunciato il presidente Jiang Zemin, 
ricevendo il ministro francese della 
Difesa Charles Millon. Non casuale, 
si direbbe, la coincidenza fra la visi¬ 
ta di Millon e la rivelazione di Jiang. 
Si è trattato di una sorta di riconosci¬ 
mento all'azione diplomatica di Pa¬ 
rigi, che ha guidato la fronda in seno 
all'Unione europea nei confronti di 
chi vorrebbe stigmatizzare una vol¬ 
ta di più, ed ufficialmente, le viola¬ 
zioni dei diritti umani in Cina. La 
Francia infatti ha dichiarato che 
non voterà la mozione di censura al 
comportamento delle autorità di 
Pechino, che la Danimarca intende 
proporre la settimana prossima alla 
Commissione Onu sui diritti umani 
a Ginevra. È possibile tra l'altro che 
Roma Madrid e Bonn imitino Pari¬ 
gi, e che i paesi dell'Unione europea 
vadano al voto in ordine sparso. 

Pechino ha salutato la scelta fran¬ 
cese con ovvia ed evidente soddisfa¬ 
zione. Il primo ministro Li Peng l'ha 
definita «perspicace ed intelligen¬ 
te». Ed ha fatto capire che sarà an¬ 
che pagante, nel senso che Parigi ne 


trarrà vantaggi anche materiali, nel 
campo dei commerci e degli investi¬ 
menti in Cina, mentre al contrario 
Copenaghen ne pagherà le conse¬ 
guenze. 

Dunque Pechino aderirà alla 
Convenzione sui diritti economici 
sociali e culturali. Non solo, lascia 
aperta la porta anche su di un'even¬ 
tuale ratifica, in futuro, della Con¬ 
venzione internazionale sui diritti 
civili e politici. Le autorità cinesi in¬ 
fatti hanno messo in risalto che an¬ 
che ques'ultimo testo è allo studio. 

L'importanza dei due documenti 
sta nella loro non genericità. Non 
contengono infatti solo dichiara¬ 
zioni di principio, ma un impegno 
preciso a modificare il proprio siste¬ 
ma legislativo in maniera da mette¬ 
re in pratica gli obiettivi in essi di¬ 
chiarati. 

Ma la Danimarca non demorde. 
Niels Helveg Petersen, ministro de¬ 
gli Esteri, ha confermato che il suo 
governo non rinuncia alla sua mo¬ 
zione, ed ha aggiunto che, nono¬ 
stante l'ostilità di Parigi e la freddez¬ 
za di altri paesi, Copenaghen non è 
isolata. L'iniziativa gode infatti del 
favore degli altri membri scandina¬ 
vi dell'Unione europea, della Gran 
Bretagna e del Belgio. La stessa 
Olanda, presidente di turno dei 
Quindici, ha manifestato disap¬ 
punto per l'atteggiamento france¬ 


se. 

Con i danesi sono anche gli Usa, 
che stanno tentando di convincere 
una parte dei 53 Stati rappresentati 
nella Commissione a non accoglie¬ 
re la contro-mozione che Pechino 
sottoporrà loro per evitare che si ar¬ 
rivi al voto. In passato la Cina è sem¬ 
pre riuscita a scongiurare giudizi uf¬ 
ficiali di condanna grazie all'appog¬ 
gio dei paesi in via di sviluppo, i qua¬ 
li in seno all'organismo ginevrino 
hanno la maggioranza. 

La mozione danese esprime 
preoccupazione per le restrizioni al¬ 
le libertà di espressione, di religione 
e di riunione, perla durezza delle pe¬ 
ne (compresa quella capitale) previ¬ 
ste per chi renda pubbliche le pro¬ 
prie idee pacificamente, e per la sop¬ 
pressione delle prerogative cultura¬ 
li, etiche e religiose in Tibet e nello 
Xinjiangmusulmano. 

Petersen ha addirittura messo in 
dubbio che Pechino mantenga le 
sue promesse e ratifichi davvero en¬ 
tro l'anno la Convenzione Onu sui 
diritti economici, sociali e culturali. 
Non meno pessimiste sulle reali in¬ 
tenzioni dei cinesi sembrano varie 
organizzazioni umanitarie interna¬ 
zionali, come Human rights watch 
e la Federazione delle leghe dei dirit¬ 
ti umani. 


Gabriel Bertinetto 



Che cosa prevede 
il Patto intemazionale 


La Convenzione sui diritti economici sociali e culturali, detta 
anche Patto internazionale, è uno degli strumenti giuridici 
previsti dalla Carta internazionale dei diritti umani delle Nazioni 
unite (la quale è principalmente basata sulla famosa 
Dichiarazione universali dei diritti umani). Già ratificata da 
centotrentacinque paesi, la Convenzione è entrata in vigore il 3 
gennaio 1976 dopo ben venti anni di dibattiti. Al primo articolo 
essa prevede il diritto dei popoli a disporre direttamente delle 
proprie ricchezze e risorse naturali. In successivi articoli si 
impegnano gli Stati firmatari ad adottare mezzi legislativi 
adeguati per assicurare il pieno esercizio di diritti quali 
l'uguaglianza fra i sessi, condizioni di lavoro eque per tutti, la 
possibilità di fondare o aderire a sindacati, la libertà di scegliere il 
proprio partner coniugale. Si indica anche il diritto individuale ad 
un tenore di vita sufficiente per sé e la propria famiglia, ad avere 
assicurate condizioni di salute fisiche e psichiche decenti, 
all'istruzione elementare gratuita e obbligatoria, a partecipare 
alla vita culturale ed a beneficiare del progresso scientifico e 
tecnico. Gli Stati firmatari si impegnano a presentare 
periodicamente dei rapporti al segretario generale delle Nazioni 
unite circa l'effettiva applicazione, nazione per nazione, dei 
principi fissati nella Convenzione. Ratificando il documento, la 
Cina si assumerebbe solennemente al pari di tutti gli Stati che 
l'hanno preceduta, la responsabilità di assicurare la compatibilità 
delle leggi nazionali con gli obblighi internazionali derivanti 
dalla Convenzione. 


In un rapporto redatto da dodici denominazioni religiose si condannano le promesse elettorali dei due partiti 

La Chiesa anglicana boccia laburisti e conservatori 
«Servono più tasse per battere la disoccupazione» 

Dopo 18 anni di conservatorismo il divario tra ricchi e poveri è aumentato a dismisura. Il vescovo di Liverpool: «Sono scioccato 
da questa realtà vergognosa. I partiti continuano a promettere tasse basse mentre tanti vivono in povertà». Ieri sciolto il Parlamento. 


LONDRA. Fate di più per chi ha me¬ 
no, ovvero, non si vive solo di mid¬ 
dle class. Le Chiese cristiane del Re¬ 
gno Unito sono scese ieri in campo 
per accusare sia i conservatori di 
John Major che i laburisti di Tony 
Blair di corteggiare troppo i «ceti 
medi» e di svicolare troppo su po¬ 
vertà e disoccupazione. Nel loro 
rapporto-requisitoria il Consiglio 
delle Chiese condanna l'aumento 
della divisione sociale fra ricchi e 
poveri verificatosi sotto il thatcheri- 
smo e poi sotto il governo di John 
Major. Il rapporto propone un au¬ 
mento delle tasse come «misura 
morale» per trovare soluzioni alla 
disoccupazione. Il divario fra i co¬ 
siddetti «have» e «have not» (quelli 
che hanno e quelli che non hanno) 
è uno dei fenomeni più vistosi creati 
da diciott'anni di conservatorismo. 
Non esiste città inglese dove non ci 
si imbatta in senzatetto e giovani 
che mendicano per le strade. I rela¬ 
tori del rapporto, fra cui il vescovo 
di Liverpool David Shepherd, si de¬ 
finiscono «scioccati e rattristati» da 
una realtà che trovano «vergogno¬ 
sa». Concludono che le cifre sul nu¬ 


mero dei disoccupati fornite dal go¬ 
verno rappresentano una «grave 
sottostima» e che il modo in cui i 
contributi vengono concessi cause 
umiliazione in coloro che devono 
recarsi agli sportelli. La scesa in cam¬ 
po delle chiese e la presa di posizio¬ 
ne politica su temi così delicati co¬ 
me la disoccupazione e la povertà, a 
tre settimane dalle elezioni, hanno 
provocato allarme fra i tories che so¬ 
no già impantanati da un problema 
morale d'altro genere, quello della 
corruzione fra deputati ed ex mini¬ 
stri. Il rapporto di 220 pagine inti¬ 
tolato «Disoccupazione e il futuro 
del lavoro» è stato redatto da rap¬ 
presentanti di ben dodici denomi¬ 
nazioni religiose e si presenta come 
la voce della coscienza del paese. La 
conclusione dice: «Nel corso della 
campagna elettorale, per ottenere 
voti, i partiti competono promet¬ 
tendo tasse basse. Mentre tanti vi¬ 
vono in mezzo a povertà e disoccu¬ 
pazione è sbagliato dare priorità alle 
aspettative di coloro che stanno 
meglio». Anche se manca un espli¬ 
cito appello a votare per i laburisti, il 
fatto che vengono proposte due mi¬ 


sure correttive che toccano la redi¬ 
stribuzione dei redditi, come l'ado¬ 
zione del salario minimo orario ga¬ 
rantito e un tetto ai salari più alti, co¬ 
stituisce una chiara indicazione a 
sostegno del partito di Tony Blair. I 
conservatori sono contrari al salario 
minimo orario. Major ha detto che 
contribuirebbe ad intimorire i dato¬ 
ri di lavoro e quindi a creare mag¬ 
gior disoccupazione. Il salario mini¬ 
mo orario fa invece parte del mani¬ 
festo elettorale dei laburisti che so¬ 
stengono anche la necessità di ade¬ 
rire alla carta sociale europea, re¬ 
spinta dai conservatori. Un tetto ai 
salari più alti è un'altra misura pre¬ 
vista dai laburisti che hanno severa¬ 
mente criticato le paghe astronomi¬ 
che che certi dirigenti di imprese 
privatizzate si sono autoconcessi. Il 
rapporto delle chiese riconosce che 
certi aspetti dello sviluppo econo¬ 
mico del paese mostrano segni di 
miglioramento ma precisa: «Que¬ 
sto non deve indurci a pensare che 
tutto vada bene. La competizione 
ha forti virtù economiche, però da 
sola non costituisce una ricetta per 
la felicità della nazione». Alle basto¬ 


nate dei leaders religiosi, favorevoli 
a che il Regno Unito adotti la nor¬ 
mativa europea sul lavoro, i partiti 
hanno reagito facendo buon viso a 
cattivo gioco, senza mugugnare più 
di tanto per l'invasione di campo. Il 
cancelliere-ombra dello Scacchiere 
Gordon Brown ha glissato sul parti¬ 
colare cruciale che nell'insegui¬ 
mento elettorale della classe media 
il «Labour» non avrebbe il coraggio 
delle proprie convinzioni: per lui il 
rapporto è soprattutto «un atto di 
incriminazione nei confronti della 
Gran Bretagna sotto i governi con¬ 
servatori». In effetti le Chiese cri¬ 
stiane del Regno Unito si sono, a 
sorpresa, schierate su posizioni ana¬ 
loghe a quelle delle correnti di sini¬ 
stra alTinterno di un partito laburi¬ 
sta portato sempre più al centro da 
Blair. L'importante, sembrano direi 
laburisti, è che in questa campagna 
elettorale emergano soprattutto i 
guasti sociali prodotti dai tories. In 
questo senso, la denuncia delle 
Chiese cristiane vai bene una repri¬ 
menda. 


Alfio Bernabei 


Blair confida 
«Volevo fare 
la rock star» 

Il noto cantante dei Simply 
RedMickHucknallsi 
improvvisa giornalista 
politico e comincia subito 
con uno scoop: Tony Blair 
voleva diventare una star 
del rock. «Parte di me - ha 
rivelato il leader dei 
laburisti inglesi - avrebbe 
amato la vita da musicista. 

E sicuramente i miei figli 
preferirebbero che la sera 
invitassi a cena gli Oasis o le 
Spice Giris invece dei miei 
colleghi John Prescott o 
Gordon Brown». Blair, a 
caccia di voti giovanili, ha 
anche confidato di suonare 
la chitarra, ma mai in 
pubblico. 


Per il Washington Post la Casa Bianca si sem di notizie top secret 

Nuove rivelazioni contro Clinton: 
usò i servizi segreti per fini elettorali 


Conferenza stampa a Palazzo Chigi 

Kwasniewski da Prodi 
«Pieno accordo sulla Nato» 


ROMA. La Casa Bianca avrebbe tra¬ 
smesso al Partito Democratico infor¬ 
mazioni segrete appositamente rac¬ 
colte dai servizi di spionaggio sul 
conto di potenziali donatori. Lo rive¬ 
la il quotidiano «Washington Post» 
in un articolo scritto dal celebre cro¬ 
nista del caso Watergate Bob Woo- 
dward. In particolare la potente Na¬ 
tional Security Agency (Nsa) sarebbe 
stata utilizzata dalla Casa Bianca, su 
richiesta dei democratici, per spiare 
le telefonate di alcuni potenziali do¬ 
natori, usando i satelliti ed i dispositi¬ 
vi elettronici ad alta precisione dell'a¬ 
genzia di spionaggio. La campagna 
elettorale del presidente Bill Clinton 
avrebbe chiesto alla Casa Bianca di 
usare le strutture della Nsa per inda¬ 
gare su Grigori Loutchansky, uomo 
d'affari lettone invitato ad una cena 
col presidente dopo la sua promessa 
di donare 25 mila dollari al partito de¬ 
mocratico. Dopo aver intercettato 
per alcune settimane le telefonate di 
Loutchansky, la Nsa sarebbe giunta 
alla conclusione che l'uomo d'affari 
(titolare di una agenzia di importa¬ 


zioni, la Nordex, sospettata d'essere 
una copertura per le attività del Kgb) 
doveva essere tenuto alla larga da 
Clinton. L'informazione era stata 
trasmessa dalla Nsa alla Casa Bianca, 
che l'aveva a sua volta comunicata al 
partito democratico. L'invito a cena 
già inviato a Loutchansky era stato 
subito annullato. La rivelazione che 
la Casa Bianca ha usato la National 
Security Agency (che è in grado di in¬ 
tercettare telefonate su una vasta area 
del pianeta) per fini elettorali potreb¬ 
be rivelarsi imbarazzante per Clin¬ 
ton. «Non posso immaginare alcuna 
ragione che possa aver spinto la Casa 
Bianca a dare informazioni Nsa top 
secret a funzionari del partito demo¬ 
cratico non autorizzati ad averne ac¬ 
cesso», ha commentato Stewart Ba¬ 
ker, ex responsabile dell'ufficio legale 
della agenzia di spionaggio. Imbaraz¬ 
zante è anche il fatto che alcune delle 
telefonate di Loutchansky intercet¬ 
tate erano state fatte a cittadini Usa. 
La legge americana proibisce alla Nsa 
di ascoltare le telefonate di cittadini 
americani. 


No al sistema 
pro-mìnoranze 
In California 

Importante vittoria della 
California nella sua crociata 
per limitare il sistema delle 
preferenze (affirmative 
action) a favore delle 
minoranze nelle assunzioni 
statali ed in altri settori. Una 
Corte d'Appello federale ha 
deciso infatti di confermare 
la legittimità della 
Proposition 209, il 
referendum approvato nel 
novembre scorso per 
eliminare gran parte delle 
iniziative che stabiliscono 
trattamenti preferenziali 
minoranze razziali o di 
sesso. 


ROMA. Il presidente polacco Ale- 
ksander Kwasniewski ed il presiden¬ 
te del consiglio italiano Romano 
Prodi hanno convenuto che esiste 
«pieno accordo» fra i governi dei 
due paesi sull'ingresso della Polonia 
nella Nato e nell'Unione europea. 
Kwasniewski ha riconosciuto che 
sia nella visita a Varsavia un mese fa, 
sia nel colloquio di ieri a Villa Mada¬ 
ma, Prodi ha pronunciato «parole 
inequivocabili, che non lasciano 
dubbi sul sostegno dell'Italia» ad 
ambedue le richieste polacche. «Da 
Prodi, Scalfaro e Violante -ha ag¬ 
giunto Kwasniewski- sono giunte 
dichiarazioni chiare, ed a quelle ci 
atteniamo». 

Kwasniewski non si è risparmiato 
però una sferzante critica ad alcuni 
«esitanti uomini politici italiani», 
che hanno manifestato compren¬ 
sione rispetto ai timori russi per l'al¬ 
largamento a est della Nato. Lo 
spunto è stato offerto da una do¬ 
manda sulle dichiarazioni del presi¬ 
dente della Commissione esteri del¬ 
la Camera, Achille Occhetto, che 


nel week end scorso a Mosca aveva 
definito «discutibile e in alcuni 
aspetti sbagliata e gravida di riper¬ 
cussioni negative» l'apertura del¬ 
l'Alleanza atlantica ai paesi dell'Est. 
«Gli esitanti uomini politici italiani 
- ha risposto Kwasniewski - potreb¬ 
bero essere invitati, quando vanno 
aMosca, afare tappaa Varsavia. Co¬ 
sì vedrebbero quali risultati siano 
stati raggiunti con le riforme che 
stiamo portando avanti». 

Da parte sua Prodi ha voluto 
«chiarire una volta per sempre» che 
il sì dell'Italia all'ingresso di Varsa¬ 
via nella Nato non è stato esposto 
solo alle autorità polacche ma an¬ 
che anche al segretario di Stato Usa, 
Madeleine Albright, durante la sua 
recente visita a Roma. Con Washin¬ 
gton, ha ricordato Prodi, vi è «una 
posizione concordata» per portare 
avanti accordi paralleli con la Rus¬ 
sia. Questi sono «a buon punto», 
tanto che il presidente del Consiglio 
è «convinto» che Mosca non porrà 
un veto sull'allargamento della Na¬ 
to a est. 


La federazione provinciale del Pds e l’unità di 
base di Lodi esprimono profondo cordoglio 
per l’improvvisa scomparsa del caro 
FRANCO FERRARI 
Funzionario della Camera del Lavoro di Lo¬ 
di, è stato protagonista di tante battaglie al 
fianco dei lavoratori lodigiani. È stato anche 
fra i fondatori del Circolo Arci Ghezzi di via 
Maddalena. 

Un forte abbraccio alla moglie Bmna e al fi¬ 
glio Ivan. 

I funerali si svolgeranno mercoledì 9 aprile 
alle ore 15,30 dalfabitazione di via Lago 
d’Orta, 1 

Lodi (Mi), 9 aprile 1997 


Atre anni dalla scomparsa di 

BIANCA GHIRON 

il marito Rodolfo Bollini, la mamma Marce 
la, i nipoti tutti la ricordano con immutato e 
letto 

Milano, 9 aprile 1997 

Ricorre oggi il secondo anniversario del 
scomparsa della cara compagna 

MARIA SPINELLI 

la figlia Lucia nel ricordarla con immutato £ 
letto sottoscrive per l'Unità 
Milano, 9 aprile 1997 



SELEZIONE PER 50 POSTI DI 

CONDUCENTE DI LINEA 

L’ATAF di Firenze ha bandito una seiezione pubbiica per 
conducenti di iinea con contratto biennaie di formazione 
e iavoro. 

Per partecipare è necessario ii possesso deiia patente D 
nonché dei reiativo certificato di abiiitazione professiona- 
ie (CAP) ed una età compresa tra i 21 e i 30 anni. 
Termine per ia presentazione deiie domande: ore 12.00 
dei 15 maggio 1997. 

Nei corso dei biennio di formazione è prevista anche 
i’acquisizione deiia patente E. 

li reiativo bando è disponibiie presso ia Direzione ATAF - 
viaie dei Miiie n. 115 Firenze (teiefono 56501 ). 

IL DIRETTORE GENERALE 
Bernardo Vatteroni 



MILANO - Via Felice Casati, 32 
rLJNITA\ACAN7E Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


CROCmUUNQOLA mDEGUZAR 

(minimo 30 partecipanti) 


Partenza da Milano il 14,23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6,8,17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 



dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale 

lire 

2.750.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

2.950.000 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.900.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.750.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

2.950.000 

Supplemento cabina singola 

lire 

850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) 

lire 

750.000 

Visto consolare (non urgente) 

lire 

40.000 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 



L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya- 
roslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo alt, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, 
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 


Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo 
a Kostroma. In alcune date. Inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie¬ 
troburgo. 



H Lega delle 

Aiitonoinle li>call 

con l'Atto Palroneto 

del Presidente della Repubblica 



Comune di W 
Lamezia Terme 

con II patrocinio del CNHL 
del Ministero dell'Induslrie 
del Minisiero del Lavoro 
dello Regione Caiobna 

In Euiupa 
verso 13 

Convegno nazionale 

Dal governo del sud 
aljwd d| governo 

Patti territonaJi, accordi di pregremma, 
progrannazione negoziala: 
il ruolo, oeglr Enti locali e delle Regioni 
nel coordinamento dei p-ogrammi 
di invssli menti pubblici per le nuove 
iniz'ative prodirtilve 
e le creazione di nuova occupazione 



Lamezia Terme: ‘iicastro 11-12 aprile - venerdì h. 15.00/: 9 00 - sacalo ri.9.5Q'14.00 
Taalto Umberto, Corso Nutrtisirano 

Partecipano: rsppresenianti del Gevemo. degi IstìlutidCrepilo.da Sinoacaliederirrpfesa: Aimiirtìialori di 
Enti inceli e Fte^, Respcrsatili naziorali (felle .Asscicàzicni bete Aulmtmie locali, studiosi ad esperti. 

Nel ccrsc' dei lenen A satato Tattna merveirà il R-esefente (fella Camera dei D^utatl, On.Ludario Vldlanle 

Per informazioni: Lega delle Aiilonomie locali: tei. 06/4740W1.2-3. fa* 0e/4SS3360 
Coinjne di Lciriczia Tenne: tei. 096a'207226, fa* 0966/207224 
Lega delle Auttfenmie ocali della Calabria: tei. 0561,(753864, fai 0961/753844 

CARICAI 
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Le Cronache 


l'Unità 



Mercoledì 9 aprile 1997 


Gran Bretagna sotto shock per un documentario trasmesso dal network tv Itv. Parla in diretta un pentito 

Torturati e ucdsi da pedofilì inglesi 
Londra, orrore in un film pomo 

«The boy business» racconta di orge con cinque ragazzini usati e poi ammazzati durante un festino ripreso dalle telecamere. 
I video registrati ad Amsterdam, ma la polizia olandese è apparsa piuttosto scettica sull'autenticità del filmato 


Inseguito è stato colpito alle spalle 

Washington, polizia 
troppo violenta 
SotLaccusa per la morte 
di un ragazzo sedicenne 


LONDRA. Shock a Londra: un grup¬ 
po di pedofili inglesi avrebbe droga¬ 
to, seviziato e ucciso ad Amsterdam 
cinque bambini sotto gli impassibi¬ 
li occhi di una telecamera, durante 
la lavorazione di porno-film di ta¬ 
glio macabro. Obiettivo della maca¬ 
bra produzione il mercato dei film 
porno-sadici dove protagonisti e 
vittime sono i minori. 

A rivelare la tragica storia è un pe¬ 
dofilo pentito, un uomo di Birmin¬ 
gham (identificato come Edward 
ma si tratta evidentemente di uno 
pseudonimo) che ha fatto scattare 
ie indagini da parte di Scotland Yard 
e della polizia olandese. Edward ha 
raccontato per filo e per segno e con 
ricchezza di particolari - in un docu¬ 
mentario in onda sulla rete televisi¬ 
va britannica Itv - di aver visto di 
persona cinque video-verità a luci 
rosse dove altrettanti bambini ven¬ 
gono messi a morte dopo terribili 
abusi sessuali. «Sono scene terribili 
_ ha raccontato l'uomo _ ho visto 
bambini torturati lentamente, fino 
alla morte, e uomini adulti assistere 
soddisfatti alla loro agonia». La poli¬ 
zia olandese è apparsa piuttosto 
scettica sull'attendibilità del docu¬ 
mentario «The boy Business» (Taf- 
fare dei ragazzini) e si è detta «sgra¬ 
devolmente sorpresa» per il fatto 
che il network indipendente britan¬ 
nico non abbia accettato - malgrado 


pressanti appelli da parte delle auto¬ 
rità di Amsterdam - di aspettare le 
conclusioni dell'inchiesta in corso 
prima della diffusione del program¬ 
ma. Racapriccianti le immagini del 
filmato. Stando al documentario te¬ 
levisivo, i cinque bambini sono ca¬ 
duti vittima di un gmppo di perver¬ 
si pedofili inglesi, già conosciuti 
dalla polizia e dalle autorità giudi¬ 
ziarie britanniche, che alla fine de¬ 
gli anni Ottanta riparò nella permis¬ 
siva Amsterdam per sfuggire aUe re¬ 
tate della polizia londinese. 

Nel commercio dei video (chia¬ 
mati in inglese snuff movies, film¬ 
morte) risulta implicato un certo 
Warwick Spinks, inglese, 31 anni, 
adesso dietro le sbarre in patria 
per sequestro e stupro di un ra¬ 
gazzo quattordicenne. Il vero ter¬ 
minale di questo turpe commer¬ 
cio che frutta miliardi agli orga¬ 
nizzatori ai Oladri di bambini». 
In un'intercettazione telefonica 
riportata nel documentario, 
Spinks parla di un video dove un 
«pollastrello» (così, con disprez¬ 
zo, venivano chiamati i bambini) 
di dieci anni viene ucciso e men¬ 
ziona un suo socio in affari che 
avrebbe assistito dal vivo alla 
morte di un altro ragazzino du¬ 
rante le riprese di uno snuff mo¬ 
vie. 

Il pedofilo nega ogni addebito 


ma avrebbe cercato di vendere 
per circa 100 milioni di lire un 
film con un piccolo di otto anni 
seviziato e torturato senza pietà, 
e sarebbe stato in rapporto con 
uno spacciatore di droga inglese 
anch'egli coinvolto nella distri¬ 
buzione di snuff movie. 

Stando al documentario di Itv, 
di cui sabato scorso il «Guardian» 
ha fornito in anticipo sconvol¬ 
genti rivelazioni, i cinque bambi¬ 
ni massacrati sull'altare della più 
macabra pornografia immagina¬ 
bile sono inglesi o est-europei, ir¬ 
retiti in un'autentica «tratta di 
carne innocente». 

Scotland Yard, la polizia ingle¬ 
se, è in possesso di almeno un 
film-morte - con al centro un 
bambino di sette o otto anni - 
che sarebbe stato girato in Olan¬ 
da nel marzo del 1990 e venduto 
sottobanco ai pedofili un po' in 
tutta T Europa occidentale. Un 
mercato in crescita, anche per la 
mancanza di leggi di tutela dei 
minori e di repressione della pe¬ 
dofilia. Una vera e propria pio¬ 
vra, che quando non riesce a sod¬ 
disfare le proprie perversioni nei 
paesi europei ricorre al turismo 
sessuale: mete preferite i paesi 
asiatici e del Terzo Mondo dove 
lo sfruttamento a fini sessuali dei 
minori è addirittura tollerato. 


Quando il «lupo cattivo» 
naviga sulla rete Internet 

Il «lupo cattivo» naviga in rete per catturare le sue piccole 
vittime, può fingere di essere un aspirante «amico di penna» 
telematico e persino un'affettuosa nonnina, come nella favola. 
Ma i bambini non possono vedere le sue sembianze e neppure 
la sua «bocca grande»: pedofilo o criminale che sia, si nasconde 
nell'anonimato. Un uso improprio di Internet può esporre i 
minori a situazioni di disagio oppure di pericolo: è 
Tawertimento che arriva da Umberto Rapetto, ufficiale della 
Guardia di Finanza, consulente della Presidenza del Consiglio e 
direttore del «Progetto Sicurezza Informatica» che conduce 
un'azione di monitoraggio sulle «nuove forme di offesa 
alTequilibrio sociale» attraverso le reti telematiche. Da 
Avellino, in occasione dell'inaugurazione di una nuova sede di 
Telefono Azzurro, il tenente colonnello Rapetto spiega quali 
sono i pericoli e quali i possibili rimedi. In Internet «si trova di 
tutto», a cominciare da documenti nelle pagine «www»: «C'è 
chi vende i suoi prodotti - spiega l'esperto - ma anche chi fa 
commerci illeciti, insegna a costruire bombe o propone 
materiale porno». Ma i rischi maggiori sono legati alle «fasi 
comunicative»: dalla posta elettronica oramai entrata nelle 
abitudini quotidiane alla «Internet relay chat». «Ciò che sta 
scomparendo sotto le insegne del 144_ ha detto Rapetto_ sta 
risorgendo in via telematica». «Chiunque può sostenere di 
essere chiunque, una persona adulta può presentarsi come un 
bambino di 12 anni, fare domande sulTindirizzo, sulle 
abitudini dei genitori e fissare un appuntamento». 


WASHINGTON. La Scoperta che un 
sedicenne armato di machete inse¬ 
guito da sei poliziotti è stato ucciso 
con un proiettile alla schiena, ha 
fatto finire la polizia di New York sul 
banco degli imputati. Sotto accusa il 
«braccio violento della legge». 

E a parlare sono le perizie del me¬ 
dico legale. Dai primi risultati si 
hanno rivelato che il giovane, Ke¬ 
vin Cedeno, ucciso dalla polizia do¬ 
menica scora a New York, è stato 
freddato da un proiettile 9 millime¬ 
tri penetrato nella schiena. Una uc¬ 
cisione a sangue freddo, una sen¬ 
tenza di morte pronunciata dalla 
polizia, accusano parenti e amici. 

Il sedicenne di Trinidad aveva 
tentato di intrufolarsi, con un grup¬ 
po di amici in una festa di com¬ 
pleanno nel quartiere di Washin¬ 
gton Heights organizzata da alcuni 
dominicani. Gli intrusi, individua¬ 
ti, erano stati inseguiti da unahanda 
di dominicani armati di mazze di 
baseball. Durante la fuga, Cedeno 
aveva estratto dalla manica un ma¬ 
chete lungo 55 centimetri. Forse per 
difendersi dagli inseguitori, forse 
per liberarsi dell'arma. Nel frattem¬ 
po l'inseguimento aveva attirato 
l'attenzione di alcuni agenti, che si 
erano lanciati sulle tracce di Cede¬ 
no. L'agente Anthony Pellegrini, 
giunto a non più di 400 metri dal se¬ 
dicenne, avrebbe intimato al ragaz¬ 


zo di fermarsi. Ma Cedeno avrebbe 
continuato a correre, dopo aver vi¬ 
sto un oggetto nelle sue mani, pen¬ 
sando fosse una pistola, il poliziotto 
avrebbe aperto il fuoco, uccidendo¬ 
lo col primo proiettile sparato. 

Gli amici di Cedeno fanno notare 
che il giovane era stato ormai cir¬ 
condato dai sei poliziotti e non ave¬ 
va più alcuna possibilità di fuga, 
avrebbe estratto il machete solo per 
liberarsi dell'arma, e non per usarla 
contro i poliziotti. Gli agenti danno 
invece una versione diversa: Cede¬ 
no voleva colpirci, dicono. La peri¬ 
zia del coroner ha messo in imba¬ 
razzo la polizia di New York, che 
aveva inizialmente difeso a spada 
tratta il comportamento dell'agen¬ 
te Pellegrini. 

«Abbiamo aperto un'inchiesta _ 
ha ammonito il sindaco Rudolph 
Giuliani _ chiedo ad ognuno di so¬ 
spendere giudizi e reazioni finché 
non avremo raggiunto una conclu¬ 
sione». Ma nei ghetti della Grande 
mela si fa notare che già quattro per¬ 
sone sono state uccise da poliziotti, 
dall'inizio del 1997, solo perché 
avevano in mano un coltello o un 
machete. 

Kevin Cedeno, che ra già padre di 
un bambino, aveva una lunga serie 
di precedenti penali: era stato con¬ 
dannato al carcere per una serie di 
rapine. 


Palermo, legati e massacrati dai rapinatori 

Handicappato ucciso 
a calci e pugni 
davanti al fratello 


PALERMO. . Non c'è pace da qual¬ 
che tempo a Misilmeri paese alle 
porte di Palermo, alTinizio della 
strada che va ad Agrigento. Ieri la 
notizia della rapina all'agenzia della 
Banca Sant'Angelo è stata superata 
nei commenti e nei passaparola dal¬ 
la scoperta di ciò che la sera prima 
era avvenuto nella casa dei fratelli 
Andrea e Giovanni Orlando, di 58 e 
56 anni, portatori di handicap, con 
problemi psichici. Andrea è stato 
ucciso a suon di botte, il fratello è 
stato gravemente ferito. Gli assassi¬ 
ni sono quasi certamente dei rapi¬ 
natori che non avendo trovato soldi 
in casa si sono accaniti selvaggia¬ 
mente contro i due. 

Calci e pugni 

La scena che si sono trovati da¬ 
vanti agli occhi i parenti delle due 
vittime era questa: Andrea a terra, 
morto, assassinato a pugni e calci, 
massacrato con inaudita ferocia. Il 
fratello Giovanni legato su una se¬ 
dia, col viso tumefatto, anche lui 
preso a legnate. 

I carabinieri chiamati ad indagare 
sull'omicidio hanno detto che l'ag¬ 
gressione è un gratuito e feroce atto 
di barbarie contro due persone 
completamente indifese, due uo¬ 
minibuoni e deboli come bambini. 

I fratelli Orlando abitavano soli 
in quella casa dopo la morte dei ge¬ 
nitori. Ad accudirli, preparando lo¬ 
ro da mangiare, pulendo l'abitazio¬ 
ne, pensava una zia anziana che pe¬ 
rò non abitava con loro ma li visita¬ 
va quotidianamente. 

Cercavano soldi 

Secondo Tipotesi più accreditata 
dagli investigatori ad aggredire i due 
fratelli sarebbero stati banditi che 
cercavano soldi o oggetti di valore. 
Gli Orlando abitano in una palazzi¬ 
na ancora in costmzione circonda¬ 
ta dall'impalcatura che serve agli 
operai per lavorare. Proprio serven¬ 
dosi di quest'impalcatura i crimina¬ 
li sarebbero entrati in casa sorpren¬ 
dendo Andrea e Giovanni nel son¬ 
no. L'irruzione dei rapinatori è an¬ 
data a vuoto. Proprio per le turbe di 
cui soffrono i fratelli i loro parenti 
non lasciavano mai soldi in casa. I 
banditi hanno cercato dappertutto, 
rovistando nei cassetti, gettando a 
terra armadi e materassi, ma non 
hanno trovato nulla. A quel punto, 
evidentemente, hanno cercato di 
far parlare le vittime picchiandole 
selvaggiamente. Ma i due poveri fra¬ 
telli assorbivano le botte come spu¬ 
gne senza poter rispondere, senza 
potere dare agli assassini le informa¬ 


zioni che volevano. Andrea non ha 
resistito alle percosse ed è morto. 
L'autopsia chiarirà in quale parte 
delsuocorpoèstatosferratoilcolpo 
mortale. Giovanili ha una prognosi 
di cinque giorni. È stato medicato a 
Palermo ed ora è tornato in paese 
dove è stato interrogato dai carabi¬ 
nieri. Ha dato qualche spunto agli 
investigatori. 

Un paese poverissimo 

Misilmeri vive con rapine e omi¬ 
cidi il suo dramma di paese povero e 
senzalavoro. 

Qui dieci giorni fa un ragazzo 
spalleggiato da un amico e sotto la 
supervisione di altre tre donne ha 
ucciso il nonno per rubargli gli arre¬ 
trati della pensione, sei milioni di li¬ 
re in tutto: la sua quota di bottino è 
stata di cinquecentomila lire. Qui 
un disoccupato ha dato fuoco alla 
porta dell'ufficio di collocamento 
per dimostrare la propria rabbia: vo¬ 
leva farsi arrestare perchè era stato 
superato nella graduatoria per un 
posto di lavoro da un ex detenuto. 


Ruggero Farkas 


Clan scatenati 
a Napoli 
Due morti 

Erano in casa di amici 
quando al citofono hanno 
bussato due persone. 
«Siamo poliziotti, 
dobbiamo fare un 
controllo». Ma i due non 
erano agenti: erano sicari 
della camorra che 
avevano come obiettivo 
Francesco Fusco, 
trentanni, e Armando 
Esposito, trentanove, che 
sono stati crivellati di 
colpi. I due «falsi agenti di 
Ps» sono poi fuggiti a 
bordo di una autovettura 
che li attendeva a motore 
acceso. È stata una 
telefonata anonima ad 
avvertire i carabinieri di 
Melito (Napoli) del 
duplice delitto. Sono stati 
predisposti alcuni posti di 
blocco, ma dei sicari e 
della loro auto non è stata 
trovata alcuna traccia. 


La decisione del Tribunale della Libertà riapre Findagine. Sarà decisivo Tesarne del Dna 

Duplice delitto di Cori; scarcerato Placidi 
«Sono innocente e volevano incastrarmi» 

Accolto il ricorso dei legali del giovane: «Non è un omosessuale», e portano a testimoniare quattro ragazze. 
Vacilla il movente della gelosia. «Contro di me un vero accanimento, altri personaggi sono stati trascurati». 


«Sono innocente, Tho detto fin dal¬ 
l'inizio, lo ripeto ora che sono torna¬ 
to a casa. Hanno cercato di incastrar¬ 
mi, ma non ci sono riusciti». Massi¬ 
miliano Placidi, 28 anni, arrestato 
per il duplice omicidio di Cori, è stato 
scarcerato ieri pomeriggio. L'ha deci¬ 
so il Tribunale della Libertà che ha ac¬ 
colto il ricorso presentato dai legali 
del giovane indagato. Il perché, uffi¬ 
cialmente, si saprà soltanto tra qual¬ 
che giorno, quando i magistrati de¬ 
positeranno ia sentenza. Ma già cir¬ 
colano voci sull'infondatezza del¬ 
l'impianto accusatorio presentato 
dalla procura di Latina e dai carabi¬ 
nieri, titolari dell'indagine sulla mor¬ 
te di Elisa Marafini, 17 anni, e di Patri¬ 
zio Bovi, di 23, uccisi con oltre cento¬ 
cinquanta coltellate nel tardo pome¬ 
riggio di domenica 9 marzo. 

«In questa vicenda - commenta an¬ 
cora Massimiliano Placidi - hanno 
trascurato elementi a carico di altre 
persone, mentre contro di me c'è sta¬ 
to un vero e proprio accanimento, 
sulla base di false testimonianze». Ri¬ 
battono i carabinieri: «I giudici pos¬ 
sono decidere quel che vogliono, ab¬ 
biamo anche una confessione regi- 


ROMA. AU'improwiso, nessuno se 
lo aspettava, dal Presidente della Re¬ 
pubblica è arrivata la grazia per Cin¬ 
zia Merlonghi, la giovane ex tossico- 
dipendente che avrebbe dovuto 
scontare un lungo residuo di pena, 
proprio ora che è completamente 
uscita dalla droga e che lavora come 
operatrice presso La Fondazione Vil¬ 
la Maraini a Roma. «Grazia parziale», 
è la definizione giuridica, da applica¬ 
re ai due anni di condono che le sono 
stati revocati il 26 marzo dalla Corte 
di Appello di Roma. Si tratta però di 
un numero più che significativo. 
Senza la grazia la pena aveva raggiun¬ 
to i cinque anni e sette mesi, risultan¬ 
ti dal cumulo di vecchie sentenze. 
Ora alla donna restano da scontare 
tre anni per i quali può usufmire del¬ 
l'articolo 90, la sospensione di pena, 
condizione nella quale si trova at¬ 
tualmente. 

Intorno al suo caso è cresciuta negli 
ultimi mesi una campagna di opinio¬ 
ne, sostenuta dalla stampa, in primo 
luogo dalla redazione di Roma Matti¬ 
na con la raccolta di firme per la gra- 


strata di Placidi. Sappiamo che non è 
una prova, ma è sicuramente un indi¬ 
zio» . Controreplica con accusa di Pla¬ 
cidi: «I carabinieri mi hanno maltrat¬ 
tato durante gli interrogatori. Ero da 
solo, volevo un avvocato, per con¬ 
vincerli a portarmi davanti al giudice 
gli ho detto le prime cose che mi sono 
venute in mente». Ancora i carabi¬ 
nieri, che su queste dichiarazioni 
hanno denunciato Placidi per calun¬ 
nia: «Ma quali maltrattamenti, gli 
avevamo perfino dato un panino e 
un caffè...». 

Comunque sia, per un indagato 
che torna in libertà (nemmeno agli 
arresti domiciliari, dunque nessun 
pericolo di fuga), c'è un'inchiesta che 
certo non esce rafforzata dalla deci¬ 
sione dei giudici. Massimiliano Placi¬ 
di ha lasciato il carcere di Latina alle 
14.45 diieri. Un'ora prima, la direzio¬ 
ne del carcere aveva ricevuto il dispo¬ 
sitivo della sentenza che disponeva 
l'immediata revoca dell'ordine di cu¬ 
stodia cautelare. Il giovane è salito in 
macchina con il suo legale, l'avvoca¬ 
to Domenico Bianchi, e con lui è an¬ 
dato a casa del padre, a Latina. Di lì, 
poche ore dopo, è ripartito alla volta 


zia. L'iniziativa è partita con l'appello 
per la richiesta di grazia inviata a Scal- 
faro da parte delle parlamentari Ersi¬ 
lia Salvato e Francesca Izzo. La mini¬ 
stra alla Solidarietà sociale Livia Tur¬ 
co ha lavorato tenacemente per otte¬ 
nere la grazia, proponendo una mo¬ 
difica della legge che prevede l'affida¬ 
mento a stmtture terapeutiche ester¬ 
ne al carcere dei tossicodipendenti 
impegnati in un programma di riabi¬ 
litazione. 

«Ora è finita, e sono più che felice», 
ha detto Cinzia Merlonghi ieri appe¬ 
na saputa la notizia. «Sono euforica, 
anche perché la grazia che ho ricevu¬ 
to riaccende la speranza in coloro che 
si trovano nella mia condizione». In¬ 
fatti, nel corso della battaglia soste¬ 
nuta per il singolo caso, anche da par¬ 
te di Maurizio Costanzo, è stato sem¬ 
pre sottolineato il carattere emble¬ 
matico di una similie vicenda. 

La storia di Cinzia è lunga. Ha tren- 
tasette anni, a volte ne dimostra di 
più a volte di meno. A quindici anni 
ha avuto un figlio. Cristiano, che 
adesso è un ragazzone ventiduenne 


di Cori, verso la casa della madre, do¬ 
ve i carabinieri andarono a prenderlo 
nei giorni immediatamente successi¬ 
vi al duplice delitto. Interrogatori 
sempre più serrati, fin quando per lui 
scattarono le manette e un'accusa pe¬ 
sante come un macigno, formulata 
dal sostituto procuratore Gregorio 
Capasso: movente del duplice omici¬ 
dio, la gelosia per Patrizio Bovi, con il 
quale Massimiliano avrebbe a lungo 
avuto una relazione omosessuale, 
poi interrotta dall'arrivo di Elisa Ma¬ 
rafini. 

Ed è proprio sull'elemento dell'o¬ 
mosessualità che i legali di Massimi¬ 
liano Placidi hanno fondato il loro ri¬ 
corso al tribunale del riesame. Ed 
hanno portato a sostegno della loro 
tesi, la testimonianza di quattro ra¬ 
gazze che in passato avevano avuto 
relazioni con Tindagato. Se questo 
elemento dovesse cadere, cadrebbe il 
movente. Altro punto chiave, l'alibi 
del ragazzo. C'è un buco di un'ora, 
durante la quale Massimiliano sostie¬ 
ne di essere rimasto a casa, a farsi una 
doccia. Il boiler, sostengono gli inve¬ 
stigatori, poteva contenere acqua 
calda soltanto per dieci minuti. Una 


pieno di vita. Quando lavorava al Po¬ 
ligrafico dello Stato, a diciotto anni, 
la ragazza ha cominciato la sua av¬ 
ventura nel mondo della droga. E da 
allora è stato un vortice di piccoli rea¬ 
ti, conseguenza inevitabile della tos¬ 
sicodipendenza. E poi l'ingresso in 
carcere, dentro e fuori per quattro o 
cinque volte. Nel 1987 proprio den¬ 
tro ha incontrato gli operatori di Villa 
Maraini e si è avvicinata all'idea di 
una terapia per uscire dalla dipen¬ 
denza dall'eroina, fino a decidere nel 
'92 di chiudere, una volta per tutte. 
Nel luglio del '93 ha ottenuto gli arre¬ 
sti domiciliari e a settembre è arrivato 
il permesso per seguire il programma 
terapeutico completo. Dal luglio del¬ 
l'anno scorso il percorso è finito e da 
allora Cinzia Merlonghi lavora come 
operatrice, proprio aiutando quelli 
come lei a liberarsi dalla condizione 
di tossicodipendenti. Tutti i giorni è 
presente sul camper di Villa Maraini, 
l'unità mobile piazzata alla Stazione 
Termini di Roma per accogliere chi 
ha bisogno di aiuto. La sentenza 
emessa a marzo, con la revoca del 


stranezza, non certo una prova. 

Comunque il destino di questa in¬ 
chiesta è affidato ai laboratori dove 
stanno isolando le cellule del Dna dei 
capelli trovati nella casa dove i due ra¬ 
gazzi sono stati uccisi. Parte nella 
doccia, altri sul corpo di Patrizio Bovi, 
altri ancora, i più importanti, sotto le 
unghie di Elisa Marafini. Alla prova 
del Dna sono stati sottoposti, tra gli 
altri, Piero Agnoni, 41 anni, fratello 
di un macellaio di Cori (sui suoi pan¬ 
taloni sono state trovate tracce di 
sangue), Massimiliano Canale, ex fi¬ 
danzato di Elisa Marafini, e il padre di 
quest'ultima. Angelo, ex carabiniere 
in pensione.Fu luia trovare i cadaveri 
dei due ragazzi, portato in quella casa 
nella parte vecchia del paese proprio 
da Massimiliano Placidi. 

Il colonnello Vittorio Tommaso- 
ne, comandante del Gmppo carabi¬ 
nieri di Latina, ha così commentato 
la decisione del Tribunale della Liber¬ 
tà: «C'è poco da commentare, per noi 
non cambia nulla. E poi è bene aspet¬ 
tare le motivazioni di questa decisio¬ 
ne. Comunque entro la fine del mese 
avremo le prime risposte dai labora¬ 
tori». EsaràTultima carta. 


condono di due anni, Tavrebbe ricac¬ 
ciata in una situazione alla quale or¬ 
mai è esterna. 

È la fine di un'altalena angosciosa, 
che ha visto Cinzia Merlonghi fino a 
ieri mattina pronta per andare a co¬ 
stituirsi, con le borse nel portabagagli 
dell'ambulanza della Croce Rossa 
che sarebbe partita da Villa Maraini, 
diretta a Rebibbia. Si sarebbe costitui¬ 
ta per evitare un arresto bmtale. Poi è 
arrivato il primo sollievo, l'ordine di 
arresto sospeso per 24 ore e, nel po¬ 
meriggio, la grazia. 

«Ringrazio di cuore il Capo dello 
Stato per il gesto di umanità compiu¬ 
to nei confronti di Cinzia Merlon¬ 
ghi», ha comunicato subito dopo Li- 
via Turco, che ieri mattina era andata 
a salutare la donna. «È un gesto im¬ 
portante per Cinzia, che premia la 
sua determinazione ad uscire dal tun¬ 
nel della droga, ma è anche un segna¬ 
le di incoraggiamento per tutti colo¬ 
ro che vivono ancora il problema del¬ 
la tossicodipendenza». 


Natalia Lombardo 


Spagna, libero 
$u cauzione 
il $uperbo$s 
De Falco 

Nunzio De Falco, ritenuto 
esponente del «clan dei 
casalesi», arrestato in 
Spagna alla fine del 1995, ha 
ottenuto la libertà 
provvisoria su cauzione. Il 
giudice Javier Gomez de 
Ciano che ha adottato il 
provvedimento, ha 
dichiarato di aver agito per 
«analogia» con la decisione 
di un suo collega che nei 
giorni scorsi aveva concesso 
la liberta al figlio di Nunzio 
De falco. Salvatore, dietro il 
pagamento di una cauzione 
di cinque milioni di pesetas. 
Nunzio De Falco, secondo il 
magistrato, era «detenuto 
illegalmente» in quanto nei 
suoi confronti in oltre un 
anno di detenzione, non era 
stata formulata alcuna 
accusa specifica. Contro la 
decisione di scarcerare il 
presunto boss, in Spagna da 
oltre 10 anni e titolare di 
una catena di pizzerie, ha 
presentato ricorso la 
procura antidroga 
spagnola, convinta che il 
«boss» sia uno dei 
personaggi chiave del 
traffico internazionale degli 
stupefacenti nell'area 
mediterranea, ma 
l'opposizione non dovrebbe 
evitare la scarcerazione di 
De Falco che, come sostiene 
il suo legale, Josè Maria 
Braum, non ha alcuna 
intenzione di allontanarsi 
dalla Spagna, ma intende 
soltanto dedicarsi ai suoi 
affari. Sarcastico il 
commento della polizia 
spagnola che sostiene che 
gli «affari» di De Falco sono 
quelli relativi al traffico di 
droga e che nessun 
poliziotto dubita che, una 
volta libero, a questi «affari» 
si dedicherà. 

Preoccupate anche le forze 
di polizia del casertano: il 
«clan De Falco» ha raccolto 
l'eredità di una potente 
«gang» che faceva capo ad 
Antonio Bardellino. 

Nunzio, dopo l'uccisione dei 
fratelli Vincenzo, nel '91, e 
Giuseppe, una volta libero 
potrebbe intensificare le 
attività dell'organizzazione. 

V. F. 


Conclusione positiva del caso della donna uscita dalla droga e che rischiava il carcere 

Scalfaro grazia Cinzia Merlonghi 

Il Capo dello stato ha ridotto la condanna evitandole la cella. Livia Turco: «Ringrazio di cuore il presidente» 
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Mussi: «C'è 
ancora tempo 
per un'intesa 
con ii Poio...» 

C'è sempre un gran 
parlare, tutti si 
incontrano, si consigliano, 
tutti a raccontarsi le 
ultime notizie, gli ultimi 
accordi che non riescono a 
restare segreti: e poi c'è 
un gran trillare di 
telefonini, e così fa notte 
nell'incertezza, con i 
capigruppo della 
coalizione - senza, 
ovviamente. Rifondazione 
comunista - riuniti per 
discutere i contenuti della 
mozione che dovrà essere 
presentata in vista del 
voto sulla missione 
italiana in Albania. 

Riunioni anche dei 
deputati della Sinistra 
democratica e dei 
popolari, sempre in vista 
del dibattito alla Camera, 
sempre alla ricerca della 
formula più convincente. 
Intanto, ecco Fabio Mussi. 
Che dice: «C'è ancora 
tempo per concordare un 
testo condiviso con il 
Polo... C'è tempo stasera e 
domani... Non bisogna 
disperare... questo 
proprio no...», e dicendo 
questo va via il 
capogruppo alla Camera 
della sinistra democratica. 
Va detto che l'assemblea 
del gruppo Sinistra 
democratica della Camera 
ha dato mandato alla 
presidenza del gruppo di 
cercare «in stretto 
contatto con gli altri 
gruppi parlamentari 
dell'Ulivo e di 
Rinnovamento italiano 
una convergenza con il 
Polo affinché, creandone 
le condizioni politiche, sia 
più largo ed unitario 
possibile il voto della 
Camera dei deputati, la 
condizione che consente 
all'Italia di assumersi una 
così alta responsabilità 
internazionale». 

Il gruppo ha approvato 
valutazioni e linea esposte 
da Mussi sulla crisi 
albanese e sulla missione 
umanitaria autorizzata 
dall'Onu in stretto 
collegamento con quella 
politica, diplomatica e 
civile della OSCE. 


ROMA. Alle otto di sera, nel suo uffi¬ 
cio alla Farnesina, Piero Fassino è 
stanco. Anzi, ferito più che stanco fe¬ 
rito. Cerca con lentezza e tra lunghi 
silenzi le parole, quasi stupito che 
proprio lui, uno tra i dirigenti pidies- 
sini più cauti, in certe interviste quasi 
fino al limite della noia, si sia trovato 
al centro di una furibonda polemica 
che rischia di affondare il governo di 
Romano Prodi. Davvero una brutta 
giornata, per il giovane sottosegreta¬ 
rio agli Esteri. «Bruttissima giornata - 
precisa -. Sono affranto per ciò che è 
successo». Una lunga pausa. «Anche 
perchè, da dieci mesi sono sottose¬ 
gretario e non c'è stata mai una sola 
occasione nella quale io abbia com¬ 
piuto atti che in qualche modo abbia¬ 
no potuto creare imbarazzo al gover¬ 
no». 

Ancora un altro po' di silenzio. Poi 
aggiunge: «Tutti sanno con quale at¬ 
tenzione, con quale dedizione io mi 
applichi a questo mio incarico. Sono 
rammaricato...». E davvero non sem¬ 
bra, stasera, solo un modo di dire, 
quello di Fassino, «in tutti questi 


+ 

Il Fato runità 5 


Lintervento del sottosegretario agli Esteri durante una riunione della Direzione del Pds 

Fassino: «Berisha? Se ne deve andare» 
E il Polo insorge contro il governo 

Una discussione interna ma aperta alla stampa crea un clamoroso incidente politico. Mussi: è stato interpretato male. 
Le conclusioni di D'Alema: «Non possiamo consumare il nostro destino nella ricerca di un accordo con Bertinotti». 
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ROMA. «Non possiamo consumare il 
nostro destino nella ricerca d'un ac¬ 
cordo con Bertinotti... L'amore per 
l'unità della sinistra non può trasfor¬ 
marsi in quieto vivere doroteo. Non 
ci è concesso tirare a campare». Dopo 
giorni e giorni di muro contro muro. 
Massimo D'Alema non retrocede: il 
comportamento di Rifondazione, 
nella vicenda d'Albania, gli risulta 
«incomprensibile e irresponsabile». 
Grazie all'inquieto alleato il governo 
Prodi «è esposto» - accusa il segretario 
della Quercia: ora «deciderà Berlu¬ 
sconi» quale debba essere il futuro 
della compagine dell'Ulivo. E della 
missione, su cui gravano incognite 
pesanti, tali da far dire a Mauro Zani, 
del Comitato politico: «Speriamo 
che la notte porti consiglio». 

Alle quattordici di ieri, D'Alema ha 
chiuso la riunione della Direzione del 
Pds con l'annuncio che la «verifica» 
nel centrosinistra si farà comunque, 
anche se Palazzo Chigi riuscisse a su¬ 
perare indenne lo scoglio d'Albania; 
simmetricamente all'attacco a Berti¬ 
notti, D'Alema ha professato invece 
piena fiducia nell'alleato centrista. 
Franco Marini: «Non vedo la possibi¬ 
lità d'uno sfrangiamento trasformi¬ 
stico in direzione del centrodestra. 
Non agitiamo fantasmi...», ha detto 
rivolto a Gloria Buffo e Marco Fuma¬ 
galli, che durante la riunione aveva¬ 
no messo in guardia contro rischi 
d'una deriva moderata, qualora il le¬ 
game con la sinistra neocomunista 
dovesse troncarsi del tutto. 

il parlamentino del Pds era convo¬ 
cato per mettere a punto la posizione 
ufficiale sulla crisi albanese. Alla fine 
ha approvato all'unanimità la rela¬ 
zione di Umberto Ranieri, il respon¬ 
sabile internazionale: il voto unani¬ 
me nasce da una discussione però vi¬ 
vace, in cui le critiche ai «ritardi» dei 
governi italiani nel comprendere e 
arginare le degenerazioni del dopo- 
Hoxa si sono intrecciate ai dubbi - so¬ 
prattutto della sinistra interna - su to¬ 
ni e sostanza dello scontro tra D'Ale¬ 
ma e Bertinotti. Ma il «clou» massme- 
diale dell'incontro è stato l'«episodio 
Fassino»: un incidente italo-albanese 
che il Polo ha cavalcato in chiave in¬ 
terna, e che è stato archiviato solo a 
sera con le dichiarazioni di pace del 
presidente del Partito democratico 
d'qltre Adriatico, Sheu. 

È andata così: Fulvia Bandoli, la 
prima a prendere la parola dopo la re¬ 
lazione di Ranieri, aveva perorato la 
necessità d'un rapporto «strettissi¬ 
mo» tra la missione italiana e quella 
dell'Osce. La Bandoli ha poi chiesto 
(«sarebbe un atto saggio») la rimozio¬ 
ne dell'ambasciatore a Tirana, Fore¬ 
sti, e ha posto il problema del presi¬ 
dente Sali Berisha: «Non possiamo 
deporlo, certo: ma qual è il nostro at¬ 
teggiamento nei suoi confronti?». 
Altri fra gli intervenuti - Rasimelli, 
Lolli - avevano criticato diversi aspet¬ 
ti della gestione della crisi albanese. 

Fassino ha preso la parola per repli¬ 
care, probabilmente ignorando (o di¬ 
menticando: Tortorella l'aveva detto 
all'inizio) che la riunione era aperta 
alla stampa attraverso la tv interna, il 


sottosegretario agli Esteri ha dappri¬ 
ma ricordato la qualità «primitiva e 
predemocratica» della crisi in Alba¬ 
nia, poi ha tenuto a distinguere l'ope¬ 
rato del governo Prodi rispetto a 
quello dei predecessori, rivendican¬ 
do fra l'altro il blocco d'un contribu¬ 
to di 200 miliardi a Tirana, per via di 
insufficienti clausole di controllo. 
Poi Fassino è passato a Berisha; per di¬ 
re in sostanza che saranno gli elettori 
albanesi, una volta alle urne, a deci¬ 
derne la sorte, «il governo di solida¬ 
rietà nazionale - ha fatto notare - è sta¬ 
to imposto a Berisha. Che lui se ne 
debba andare è chiarissimo, per noi. 
E quando dico noi non dico solo il 
Pds ma anche il governo, il problema 
è "come"». L'unica via, ha spiegato, è 
che «si consolidi» il governo di Fino e 
si giunga alle elezioni: «Berisha stes¬ 
so, d'altra parte, ha detto che se perde 
se ne andrà». Insomma: un concetto 
sostenibile, ma corredato da una fra¬ 
se galeotta e da un apprezzamento li- 
quidatorio su Casini e Mastella 
(«Non distinguono l'Albania da un 
paracarro»). E stato un «equivoco», 
come ha detto Ranieri? O un'«inter- 
pretazione sbagliata» da parte dei 
mass-media, come ha sostenuto 
Mussi? Di certo, è stato abbastanza 
per il Polo, che ha preso la palla al bal¬ 
zo e ha interrotto il suo vertice per 
«pretendere» chiarimenti sulle «in¬ 
gerenze» doi Fassino negli affari alba¬ 
nesi: li ha forniti lo stesso D'Alema, 
nelle conclusioni, con una certa dose 
di ironia: «Si rassicurino, in Albania ci 
saranno libere elezioni». 


Lasciato alle spalle il «caso» di gior¬ 
nata, resta la posizione politica 
espressa da Ranieri e votata da tutta la 
Direzione. È una posizione che - nella 
sostanza - rivendica con dovizia di ar¬ 
gomenti i «caratteri di pace», gli 
obiettivi «di ricostruzione civile» che 
avrà la missione italiana. Ranieri non 
ha taciuto le sottovalutazioni, italia¬ 
ne ma anche dell'Ue, del terremoto 
svoltosi a settanta chilometri da noi 
negli anni fra il '91 e il '96, ma ha dife¬ 
so l'azione del governo Prodi perchè 
ha «favorito» la nascita dell'esecuti¬ 
vo di unità nazionale, ha «fortemen¬ 
te voluto» la missione umanitaria, ha 
«accolto e protetto» iprofughi. 

Ranieri ha definito «ragionevoli» 
le critiche al pattugliamento nell'A¬ 
driatico, ma «moralmente inaccetta¬ 


bili» le accuse alla Marina di essersi 
lanciata in azioni offensive. E ha invi¬ 
tato la sinistra a riflettere sul sistema 
di regole e controlli che sarà necessa¬ 
rio per affrontare il dramma dell'im¬ 
migrazione e del «contrabbando di 
uomini» che al suo interno prospera, 
infine ha anticipato il punto scabro¬ 
so dei rapporti con Rifondazione, sul 
quale sarebbe poi tornato D'Alema. 
Ha detto che un governo che varasse 
la missione di pace senza «il confor¬ 
to» della maggioranza sarebbe privo 
di «credibilità»; che le difficoltà di 
Bertinotti sono la spia di ciò che acca¬ 
drà «nella fase due dell'esecutivo», e 
di un rischio di «paralisi» al quale il 
Pds vuole sfuggire. ll«bivio», afferma 
in sostanza Ranieri, è ormai tra «un 
patto politico chiaro» nella maggio¬ 


ranza e «una esplicita presa d'atto 
della situazione», per quanto «scia¬ 
gurata» sia l'ipotesi d'una crisi alla vi¬ 
gilia di Maastricht e della riforma del 
Welfare. Ma forse - è il suo dubbio - il 
«calcolo politico» di Rifondazione è 
proprio quello di «cercare una via di 
fuga»prima che si arrivi ai nodi delle 
riforme istituzionali e delle riforme 
sociali». 

D'Alema ha insistito nell'offensiva 
su Bertinotti. E ha indicato, sul piano 
parlamentare, la necessità di soluzio¬ 
ni non «bizantine», come quella di 
voti per parti separate sulle diverse 
mozioni. Ha spiegato che se prevales¬ 
se la linea Fini - «votiamo se Prodi si 
dimette subito dopo» - lui e il Profes¬ 
sore hanno concordato che il ricatto 
sarà subito, salvo restando che quella 
posizione è «negativa e grave», «scia¬ 
gurata», «odiosa». Dovesse prevalere, 
«la verifica si imporrebbe subito in 
Parlamento», in ogni caso, la missio¬ 
ne si farà: «Siamo al governo, dobbia¬ 
mo discutere conl'Onu, non con Ber¬ 
tinotti». Ma la verifica, se non subito, 
si farà, «spalmata», nelle prossime 
settimane. Si tratta di capire - dice 
D'Alema - se «matureranno le condi¬ 
zioni per una posizionecomune sulla 
riscrittura del Welfare e sulle riforme 
istituzionali». Quello sarà eventual¬ 
mente «il banco di prova», non i 
«frettolosi vertici di maggioranza». 
Se si può, bene. Se invece l'alternativa 
è «tirare a campare», D'Alema ha già 
deciso. 


Vittorio Ragone 


Intervista a Fassino: «Le frasi su Berisha? Quelle parole vanno inserite in un contesto più ampio» 

«Sono affranto; tutti sanno come lavoro» 

«Non mi aspettavo queste reazioni. Non volevo dire quello che è stato equivocato. Spiegavo anzi che l'Italia deve restare neutrale» 


giorni ho parlato ripetutamente di 
queste cose, e ho sempre sostenuto 
che questa vicenda, quella tra Berisha 
e i suoi oppositori, è una vicenda nel¬ 
la quale non dobbiamo infilarci... ». 

Ma tu lo hai detto: «Che Berisha 
se ne dehha andare è chiarissimo. 
Almeno pernoi»? 

«il contesto... Quelle parole van¬ 
no inserite in un contesto più am¬ 
pio. Sono intervenuto interloquen¬ 
do con alcuni interventi che aveva¬ 
no posto il problema se non c'era 
stato un atteggiamento troppo 
morbido nei confronti di Berisha. 
Ho risposto dicendo che certamen¬ 
te è legittimo domandarsi quale sia 
il ruolo di Berisha, ma che non spet¬ 
tava a noi interferire negli assetti po¬ 
litici e istituzionali dell'Albania. L'I¬ 
talia va lì unicamente per un'opera¬ 
zione a fini umanitari, per sostenere 
il governo albanese nell'opera di ri- 
costruzione e di ripristino di una 
condizione di normalità. Fa fede di 
questa miaposizioneciòche ho det¬ 
to, nelle settimane passate, alla Ca¬ 
mera e al Senato, intervenendo va¬ 


rie volte sulle vicende albanesi». 

Forse, visti gli sviluppi, è stato 
comunque un pronunciamento 
avventato... 

«Evidentemente ho usato una 
formulazione che ha potuto destare 
un equivoco. Di questo mi ramma¬ 
rico, ma l'ho immediatamente 
chiarito con una precisazione. E ri¬ 
peto: a conferma della mia buonafe¬ 
de e della mia onestà richiamo quel¬ 
lo che ho detto in Parlamento re¬ 
centemente. Sempre un comporta¬ 
mento coerente con l'imparzialità e 
l'equilibrio che il governo italiano 
ha sempre assunto». 

Non immaginavi che veniva 
fuori quest'iradiddio? 

«No, assolutamente, anche per¬ 
chè non avevo assolutamente l'in¬ 
tenzione di dire quello che è stato 
equivocato, lo sono intervenuto 
proprio per spiegare che l'Italia deve 
restare estranea rispetto alla que¬ 
stione degli assetti istituzionali al¬ 
banesi. Evidentemente ho usato pa¬ 
role imprecise, tant'è che c'è stato 
un equivoco... Ma è la posizione che 


ho sempre sostenuto e di cui sono 
assolutamente convinto... ». 

Equivoco davvero grande, che 
ha provocato addirittura la rea¬ 
zione del governo diTirana. 

«Protesta ovvia, sulla base delle 
agenzie. Quando il nostro amba¬ 
sciatore in Albania è stato convoca¬ 
to, non era ancora nota a Tirana la 
mia precisazione. Successivamente 
l'ambasciatore l'ha inoltrata». 

E avete avuto riscontri? 

«Un primo riscontro importante 
è la dichiarazione di Tritan Shehu, 
segretario del partito di Berisha, ed 
ex ministro degli Esteri, che si è det¬ 
to "soddisfatto" delmio chiarimen¬ 
to e ha parlato di un evidente "frain¬ 
tendimento"». 

In compenso c'è stato l'apprez¬ 
zamento degli oppositori di Beri¬ 
sha... 

«No, guarda, questi "apprezza¬ 
menti" non cambiano la mia posi¬ 
zione e quella del governo. Prego 
davvero tutti, in Italia come in Alba¬ 
nia, di non farsi prendere dalla ten¬ 
tazione di usare le mie parole. Penso 


che davvero l'Italia debba lasciare 
che siano gli albanesi a decidere i lo¬ 
ro dirigenti. Per me questo posizio¬ 
ne vale qualsiasi sia il governo alba¬ 
nese e chiunque siati presidente». 

C'è chi ipotizza: Fassino quella 
frase l'ha detta apposta... 

«... per parlare a Rifondazione? 
Respingo questa interpretazione. 
Tant'è vero che in questi giorni, in 
modo pacato e civile, ma fermo, ho 
ribadito costantemente l'errore 
profondo che fa Rifondazione, l'as¬ 
soluta mancanza di giustificazione 
politica della posizione assunta. 
Quando sono intervenuto proprio 
non avevo in mente di lanciare 
messaggi a Rifondazione, ma solo di 
interloquire con chi aveva parlato 
prima dime». 

Ha ragione allora chi dice: Fas¬ 
sino non si è ricordato che la dire¬ 
zione era a circuito chiuso, che i 
giornalisti potevano sentire, e 
pensava di parlare in una riunio¬ 
ne riservata? 

«Dico la verità: non mi sono 
neanche posto il problema, anche 


perchè il mio discorso era fatto in 
modo onesto e limpido, non c'era 
nessun secondo fine e nessuna se¬ 
conda motivazione. D'altra parte, la 
direzione è composta di 120 perso¬ 
ne, quel che si dice lì è in ogni caso 
pubblico, microfoni o no. Ripeto: 
l'obiettivo mio era solo spiegare 
perchè l'Italia deve essere imparzia¬ 
le. Evidentemente l'ho fatto in mo¬ 
do infelice». 

Comunque il Polo sostiene che 
ha scelto la linea dura dopo il tuo 
intervento... 

«Non solo ho precisato in modo 
chiaro ed inequivoco, ma i dirigenti 
del Polo mi conoscono benissimo, 
sanno ciò che penso, hanno ascol¬ 
tato tutte le mie dichiarazioni nel 
corso di queste settimane. Chiedo a 
tutti di non farsi prendere la mano 
dalla vis polemica, in realtà, le ra¬ 
gioni del conflitto di questi giorni, 
tra Polo e Ulivo, sono di natura poli¬ 
tica. È francamente strumentale ca¬ 
ricare adesso sulle mie spalle una 
crisi che c'era e c'è indipendente¬ 
mente dalle mie parole». 


Mercoledì 9 aprile 1997 _ 

Critiche a Ronchi 

D'Alema 
«Sbagliato 
il corteo 
di Brindisi» 

ROMA. Massimo D'Alema, ieri 
mattina, nel suo intervento du¬ 
rante la riunione della direzione 
Pds, ha polemizzato, con un certo 
vigore, con «la strampalata mani¬ 
festazione» tenutasi domenica a 
Brindisi ed alla quale ha partecipa¬ 
to il ministro per l'Ambiente Ron¬ 
chi. 

Sentite D'Alema: «... Trecento 
facinorosi che hanno gridato "Go¬ 
verno Prodi assassino" e "Pds- 
Ss"... E questo con un ministro del 
governo in testa... Poi hanno dato 
un microfono ad un albanese, che 
ha detto: "Ventite, presto, ad aiu¬ 
tarci...". E allora gli hanno tolto 
l'audio... Ecco, questa è la posizio¬ 
ne internazionalista... ». 

E ancora, sempre D'Alema: «...È 
autolesionistico e cialtronesco fa¬ 
re una manifestazione al grido di 
"Marina assassina"... Non si 
può...». 

Fin qui. Massimo D'Alema, nel 
corso della riunione della direzio¬ 
ne. Paolo Armaroli (An) ha, sull'ar¬ 
gomento, presentato invece 
un'interrogazione al presidente 
del Consiglio Prodi. 

Armaroli chiede di sapere se Pro¬ 
di «fosse al corrente effettivamen¬ 
te della partecipazione del mini¬ 
stro alla manifestazione o, addirit¬ 
tura, come affermato dall'espo¬ 
nente dei verdi, ne abbia autoriz¬ 
zato la presenza». E poi: «Chiedo 
come si concilii la presenza di un 
membro del governo ad una mani¬ 
festazione palesemente antigover¬ 
nativa sulle scelte dell'esecutivo in 
politica estera ed in particolare cir¬ 
ca l'intendimento di un interven¬ 
to militare in Albania... ». 

Il ministro dell'Ambiente Edo 
Ronchi, «pizzicato» dal Polo e rim¬ 
proverato da D'Alema, risponde 
citando Gandhi sulla non violen¬ 
za: «Se uno vede che sua sorella è 
violentata e non reagisce, non è un 
non violento ma un vigliacco». 

Più articolata la risposta del por¬ 
tavoce dei verdi Luigi Manconi. 
Che dice: «I verdi sono andati a 
Brindisi per manifestare cordoglio 
per le vittime ed esprimere la ne¬ 
cessità di una razionale accoglien¬ 
za e ospitalità per i profughi alba¬ 
nesi...». 

«I verdi - ha continuato Manco¬ 
ni - sono andati a Brindisi rispon¬ 
dendo ad un appello di un ampio 
arco di forze del volontariato e del¬ 
l'associazionismo, che saranno 
protagoniste nelle prossime setti¬ 
mane della mobilitazione umani¬ 
taria a favore del popolo albanese. 
Alla manifestazione, tra l'altro, 
aveva aderito anche la Sinistra gio¬ 
vanile, che è del Pds (che però 
smentisce, ndr)... Nessuno può far 
finta di confondere tutto ciò con 
una diversa manifestazione dei 
centri sociali che si è svolta dome¬ 
nica in quella città... ». 

E a D'Alema, direttamente: 
«Non credo che D'Alema possa 
considerare "strampalato" gettare 
dei fiori in mare in memoria degli 
albanesi affogati...». 


Dice Casini, uno che pure non 
passa per un falco: voteremo no 
grazie alle parole di Passino. Co¬ 
me rispondi? 

«Mi fanno carico, al di là del giu¬ 
sto, di una cosa che non è sulle mie 
spalle, che era probabilmente stata 
decisa prima e che comunque si vo¬ 
leva decidere senza sapere bene co¬ 
me motivarla. Ed oggi si motiva co¬ 
sì. Si cerca di farmi diventare il capro 
espiatorio di una situazione che 
francamente ha ragioni di altra na¬ 
tura». 

Berlusconi sostiene che dopo le 
tue dichiarazioni i nostri militari 
correranno più rischi. Accusa pe¬ 
sante. 

«Anche questo mi pare stmmen- 
tale... La precisazione che ho imme¬ 
diatamente fatto, le dichiarazioni di 
Prodi al Senato, la linea che ho fin 
qui seguito... Tutte cose inequivo¬ 
cabili. .. Noi andiamo in Albania im¬ 
parziali, i nostri militari svolgeran¬ 
no un'opera umanitaria». 


Stefano Di Michele 
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Dulbecco 

Moratoria 

sulla 

clonazione 

All'indomani del convegno 
del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche sulle 
prospettive della 
clonazione nell'animale e 
nell'uomo il premio Nobel 
per la medicina Renato 
Dulbecco e il biologo 
molecolare Paolo Vezzoni 
del Cnr hanno diffuso su 
Internet una dichiarazione 
sulla clonazione con la 
quale chiedono l'adesione 
degli altri scienziati. Il tema 
è diventato di estrema 
attualità dopo che a 
Edimburgo, in Scozia, 
alcuni ricercatori guidati da 
lan Wilmut hanno 
annunciato di aver clonato 
una pecora a partire da una 
cellula adulta. In realtà 
esistono alcune perplessità 
sulla validità scientifica di 
questa affermazione. Ma 
resta il fatto che la 
clonazione di mammiferi è 
diventato un tema 
scientifico sul tappeto. E 
che la stessa clonazione 
dell'uomo non è più ipotesi 
astratta. Molte 
organizzazioni e persino 
molte istituzioni nazionali 
e internazionali hanno 
chiesto il bando totale 
degli esperimenti di 
clonazione umana. Su 
questi temi si sono 
pronunciati Renato 
Dulbecco e Paolo Vezzoni. 

«La clonazione adulta - 
afferma la dichiarazione - è 
un processo di grande 
interesse, non solo 
scientifico, che può aiutare 
a comprendere meglio 
certi aspetti dello sviluppo 
embriologico e del suo 
controllo a livello genico. 

La ricerca sulla clonazione 
in campo animale- 
continuano Dulbecco e 
Vezzoni - può contribuire 
ad importanti progressi di 
conoscenza e va 
incentivata perché può 
avere delle grosse ricadute 
per la salute umana. In 
campo umano - avverte 
Dulbecco - è difficile 
prevedere se la clonazione 
adulta sia applicabile con 
risultati utili dal punto di 
vista medico, e non c'è 
attualmente ragione di 
praticarla perché non 
esistono ancora sufficienti 
conoscenze scientifiche. 

Però - concludono Renato 
Dulbecco e Paolo Vezzoni - 
sembra opportuno lasciare 
la porta aperta stabilendo 
una moratoria che 
potrebbe essere revocata 
se la ricerca sulla 
clonazione animale ne 
dimostrasse la fattibilità e 
l'utilità per l'uomo. Allora si 
dovrà attuare un 
appropriato codice di 
operazione». 

Cosmetici 
«Vietati i test 
su animali» 

Il Parlamento europeo ha chiesto ie¬ 
ri pomeriggio che la messa al bando 
dei test sugli animali per i prodotti co¬ 
smetici scatti come previsto il primo 
gennaio prossimo e non venga rin¬ 
viata, come propone la Commissio¬ 
ne europea, di due anni. In una riso¬ 
luzione approvata a larga maggio¬ 
ranza gli eurodeputati hanno richia¬ 
mato l'esecutivo europeo al rispetto 
della direttiva Ue sui test per i cosme¬ 
tici, che prevede il divieto, dal 1998, 
di vendere prodotti per i quali sono 
stati effettuati test sugli animali. Ri¬ 
spondendo per la Commissione, la 
commissaria Emma Bonino ha sotto- 
lineato che i test per i prodotti cosme¬ 
tici sono solo lo 0,03% delle speri¬ 
mentazioni sugli animali e che dal 
1995 8 paesi comunitari (Italia, Re¬ 
gno Unito, Belgio, Irlanda, Svezia, 
Finlandia, Lussemburgo e Germa¬ 
nia) vi hanno già rinunciato. Bonino 
ha confermato l'impegno della Com¬ 
missione ad abolire i test sugli anima¬ 
li per i cosmetici, ribadendo che la 
protezione dei consumatori è la pri¬ 
ma prioritàdell'esecutivoeuropeo. 
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La navicella Progress partita da Bajkonur ha concluso con successo la sua missione di rifornimento 

Riusdto l'attracco alla stazione Mir 
Per gli ospiti nuove riserve d'ossigeno 

La Progress ha attraccato alla stazione orbitante Mir, concludendo con successo la sua missione di routine che questa volta 
è stata seguita con apprensione in Russia e in America. Se l'attracco fosse fallito, gli ospiti avrebbero dovuto evacuare la Mir 



L'equipaggio dello Shuttle durante il contatto radiotelevisivo con la base Nasa/Ansa 


Concluso il volo più deludente nella storia della navetta Usa 

Lo shuttle è giunto a terra 
Fine anticipata della missione 

Dopo solo quattro giorni il Columbia rientra alla base. Seri rischi per gli astro¬ 
nauti in seguito a problemi tecnici hanno consigliato di accorciare il viaggio. 


Attracco riuscito al primo tentativo. 
Il cargo «Progress M-34» ha raggiun¬ 
to senza intoppi la stazione spaziale 
Mir. In effetti, non è la prima volta 
che una capsula di tipo Progress, lan¬ 
ciata dalla base di Baj konur nel deser¬ 
to del Kazakhstan, attracca in orbita 
alla stazione spaziale russa Mir. E non 
è la prima volta che a bordo di questo 
«veicolo cargo» vi sono nuovi filtri 
per depurare l'ambiente interno del¬ 
la base orbitante. Ma le ore vissute ieri 
presso i centri spaziali di Kalinigrad, 
vicino a Mosca, e a Houston, nel Te¬ 
xas, sono state tra quelle di massima 
tensione nella storia ormai undecen- 
nale della Mir. La preoccupazione a 
Houston era duplice: sia sul comples¬ 
so russo sia sullo shuttle Columbia vi 
sono infatti astronauti americani, ed 
entrambe le «strutture» spaziali era¬ 
no in fase d'emergenza. Sulla Mir si 
continua a respirare ossigeno tramite 
cartucce di perossido di litio, che ven¬ 
gono accese e la cui combustione per¬ 
mette di fornire ossigeno per la respi¬ 
razione e allo stesso tempo di rivita¬ 
lizzare l'atmosfera interna dalle esa¬ 
lazioni di ossido di carbonio. 

L'attuale missione è russo-ameri¬ 
cana: JerryLinenger, chetraduemesi 
diventerà papà, è l'astronauta della 
Nasa che prima di essere inviato sulla 
Mir con la navetta Atlantis, in gen¬ 
naio, aveva dichiarato: «Non ritarda¬ 
te l'invio dello shuttle che dovrà ve¬ 
nire a riprendermi, perché mio figlio 
voglio vederlo nascere sulla Terra». 
Se ieri sera la Progress M-34, carica di 
quintali di viveri e materiali, avesse 
fallito l'attracco, in realtà Linenger 
avrebbe dovuto addirittura anticipa¬ 
re il rientro. 

Le Progress hanno spesso dimo¬ 
strato difficoltà negli agganci auto¬ 
matici con la Mir,ma questo capitava 
anche ai tempi delle vecchie Saijut 6 e 
7. Poi, però, la tecnologia è stata un 
po' aggiornata, e così sono nate le 
«Progress M»: nuove antenne e sen¬ 
sori in grado di avvicinarsi gradual¬ 
mente e poi attraccare a uno dei sei 
portelloni della Mir furono installate 
sull'ultima generazione di questi vei¬ 
coli cargo senza equipaggio. La prece¬ 
dente Progress M-33 aveva però falli¬ 
to l'attracco ai primi di marzo e, no¬ 
nostante 36 ore di tentativi effettuati 
anche con la guida manuale degli 
astronauti dall'interno della stazio¬ 
ne, non ci fu nulla da fare. 

In caso di mancato attracco, Linen¬ 
ger avrebbe così dovuto entrare, in¬ 
sieme a Vassilij Tsiblijev e Sasha La- 
zoutkin, nella capsula abitativa Sojuz 
Tm-25, agganciata sul boccaporto di 
prua della Mir, abbandonare la sta¬ 
zione spaziale e rientrare sulla Terra. 
Il sistema di condizionamento della 
Mir è infatti saltato da alcune setti¬ 
mane, e con esso l'impianto princi¬ 
pale di depurazione con eliminazio¬ 
ne di biossido di carbonio. Tra l'altro 
le cartucce usate per emergenza sono 
in numero limitato e possono essere 
usate ancora per poche settimane. 

Ecco perché ieri a Kalinigrad e a 
Houston si pregava in tutte le lingue, 
nonostante i parametri di volo indi¬ 
cassero che il Progress M-34 viaggia¬ 


va spedito e con regolarità verso la 
Mir e che tutti gli strumenti di bordo 
per l'aggancio erano a posto. Ma i ti¬ 
mori riguardavano anche la guarni¬ 
zione del punto d'attracco, rimasta 
per settimane esposta agli sbalzi di 
temperatura dello spazio, da meno 
130 gradi in ombra a più 120 alla luce 
solare. La guarnizione era solitamen¬ 
te protetta da una sonda esterna, ri¬ 
mossa fa quando arrivò la Progress 
M-33, quella che fallì l'aggancio. 

Jerry Linenger è alla sua seconda 
esperienza spaziale, dopo avere già 
volato su uno shuttle. Vassilij Tsibli¬ 
jev è anch'egli alla seconda esperien¬ 
za: era stato comandante della Sojuz 
Tm-17, partita nel luglio 1993 con a 
bordo il francese Jean-Pierre Haigne- 
ré. Alexander Lazoutkin è invece alla 
sua prima esperienza, in un'impresa 
non certo fortunata. Fu lui ad accen¬ 
dere a fine febbraio la cartuccia che 
provocò un incendio sulla Mir. Quel¬ 
lo fu solo il primo di una serie di epi¬ 
sodi negativi che da qualche tempo 
creano grossi problemi. La Mir, lan¬ 
ciata il 20 febbraio 1986, doveva esse¬ 
re rimpiazzata dopo sei anni da una 
versione migliorata, detta anche 
«Mir 2». Ma le note vicissitudini del¬ 
l'ex Unione Sovietica e i gravi proble¬ 
mi economici hanno fermato i lavo¬ 
ri, e adesso questo enorme modulo 
abitativo è destinato come «cuore» 
della prossima stazione spaziale in¬ 
ternazionale, quella che fino a poco 
tempo fa veniva chiamata «Alpha». 
Ma adesso Mir orbita da undici anni, 
e lo fa in modo sempre più forzato. 

I tre astronauti, trasbordato il ma¬ 
teriale dalla Progress M-34, dovran¬ 
no subito mettersi al lavoro per siste¬ 
mare i filtri e dovranno usare una spe¬ 
cie di silicone per otturare dei fori 
apertisi per usura nei tubi dell'appa¬ 
rato di condizionamento. Se non ci 
riusciranno e saranno costretti ad ab¬ 
bandonare d'emergenza la stazione, 
salteranno molti piani dei prossimi 
mesi, a cominciare dalla missione 
dell'Atlantis, prevista per metà mag¬ 
gio proprio con l'obiettivo di attrac¬ 
care alla Mir. Ma non è detto che non 
sia questa la vera missione di soccor¬ 
so. Da due anni infatti lo shuttle si al¬ 
terna con le Progress per aiutare la 
vecchia e ormai decaduta Mir. 

Progress M-34, cornei veicoli cargo 
che l'hanno preceduta, è una sorta di 
Sojuz modificata per trasporto mate¬ 
riali: fa affidamento su un sistema di 
guida radio che lavora insieme alla 
Mir. Lunga 7.8 metri e con un diame¬ 
tro di 2.2, pesa quasi 8 tonnellate, due 
delle quali rappresentate dai riforni¬ 
menti. È formata da tre moduli: il pri¬ 
mo, sferico, contiene le riserve prele¬ 
vate dai cosmonauti; il secondo, a 
forma di campana, è il reparto conte¬ 
nente le riserve di combustibile; il ter¬ 
zo, cilindrico e analogo a quello della 
Sojuz, contiene i motori e gli apparati 
per il funzionamento della navicella 
stessa. L'interno è a tenuta stagna, 
consentendo ai cosmonauti di su¬ 
bentrare in maniche di camicia e di 
trasbordare il materiale sulla Mir. 


Antonio Lo Campo 


Con l'atterraggio dello shuttle Co¬ 
lumbia sulla pista numero 33 del 
Centro spaziale Kennedy in Florida si 
è conclusa la fallita missione «Micro¬ 
gravi ty Science Laboratory 01 del 
modulo pressurizzato Spacelab. Cari¬ 
co di 85 esperimenti scientifici dedi¬ 
cati alla sperimentazione e realizza¬ 
zione di materiali in condizioni di re¬ 
lativa assenza di peso, lo Spacelab 
verrà probabilmente rimesso in sesto 
per una nuova missione simile; se¬ 
condo indiscrezioni da Houston, la 
missione verrà ripetuta a causa dello 
slittamento del programma di as¬ 
semblaggio in orbita della stazione 
spaziale internazionale, i cui lavori 
cominceranno verso metà 1998 anzi¬ 
ché alla fine di quest'anno. Un'ora e 
mezzo dopo l'atterraggio, l'equipag¬ 
gio più deluso nella storia degli 82 vo¬ 
li orbitali dello shuttle è disceso dalla 
scaletta. E adesso cominciano i pro¬ 
cessi: le domande sono precise, e si ri¬ 
feriscono in particolare al perché lo 
shuttle sia stato lanciato venerdì 
scorso nonostante fosse stato riscon¬ 
trato un voltaggio piuttosto basso già 
durante il conto alla rovescia. 

La missione è durata 4 giorni anzi¬ 


ché 16 come previsto, e gli astronauti 
hanno portato a termine il 10 per 
cento degli esperimenti, lavorando 
nello Spacelab alla luce di torce, do¬ 
vendo fare a meno di parte dell'ener¬ 
gia elettrica di bordo, generata da una 
delle tre «celle a combustibile» anda¬ 
te fuori uso fin dall'inizio della mis¬ 
sione (anzi, ancora prima). Spegnere 
il generatore guasto era fondamenta¬ 
le non solo per evitare corto circuiti 
pericolosi, ma anche perché con 
un'altra «cella» fuori fase sarebbero 
stati guai: esse consentono, oltre ai ri- 
fornimenti d'energia e acqua potabi¬ 
le, il funzionamento delle superfici 
aerodinamiche (elevoni, timone ver¬ 
ticale, flap) della navetta, quelle cioè 
che permettono di rientrare passan¬ 
do dai 28.000 chilometri orati in or¬ 
bita ai 340 del momento in cui lo 
shuttle tocca la pista. La navetta rien¬ 
tra sulla Terra senza motori, una sorta 
di aliante pesante 90 tonnellate; c'è 
solo qualche piccolo propulsore che 
lo aiuta a correggere l'assetto. Se le su¬ 
perfici non funzionano corretta- 
mente, lo shuttle precipita e gli astro¬ 
nauti possono salvarsi grazie a un'a¬ 
sta lunga dieci metri che viene espo¬ 


sta all'esterno del portellone princi¬ 
pale per consentire di gettarsi con il 
paracadute a distanza di sicurezza 
dalla struttura della navetta stessa. 
Ma se lo shuttle vola troppo veloce, la 
salvezza diventa difficile. 

Se la missione verrà ripetuta entro 
fine anno o agli inizi del 1998, tutto 
l'equipaggio scientifico verrà ricon¬ 
fermato, con gli «specialisti di missio¬ 
ne» Donald Thomas, Janice Voss e 
Mike Gerhardt, e i ricercatori Greg 
Linteris e Roger Crouch. I due piloti 
James Halsell e Susan Stili verranno 
invece assegnati ad altra missione. 

Nella notte è prevista la conferenza 
stampa post-volo con gli astronauti e 
i responsabili del programma shuttle 
e della missione: era già successo nel 
novembre 1981, sempre con Colum¬ 
bia, che una missione venisse inter¬ 
rotta bruscamente a causa di guai a 
una delle tre «fuel cells». Ma quello 
era solo il secondo volo del program¬ 
ma shuttle, che con l'ultima missio¬ 
ne è arrivato a quota 83, cioè in piena 
fase operativa. Un motivo di giustifi¬ 
cazione in meno per una missione 
che doveva essere fermata prima del 
lancio. [A. Lo C.] 


Al via i cinque progetti elaborati da gruppi di giovani neolaureati per le aree protette del Mezzogiorno 

I nuovi parchi del Sud creano posti di lavoro 

Turismo e artigianato al centro delle iniziative avviate grazie al master di imprenditorialità e management ambientale innovativo. 


«I parchi occupano, occupiamoci 
dei parchi» era uno degli slogan con 
cui gli ambientalisti volevano attira¬ 
re l'attenzione sulla necessità di crea¬ 
re dei parchi, in quanto fonte di nuo¬ 
vi posti di lavoro. Sono passati alcuni 
anni, e i diciannove parchi istituiti 
dalla legge quadro hanno iniziato a 
produrre dei risultati tangibili, men¬ 
tre altri si vedranno quando verran¬ 
no realizzati i progetti elaborati nei 
parchi del Sud dai neolaureati che 
hanno partecipato al primo master di 
imprenditorialità e management 
ambientale innovativo, promosso 
dal Wwf Italia e dalla Società per l'im¬ 
prenditorialità giovanile. 

I lavori sono stati presentati tempo 
fa a Roma, nel corso di un forum al 
quale ha partecipato anche il mini¬ 
stro dell'Ambiente, Edo Ronchi. 
«Conclusa la fase di avvio dei parchi - 
ha detto il ministro -, bisogna pensa¬ 
re alla fase operativa, e iniziative co¬ 
me questa formano lo spirito d'im¬ 
prenditorialità necessario per mette¬ 
re a frutto le capacità occupazionali 
dei parchi, utilizzando anche i fondi 


europei, che non sfruttiamo a pie¬ 
no». Dopo questo master, il matri¬ 
monio tra ecologia ed economia si è 
visibilmente rinforzato, e i due pro¬ 
motori non parlano più linguaggi an¬ 
titetici, portando ragioni contrappo¬ 
ste. Il mondo economico ha final¬ 
mente capito che lo sviluppo del Me¬ 
ridione non avviene con le grandi 
opere, ma puntando sullo sviluppo 
culturale, ambientale, agricolo e turi¬ 
stico. Sono queste le note dominanti 
dei progetti elaborati «sul campo»: 
dal parco del Gennargentu, dove è 
stato studiato un programma di iti¬ 
nerari tra gli artigiani del comune di 
Oliena, a quello dell'Etna, dove verrà 
creato un laboratorio per l'analisi e la 
valorizzazione delle attività etnee. 

Gli altri due partner del master, la 
Eco & Eco del gruppo Nomisma e il 
Laboratorio di marketing dell'uni¬ 
versità di Napoli, lo hanno giudicato 
il più innovativo al quale avessero 
mai partecipato, sottolineando la 
qualità del lavoro dei giovani: natu¬ 
ralisti, architetti, economisti, anche 
un filosofo, tutti residenti nel Mezzo- 


Lìnee guida 
per testare 
il placebo 

Occorrono linee guida 
«etiche» per le 
sperimentazioni cliniche 
che richiedono il controllo 
su gruppi trattati con 
«placebo», cioè con 
sostanze che non 
contengono il principio 
attivo che si vuole studiare 
ma che hanno le stesse 
caratteristiche esteriori del 
farmaco in esame. La 
richiesta, di PaoloRizzini, 
direttore delle ricerche 
cliniche della Glaxo 
Wellcome, è stata condivisa 
da Isidori, componente del 
Comitato di bioetica. 


giorno. Studiando i flussi turistici, ri¬ 
costruendo un identikit del turista ti¬ 
po, analizzando la ricettività e «leg¬ 
gendo» il territorio e le sue potenzia¬ 
lità è stato anche progettato un cen¬ 
tro visite nel parco del Gran Sasso- 
Monti della Laga e sono stati studiati 
due progetti, nel Pollino e nel Cilen¬ 
to. In entrambi questi parchi vi è una 
scarsissima ricettività, ma le soluzio¬ 
ni progettate per incrementarla sono 
differenti. Nel Pollino si utilizzerà un 
sentiero nato per la transumanza, per 
unire due rifugi esistenti, gestirli e or¬ 
ganizzarvi intorno una serie di servi¬ 
zi, mentre nel Cilento si punta più 
ambiziosamente a creare una rete di 
ospitalità diffusa, utilizzando le case 
nei centri storici, con una sorta di via 
italiana al «bed & breakfast». 

«Adesso i parchi del Sud possono 
contare su venti professionisti in gra¬ 
do di innestare nuove idee - afferma 
la presidente del Wwf Italia, Grazia 
Francescato - e lavorare per la crescita 
economica delle aree protette. Si trat¬ 
ta di agenti di sviluppo, in grado di as¬ 
sistere enti locali o imprenditori delle 


aree rurali che avviano in proprio at¬ 
tività sostenibili nelle aree protette». 
I cinque progetti presentati al forum, 
accolti con entusiasmo da molti am¬ 
ministratori locali che hanno già pro¬ 
posto ai giovani nuovo forme di col¬ 
laborazione, saranno realizzati grazie 
ai fondi previsti dalla legge 236 del 
1983 sull'imprenditoria giovanile e 
dallalegge44. 

Per tutti gli altri parchi nazionali 
dove sono in corso progetti scientifi¬ 
ci che necessitano di finanziamenti 
c'è ora la possibilità di trovare spon¬ 
sor privati. Le aziende interessate a fi¬ 
nanziare un rimboschimento o una 
reintroduzione faunistica possono 
consultare infatti il «Catalogo inizia¬ 
tive parchi», realizzato dalla Soluzio¬ 
ne Natura, un'agenzia specializzata 
in comunicazione ambientale, insie¬ 
me al Coordinamento nazionale dei 
parchi e delle aree protette. Indivi¬ 
duata l'iniziativa che si vuole pro¬ 
muovere, il progetto finalmente par¬ 
te. E la natura ringrazia. 


Gabriele Salari 
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Pubertà precoce 

Le bimbe 
americane 
con il seno 
a 8 anni 

Le ragazzine Usa entrano in puber¬ 
tà con netto anticipo rispetto al pas¬ 
sato: lo rivela uno studio pubblicato 
ieri sulla rivista «Pediatrics» e che in¬ 
dividua un «presunto colpevole» 
nell'esposizione a sostanze estroge¬ 
ne presenti nell'ambiente più alta 
che in passato. «A molte bimbe cre¬ 
scono i seni e i peli pubici già a sette- 
otto anni», hanno osservato gli au¬ 
tori dello studio capeggiati da Mar¬ 
cia Herman Giddens della Universi¬ 
ty of North Carolina a Chapel Hill: 
«Sono cambiamenti importanti 
che possono turbare e allarmare le 
ragazzine se non arrivano preparate 
alla svolta». 

In media i primi segni della pu¬ 
bertà si manifestano a dieci anni tra 
le bimbe bianche e a nove tra le ne¬ 
re, ma in molti casi l'orologio biolo¬ 
gico delle pre-adolescenti Usa corre 
di parecchio più in fretta: a sette an¬ 
ni il 27% delle ragazzine nere e il 7% 
delle bianche mostra già chiari se¬ 
gni di pubertà. Nell'arco successivo 
le percentuali si spostano: a mostra¬ 
re segni di pubertà è una ragazzina 
nera su due e il 15% delle compagne 
bianche. 

Lo studio ha esaminato 17 mila 
casi, rivelando anche che la data di 
inizio delle mestruazioni, nel corso 
del dodicesimo anno di età non è in 
media cambiata rispetto a un quar¬ 
to di secolo fa. Ma rispetto alle loro 
madri, le ragazzine di oggi mostra¬ 
no i segni esterni del cambiamento 
in atto in età assai più precoce. 

La scoperta costringerà a riscrive¬ 
re i testi sacri di pediatria che consi¬ 
deravano finora l'inizio della pu¬ 
bertà a otto anni un caso rarissimo e 
confinato all'un per cento delle 
bambine. «E speriamo che costrin¬ 
ga anche ad anticipare l'età in cui a 
scuola comincia l'educazione ses¬ 
suale», ha auspicato Debra Haffner 
dell'associazione Sexuality Infor¬ 
mation and Education Council of 
thè Us. «È evidente che qualcosa è 
successo», ha ipotizzato Marcia 
Herman-Giddens: secondo la ricer¬ 
catrice della North Carolina a far ac¬ 
celerare l'orologio biologico delle 
bambine potrebbe essere stato il più 
alto livello di esposizione agli estro¬ 
geni nelle plastiche, gli insetticidi e 
perfino nelll'uso quotidiano di pro¬ 
dotti per capelli. 

Ma si può parlare di sviluppo pre¬ 
coce? «Se si verifica un aumento del 
seno e dei peli pubici in bambine 
americane di 8 anni, ma le mestrua¬ 
zione si manifestano dai 12 anni in 
poi, vuol dire che non c'è uno svi¬ 
luppo precoce», afferma il professor 
Giovanni Marietti, pediatra ed en¬ 
docrinologo alTuniversità Cattoli¬ 
ca di Roma, secondo il quale, però, 
questo problema può incidere su 
due aspetti: quello dell'altezza e 
quello psicologico. 

Infatti, dice l'esperto, se la bimba 
sviluppa prima, tende ad avere 
un'altezza inferiore alle sue poten¬ 
zialità». Il problema quindi è solo 
psicologico. «Una bambina di 8 an¬ 
ni con seni sviluppati certamente 
vive un disagio». 

Sicilia 

Per i migratori 
volo più sicuro 

Per rendere più «sicuro» il viaggio 
degli uccelli migratori, il Wwf ha or¬ 
ganizzato anche quest'anno il pro¬ 
getto «Primavera sullo Stretto», giun¬ 
to ormai alla quindicesima edizione. 
L'iniziativa, alla quale hanno aderito 
personaggi del mondo dello spetta¬ 
colo e della cultura, è stata presentata 
ieri mattina a Palermo nelle sede dell' 
associazione ambientalista. Dall'8 
aprile al 31 maggio, gruppi di appas¬ 
sionati e volontari si daranno appun¬ 
tamento sui monti Peloritani per 
proteggere gli uccelli dai bracconieri. 
Lo stretto di Messina, insieme al Bo¬ 
sforo e a Gibilterra, è uno dei passaggi 
obbligati degli uccelli migratori. L'e¬ 
stensione della costa calabra interes¬ 
sata al passaggio (circa 70 chilometri) 
rende ardua l'opera di vigilanza, no¬ 
nostante l'efficace impegno della Fo¬ 
restale e dei volontari. Al progetto 
«Primavera» aderiscono anche gio¬ 
vani provenienti da Austria, Germa¬ 
nia, Inghilterra, Tunisia, tutti «arma¬ 
ti» di binocoli. Il campo è situato in 
mezzo ai boschi dei monti Peloritani, 
inlocalitàZirio. 
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I'Unità2 


Gli SPEnACOLi 


Manfredi 
pigmalione 
dal cuore 
d'oro 

ROMA. Lui, Armando, è un 
intellettuale di pochi mezzi 
e di alte ambizioni, solo 
(dopo una sfortunata 
esperienza coniugale) e in 
età non più verde. 
Campicchia scrivendo 
copioni dozzinali per il 
piccolo o il grande 
schermo, ma vagheggia un 
film di grosso impegno 
artistico e sociale, col quale 
esordire anche come 
regista. Lei, Principessa 
(nome di battaglia), 
esercita «il più antico 
mestiere del mondo», è 
ignorante quanto 
possibile, ma di buon 
cuore. Vicini di casa, nasce 
tra loro una scontrosa 
amicizia, che si tramuta in 
casta coabitazione, 
quando lui, dovendo 
lasciare il proprio 
appartamento, accetta 
l'ospitalità di lei. E 
Principessa si sforza di 
aiutarlo, circuendo il solito 
produttore cialtrone: ma 
con un raggiro troppo 
complicato, che sul 
momento ha esito 
disastroso. Poi uno 
spiraglio si apre, pur 
sempre in direzione di quel 
cinema di consumo, che 
Armando detesta. E il 
Nostro, qui giunti, 
preferirà adattarsi a far da 
manovratore d'una giostra 
da luna park, che 
Principessa si è comprata 
con i suoi risparmi, 
coronando un sogno di 
bambina e avendo deciso 
di abbandonare la vecchia 
professione. Sarà 
necessario aggiungere che, 
fra i due, è scattata intanto 
la molla dell'amore? Una 
favola moderna è, 
insomma, questa «Gente di 
facili costumi», che Nino 
Manfredi, autore (in 
sodalizio con Nino 
Marino), regista e 
protagonista maschile, 
ripropone con qualche 
ritocco, ora al Teatro 
Nazionale di Roma, a oltre 
nove anni dal primo 
allestimento. E, come tutte 
le favole, essa ha una 
morale, nella fattispecie 
assai dubbia, comunque 
tendente al paradosso: 
che, cioè, in tempi di 
generale caduta dei valori, 
e di corruzione diffusa, il 
meretricio (nel senso 
stretto del termine) sia da 
considerarsi un'attività a 
suo modo decente, pulita, 
quasi onesta. La storia, del 
resto, è tirata per le lunghe, 
fino al suo «happy end» 
venato d'amaro: due ore e 
quaranta minuti, intervallo 
incluso, paiono a noi una 
durata eccessiva. Ma il 
pubblico sta al gioco, ride e 
applaude con calore. E se 
Manfredi, con la sua ben 
nota comunicativa, riesce a 
dar discreta vita scenica a 
un personaggio intriso, 
sulla carta, d'un 
cerebralismo abbastanza 
improbabile, la palma della 
serata spetta a Lia Tanzi. 
Nel ruolo di Principessa, 
tenuto nell'edizione 
precedente da Pamela 
Villoresi, e sostituendo alla 
calata toscana della brava 
collega una gradevole 
cadenza milanese, l'attrice, 
in ottima forma, disegna 
una figura che, seppure 
circoscritta nei limiti della 
convenzione, risalta per 
spirito e spigliatezza, senza 
nascondere un fondo 
autentico di umanità 
(annotiamo che Giuseppe 
Pambieri, marito della 
Tanzi, ha fornito la voce - 
registrata - al produttore 
Gargiulo, invisibile ma 
incombente attraverso il 
telefono; e che scena e 
costumi sonofirmati dalla 
moglie di Manfredi, 
Erminia). Dopo le repliche 
romane (fino al 21 aprile) 
sono previste tappe a 
Napoli, T deste, Milano. 

Aggeo Savioli 


TEATRO 


A Bologna la performance della compagnia francese diretta da Tanguy 


Babele neU'hangar con i «Radeau» 
Undici attori per la battaglia di Kafka 

Lo spettacolo, ambientato in un capannone presso l'Interporto commerciale della città, prende spunto da un racconto del 
grande scrittore praghese per un affresco visionario, animato da un'ingegnosa «machinerie». 



BOLOGNA. Capannoni, strade de¬ 
serte, luci gialle. È un paesaggio ir¬ 
reale, di sera, l'Interporto com¬ 
merciale di Bologna, con questo 
vuoto pieno di giorno di camion 
che accumulano merci per riforni¬ 
re i nostri mercati. 11 pubblico vie¬ 
ne avviato in uno dei giganteschi 
hangar per il consumo, trasforma¬ 
to in spazio teatrale per la prima 
italiana di Battaglia di Tagliamen- 
to del Thèatre du Radeau. «Tea¬ 
tro della zattera» suonerebbe in 
italiano il nome: zattera di un 
teatro estremo, antinaturalisti¬ 
co, filosofico, dominato da 
un'ossessione leggera della ma¬ 
teria, che ha navigato nei suoi 
spettacoli verso miti come quelli 
di Don Giovanni e di Faust, ver¬ 
so la tragedia greca e autori co¬ 
me Bùchner e Kafka. E «zattera» 
anche come ultimo ridotto di 
naufraghi sopravvissuti alle ca¬ 
tastrofi del Novecento, carichi 
di oggetti, legni, assi, sipari e 
teatrini che mutano a vista. 

La compagnia francese, ospite 
di Teatri di Vita - e di cui ha 
concluso la bella stagione -, la¬ 
vora a Le Mans in una fonderia 
e ama molto i luoghi di confine, 
estremi e postindustriali. Come 
questo centro commerciale di 
carico e scarico, frontiera del 
trasporto. Battaglia di Taglia- 
merito, regia e scenografia di 
Francois Tanguy, con undici 
straordinari attori in scena. Uno 
spettacolo tutto giocato a tra¬ 
sportare la visione da un piano 
all'altro, fino a una surrealtà as¬ 
soluta. 

11 titolo è preso da una pagi¬ 
netta in cui Kafka descrive un 
sogno, un correre di eserciti su 


una vasta pianura dove si affol¬ 
lano spettatori per assistere alle 
evoluzioni di uomini pronti a 
scagliarsi gli uni sugli altri. Ma 
del brano kafkiano rimane solo 
il titolo e l'intonazione stilistica: 
l'importanza di definire un pun¬ 
to di vista (o, meglio, molti pun¬ 
ti di messa a fuoco), insieme ad 
uno scrivere per immagini che si 
impogono per una loro autono¬ 
ma evidenza. 

In Battaglia di Tagliamento si 
aprono continuamente varchi, 
soglie, passaggi: da essi affiora¬ 
no scontri che si risolvono in 
voli di figure angeliche o inva¬ 
sioni di scena di uomini in gri¬ 
gio. In uno stanzone, deposito e 
retropalco, si accumulano sedie 
e tavoli di fòrmica e si disegna¬ 
no spazi ogni volta nuovi con 
oggetti, quinte trasparenti tra¬ 
sportate a mano, sipari. 

All'inizio, in campo lungo, un 
uomo traduce un testo filosofico 
sulla materia da una lingua al¬ 
l'altra: inciampa nelle parole, 
lentamente si blocca, aprendo 
un vuoto di senso che si riempie 
di immagini e di larvali presen¬ 
ze hoffmaniane, mentre la sce¬ 
na viene segmentata in campi 
medi e piani ravvicinati dove si 
affollano visioni di sogno. Lo 
spazio si frammenta e si dilata, 
fino al primissimo piano dove 
riprende il discorso sulla mate¬ 
ria, nel nostro mondo schiava 
senza personalità, senza dignità, 
buona a tutto, con il contrap¬ 
punto tra un ironico e antireto¬ 
rico dicitore e un uomo con 
guantoni da boxe annichilito a 
guardare un comodino. 

Nei varchi che continuamen¬ 


te si formano passano parole di 
battaglie, clownesse dolorose 
nel corpo ingobbito che rievoca¬ 
no barricate e utopie, clown dal 
naso lungo, con abat-jour sulla 
spalle e corone da re da burla, 
che starnazzano e battagliano. 
Angeli e aquile di carta dalle ali 
spezzate. Sensazioni, emozioni, 
rapporti, luci industriali e om¬ 


bre, bui, grappoli di lueine, ani¬ 
mali impagliati signori in cilin¬ 
dro spese ballerine. Con rumori 
in lontananza e irruzioni di mu¬ 
sica da fiera o di arie verdiane 
suonate da mandolini. Lingue 
diverse, testi bucolici e desolati 
versi. Si disegna così, per salti e 
per slittamenti di atti e di imma¬ 
gini, lo scenario di una battaglia 


dell'umanità nel mondo di una 
materia resa sorda e resistente 
dal profitto. Con la logica strin¬ 
gente, materiale, leggera e ora¬ 
colare, del sogno, geografia di 
cose che dai centri interni si 
proiettano nel teatro della men¬ 
te. 


Massimo Marino 


Sabrina Ferillì 
piace anche 
aiie casalinghe 

Sabrina Fenili è davvero 
una donna per tutte le 
stagioni. Si è appena 
aggiudicata lo scettro di 
donna più desiderata dagli 
italiani ed ecco che viene 
eletta donna dell'anno dal 
movimento delle 
casalinghe, una lobby 
capillare con le sue 
duecento sedi su tutto il 
territorio italiano, che si 
sprovincializza, però, 
aderendo sia alla 
Federazione europea che a 
quella intercontinentale. 
Ebbene, è proprio Sabrina 
il modello di femminilità 
delle donne di casa. Un 
simbolo di domestica ma 
prorompente bellezza, 
rassicurante e simpatica, 
oltretutto di sinistra, che 
prende il posto di altre 
reginette 
nazionalpopolari, 
acclamate negli anni scorsi, 
dalla vestale della 
domenica Mara Venier alla 
caritatevole suor Germana 
Loverme, distintasi nella 
cura dei malati di mente 
presso l'Ospedale 
Fatebenefratellidi 
Genzano. Che Sabrina 
piaccia all'uomo della 
strada si può ben capire - 
basta guardarla - che 
piaccia anche alla casalinga 
di Voghera è spiegato dalla 
diretta interessata: «Vengo 
da una famiglia che ha dato 
molta importanza alla casa 
come nucleo centrale della 
vita», ha infatti 
commentato la diva di 
Fiano Romano. E chissà che 
non debba ringraziare 
quello spot della pasta De 
Cecco in cui appare radiosa 
nell'acconciatura del 
coiffeur dietro l'angolo. 


CINEMA 


Attrici anni '90 


Casini & Ponziani 
tanta voglia di regia 

L'ex scoperta di Germi dirige «Un paradiso di bugie». 
E Antonella sogna il primo lungometraggio. 


ROMA. Che Milano non sia più da 
bere già si sapeva. A ribadirlo arriva - 
quasi fuori tempo massimo - una 
commedia antirampantismo fir¬ 
mata da Stefania Casini. Sì, proprio 
la ragazza delle «castagne». Che da 
quando Germi la scoprì (1970) ha 
cambiato pelle varie volte per ap¬ 
prodare a Un paradiso di bugie. Un 
primo film nell'83 in co-regia 
con Francesca Marciano {Lontano 
da dove), un po' di fiction tv, re¬ 
portage filmati in giro per il mon¬ 
do, collaborazioni con riviste gla¬ 
mour, un paio di romanzi. Per 
riassumere, a chi le chiede come 
mai ha fatto tanta strada, dice: 
«le trasgressive crescono e dalle 
tette al vento si arri¬ 
va altrove». 

Ma altrove dove? 

Alla commedia, con 
un modello in testa, 
quella sofisticata, 
frizzante, sopra le ri¬ 
ghe, ritmata e piena 
di atmosfera degli 
anni '50. Che in Ita¬ 
lia è irraggiungibile. 

E magari, tanto per 
modernizzare, si ro- 
vescianoi ruoli ma¬ 
dre-figlia. Qui la ge¬ 
nitrice è la classica 
eterna adolescente, mentre la 
rampolla ha tutta l'aria della ra- 
gionierina. «Ce ne sono di madri 
giovani, impreparate, irresponsa¬ 
bili con figlie sbalestrate, in cerca 
di stabilità e autorità», riflette la 
regista. Ed ecco spiegati i due per¬ 
sonaggi: Anna è pronta a lasciare 
l'isola dove vive, persino a ven¬ 
dersi l'avviato ristorantino, per 
inseguire il sogno di un amore 
che promette anche affari d'oro, 
mentre la quindicenne Nanà rie¬ 
sce a vedere le cose un po' più 
concretamente e si accorge di chi 
può fidarsi: per esempio, il porti¬ 
naio che ha le valigie sempre 
pronte per partire destinazione 
Tonga. 

Ma non sarà un po' troppo in¬ 
genua questa trentacinquenne 
che si fa fregare centinaia di mi¬ 
lioni? «Ma no, le ragazze di piaz¬ 
za di Spagna esistono ancora: ne 


conosco tante», giura la regista. E 
Antonella Ponziani, protagonista 
attorniata da Claudio Amendola, 
Monica Scattini, Emanuele Vez- 
zoli e dalla giovane ex allieva di 
danza Carlotta Darò, rincara la 
dose: «La voglia di tenerezza ti fo¬ 
dera gli occhi di prosciutto. È ca¬ 
pitato a tutte almeno una volta 
nella vita. È la tv che ti rimbam¬ 
bisce, ti fa credere che l'amore sia 
pellicce e brillanti, che col gratta 
e vinci si diventa ricchi in cinque 
minuti». Attrice con voglia di re¬ 
gia anche lei, Ponziani, rivelata 
da Verso Sud, ha una sua ricetta 
per non andare fuori di testa nel¬ 
le lunghe pause che questo lavo¬ 
ro ti impone. «Sono 
una che ha bisogno 
di stimoli continui. E 
poi chi ce la fa a esse¬ 
re sempre bella, appe¬ 
titosa, con i capelli 
freschi di parrucchie¬ 
re. lo odio andare dal 
parrucchiere. Dicono 
che la Ponziani è 
sciatta: ebbene sì!». E 
così, dopo un paio di 
cortometraggi, sta co¬ 
vando un film vero, 
ma nell'attesa di pre¬ 
para a Cani e lupi di 
Tonino Zangardi. 

Conferma Stefania Casini, con 
le collant bianche a cuoricini ne¬ 
ri. «Con Germi vivevo sul set, let¬ 
teralmente: abitavo nella villetta 
dove si girava. Una favola, ma 
anche un problema. La paura di 
invecchiare, il telefono che non 
squilla... È stato il giornalismo a 
darmi stabilità, viaggiare mi ha 
tolto dalla testa tutte le classiche 
paranoie dell'attrice, fare la regi¬ 
sta era una scelta quasi obbliga¬ 
ta». L'unica che non ha dubbi sul 
mestiere è Monica Scattini, qui 
amica-vipera nell'ennesimo ruo¬ 
lo di spalla di lusso, ma presto - se 
dio vuole, dice - protagonista as¬ 
soluta, con qualche altra a fare la 
zia o la vicina di casa. «11 mio 
ruolo ideale? Irma la dolce». Tan¬ 
to per restare in commedia. 


Cristiana Paterno 



Stefania Casini 
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Lo Sport 


Giro Paesi Baschi 
A Jaiabert 
ia seconda tappa 

Il ciclista francese Laurent 
Jaiabert ha vinto la seconda 
tappa del Giro dei Paesi Baschi, 
da Legazpia a Viana, di 208 km. Il 
suo connazionale Stephane 
Heulot ha conquistato la testa 
della classifica generale. È 
passata frattanto la paura per il 
vincitore dell'ultimo giro 
d'Italia, il russo PavelTonkov, 
che era caduto nella tappa di 
Legazpia. Ieri si è presentato 
regolarmente alla partenza. 


«Sudori freddi» 
Maradona 
ricoverato in Ciie 

Diego Armando Maradona è 
stato ricoverato lunedì notte in 
un ospedale a Santiago del Cile 
dopo essere stato colto da un 
improvviso aumento della 
pressione mentre stava 
partecipando a una trasmissione 
tv. Al calciatore argentino, 
trasferito nel reparto urgenze, è 
stata diagnosticata una crisi 
ipertensiva; sottoposto ad 
accertamenti per circa un'ora, il 
giocatore è stato poi dimesso. 




Claudia Daut/Reuters 


li Tour de France 
viaggia in Fiat 
sino aii'anno 2003 

Fiat Auto France e Tour de France 
hanno rinnovato per sei anni 
l'accordo di partnership che 
unisce le due società già da otto 
anni. Iniziata nel 1989 la 
collaborazione, del valore di 
svariati miliardi, consente alla 
Fiat di restare fra i Membri del 
Club del Tour de France e di 
essere partner ufficiale della 
corsa fino al 2003, anno del 
centenario della più celebre gara 
ciclistica del mondo. 


Clinton omaggia 
Robinson, primo 
nero dei basebaii 

Il presidente Usa Bill Clinton 
assisterà il 15 aprile a Los Angeles 
alle celebrazioni per il 50“ 
anniversario del debutto di 
Jackie Robinson, primo 
giocatore nero del campionato 
americano di baseball. In mostra 
una delle minacce di morte 
ricevute dal giocatore fin dalla 
sua partita di esordio, il 15.4.47, 
con i Brooklin Dodgers contro i 
New York Mets. Robinson morì 
nel 1972 a 53 anni. 


Formula uno 
Tutto pronto 
perilGp 
(l'Argentina 

Con l'arrivo a Buenos Aires 
dei meccanici di Saubere 
Minardi, il gran circo da ieri 
è al lavoro per preparare 
nell'autodromo Oscar 
Alfredo Galvez il 19“Gpdi 
Argentina, il 600° in 48 anni 
di Formula uno. Dei piloti, 
solo Mika Hakkinen, Eddie 
Irvine e Ralf Schumacher 
sono già arrivati e si sono 
visti ai box, tra gli operai che 
ancora lavorano alle 
infrastrutture. Bergli altri 
bisognerà aspettare fino a 
oggi. 11 quotidiano sportivo 
Ole ha accolto a Buenos 
Aires Eddie Irvine, che ha 
corso a Buenos Aires nel 
1995 e nel 1996, 
pubblicando le indiscrezioni 
sulla sua presunta «love 
story» con la ex-moglie di 
Ruud Gullit, Cristina Pensa. 

Tutto sembra essere a buon 
punto, compreso il 
montaggio dei due maxi¬ 
schermi pervisione diurna. 
Le principali critiche dei 
piloti riguardarono lo scorso 
anno uno scalino che 
presentava la pista nel 
settore Ascari. Il tratto è 
stato riasfaltato, così come è 
stata rinnovata la Horquilla, 
all'uscita dell'ultima curva 
prima della retta finale, 
danneggiata dall'intensa 
attività registratasi 
nell'autodromo durante lo 
scorso anno. Intanto, la 
capacità delle tribune è 
cresciuta da 52.000 a 60.000 
posti. 


Stasera ad Amsterdam andata di semifinale di Coppa Campioni: Lippi e Van Gaal affilano le armi _ 

Ajax-Juve: sfida ìnfiiiìta 
a puntate dì 180 minuti 


OLANDESI 


DALL'INVIATO _ 

AMSTERDAM. Eccoli qui, a regola¬ 
re i conti in 180 minuti. Non han¬ 
no dovuto aspettare che undici 
mesi Ajax e Juventus per riprende¬ 
re il discorso interrotto dai rigori 
dell'Olimpico. Fu una notte magi¬ 
ca per la Signora. Fu la fine dell'in¬ 
canto per i lancieri di Van Gaal, 
mentre sulla Coppa dei campioni 
cadeva a pioggia il sudore dei bian¬ 
coneri, cotti e bolliti, ma felici e so¬ 
prattutto più ricchi. Stasera, quel 
filo di antipatia e rivalità riprende 
all'Amsterdam Arena, davanti a 
oltre cinquantamila spettatori, per 
la prima tranche di semifinale. 

In apparenza, nell'altalena di 
pronostici, solo un pareggio fareb¬ 
be vibrare le corde del thrilling. In 
fondo, una «x», all'idea di un ritor¬ 
no a Torino mozzafiato, al calore 
bianco, manderebbe in sollucche¬ 
ro chiunque. Meno Lippi, che lo 
vedrebbe solo come un raddoppio 
di rischi per la Signora contro un 
Aj ax che dà il meglio di sé fuori ca¬ 
sa. Eppure, a poche ore dal match, 
l'« 1-2» su Ajax-Juventus sembra la 
giocata più scontata. In realtà, è 
quella più carica di insidie per i 
bianconeri. Bianconeri dall'eufo¬ 
ria contenuta a stento, arrivata ad 
Amsterdam sull'onda lunga della 
vendemmiata notturna di San Siro 
sul Milan che fu, non può che te¬ 
mere se stessa. Il nemico numero 
uno della Juventus è la Juventus 
stessa. Una squadra che può guar¬ 
dare due volte dall'alto verso ilbas- 
so l'Ajax: dall'alto della sua fuga in 


campionato, mentre gli avversari 
stanno riemergendo solo ora dal 
grigiore invernale; e dall'alto di un 
giocattolo che smontato e rimon¬ 
tato più volte e con parti diverse, 
gioca sempre allo stesso modo, un 
modo vincente. Quest'anno, l'A¬ 
jax è la Juventus. In tutto. Anche 
nelle scelte, nell'incastro dei sosti¬ 
tuti e delle riserve delle riserve. Ar¬ 
gomento una volta tabù per una 
vecchia volpe come Luciano Mog¬ 
gi, che ora gongola con un po' di ci¬ 
nismo nel ripassarsi i giudizi (legit¬ 
timi, solo forse affrettati) di prima 
impressione sui vari Vieri, Amoru¬ 
so, luliano. Quelli che, dopo la Ju¬ 
ventus operaia, stanno mandando 
in paradiso lajuventusbabies. 

Insomma, troppo forte per 
chiunque. Ma, se il solito Louis 
Van Gaal dalla faccia feroce dice 
che «se lo scorso anno eravamo i 
più forti, ma anche i più sfibrati», 
significa che dalle parti degli aiaci¬ 
di più di uno coltiva l'idea di un 
improvviso black-out bianconero. 
fiumi di idee... che Marcello Lippi, 
quando risponde alle domande in 
conferenza stampa, presso l'Hil- 
ton di Amsterdam, sembra neutra¬ 
lizzare (o avvelenare?) con il fumo 
che sale dal suo sigaro. 11 segreto 
del successo? 11 segreto di Pulcinel¬ 
la, replica Lippi, cui riesce con una 
battuta di trasformare in spettaco¬ 
lo anche il più ufficiale degli in¬ 
contro stampa. È il fascino che cor¬ 
re dietro ai vincenti? Fatto sta che il 
tecnico non ha ancora finito di re¬ 
plicare, che sulla scena entrano 
Ferrara e Deschamps, come dire. 


l'apologo vivente bianconero in 
fatto di maschere. Comunque, 
l'uomo veramente immagine di 
questa Juventus, non si nasconde 
le insidie e conferma che le due 
squadre si dividono esattamente a 
metà le possibilità di approdare a 
Monaco. E quello che è accaduto a 
Milano, aggiunge, non va enfatiz¬ 
zato. «Non ho scoperto nulla che 
già non sapessi. Lo stato di forma 
di Vieri, Amomso e luliano sono 
una conferma di un generale stato 
di forma positivo. L'I a 6? Non ci 
condiziona, né da una parte, né 
dall'altra». Sarà vero? Nello sport 
anche le piccole bugie hanno dirit¬ 
to di cittadinanza se servono a ri- 
spolvere il senso del perfettibile 
che il successo nega. 

E di perfettibilità Lippi stasera se 
avrà estremo bisogno. Insieme al¬ 
l'incertezza tra Boksic - la cui eco¬ 
grafia non ha evidenziato nessuna 
lesione muscolare - o Amoruso, 
permane il dubbio a chi assegnare 
la maglia di fluidificante sinistro 
tra Pessotto e luliano. Scelte non 
secondarie a consuntivo del nu¬ 
mero di diffidati. Ben sei, oltre a 
Torricelli, fuori gioco per infortu¬ 
nio: Boksic, Ferrara, Jugo vie, lulia¬ 
no, Peruzzi e Porrini. Certo, come 
dice Lippi, non è da grandi squadre 
fare calcoli in vista del ritorno (il ri¬ 
ferimento è all'Ajax). Ma, a futura 
memoria, eppure si possono fare 
regali agli avversari, come ha mo¬ 
strato l'Ajax all'Atletico sul campo 
di Madrid. 



«Voleremo 
anche 
se Kluivert 
non c'è» 

DALL’INVIATO 


CALLANTSOOG (Ola). Giornata in 
riva al mare per la squadra di Van 
Gaal. Ieri pomeriggio, dopo la parti¬ 
tella del mattino tra attaccanti e 
centrocampisti contro difensori, il 
tecnico olandese ha scelto come se¬ 
de d'allenamento la spiaggia di Ca- 
lantsoog, la località turistica di fron¬ 
te al mare del Nord, dove l'Ajax ha 
messo le tende da ieri l'altro. Van 
Gaal ha chiesto alla squadra di im¬ 
pegnarsi più o meno seriamente per 
una buona mezz'ora. Si è trattato di 
una sgambata rilassante circondata 
dall'attenzione e dalla curiosità di 
un centinaio di tifosi. Insomma, un 
piacevole intermezzo per allentare 
la tensione. A differenza di Lippi, 
Van Gaal non ha problemi di infer¬ 
meria. L'unico assente è Kluivert 
che stamane verrà operato al ginoc¬ 
chio destro per l'asportazione di un 
menisco. 11 resto della squadra, ha 
dichiarato il tecnico, è in condizio¬ 
ni eccellenti, in netta crescita e con 
la giusta concentrazione per affron¬ 
tare su un piano di parità la Juven¬ 
tus. «Una squadra fortissima, mi¬ 
gliorata in ogni reparto rispetto allo 
scorso anno, che con l'acquisto di 
Monterò si è ulteriormente rafforza¬ 
ta in difesa». Per l'Ajax, il match di 
stasera, ha concluso Van Gaal, «sarà 
un esame durissimo, sia a livello col¬ 
lettivo, che a livello individuale. 
Tutti, senza esclusione alcuna, do¬ 
vranno confrontarsi metro su me¬ 
tro con gli avversari». 


Michele Ruggiero Gli juventini alTaeroporto di Amsterdam 


CONLVNITA VACANZE LESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 airi1 agosto 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Daini al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-EstoriI (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino). Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città. Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

I-1 

I Tutte le cinque crociere partono e | 
j arrivano al porto di Genova. Sono | 
I previsti collegamenti in autopullman i 
i diretti alla Stazione marittima di | 
! Genova da numerose città italiane. | 


gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa). Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’S settembre 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’S al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Pori Mahon/Minorca: Pori Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 


CAI TIPO CABINE 

! Con oblò a 1 letti (2 bassi + 2 aiti) ubicate a poppa 

2 ’ Con oblò a 1 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa e al centro 

3 I Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa 

4 I Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a prua e ai centro 

à I Con oblò a 4 ietti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa e ai centro 

6 . Con oblò a 2 ietti sovrapposti ubicate a poppa e ai centro 

7 Con oblò a 4 letti (2 bassi - 2 aiti) ubicate a poppa 

8 ' Con oblò a 2 letti sovrapposti ubicate a poppa e al centro 

9 'Con finestra a 2 letti bassi 

lU ! Con finestra a 2 letti sovrapposti 

11 , Con finestra a 2 letti bassi 

12 Appartamenti con finestra a 2 letti bas.si 


'POME 


Dal 03/08 


Dal n/08 Dal 26/08 ! Dal 31/08 


Dal 08/09 


Spese d'iscrizione' Tasse imbarco/sbarco 


1 Terzo ^ 

al 11/08 

990 

al 26/08 

" i ''2.090 

^ al :il/{)8 

550 

ai 08/09 i 

" 1 ' ' ' 890 " ' 

al 13/09 

500 ' 

1 Terzo i 

Ì.180“ 

7 

'■ 650 

1.050 

"' o'i'ò' 

Terzo i 

” 1.51)0 ' 

”l'”~'3.20fl”" 

7”" ”840” 

T.420” " '” 

MO ' ' 

; Terzo 

' T.690~ 


97)0'” 

i 7500'~' i " 

860 ' 

^Secondo 

LMO' ~ 

’ ' ' 2.620' 

”/(l0" 

' 1.140 1 

”g'60” 

'Secondo 

T770' 


OtìO 

”'i i " 

” 90(7' 

1 Principale ■ 

~ l.:!90 

”'l ""2.760 


T" L2'^0"' "" ^ 

1 

720' 

^ Principale i 

“l.840”' 

' 3.640 "'" 

\ O”-- 

! _ 

’i 1,640 

940 ' 

. Passeggiata ^ 

2.100 

; ■ 4.100 

1 1.100 

1 1.870 

1.060 

'Lance 

1.840 

xgì 

” 990 ' 

i 

l 

1 

”'940”' 

'Lance 

” 2^250 

" ' ~4.40'Ò'' ' 

1.200 

Toso” ' 

Liso” ' 

! Bridge ' 

" 3300 “ 

'!'“"5^^0 

”t8()0' 

'”2'95()"' T 

1.750 

1 ! 

100 

'"'l50'" 

T “lóo ~ 

' T ' ìbo " " i” 

100 


Informazioni generali costruzi( 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento storantì" 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, 0 abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 
eco. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e te- 7 Bar • ! 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 


Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri- 10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
storanti. superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 


Area fumatori e non fumatori 
Turno unico al ristorante 


quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 


ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF 


7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga- 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • nizzatrioe. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 


completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 


Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 


La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con sulla quota (esclusa cat. 3). 

oblò 0 finestra) con servizi privati (docoia/wc), aria condizionata, Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co- 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico quota (esclusa la cat. 1 ). 

ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà direi- Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


MILANO 

Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 
Fax 02/6704522 




i'unitaw:anzi 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 













09UNI02A0904 ZALLCALL 


11 22 : 21 : 08 04/08/97 


+ 



mercoledì 9 APRILE 1997 


Editoriale 

La luce del sole 
non appartiene 
ancora ai gay 


GINA LAGORIO 


C OMUNQUE non 
possiamo anco¬ 
ra dire che la lu¬ 
ce del sole ci ap¬ 
partenga. Le notti, i giardi¬ 
ni pubblici, i cinema a luci 
rosse sono sempre pieni di 
noi. E così le pagine - oggi 
appena più educate - della 
cronaca nera. Ci sono an¬ 
cora silenzi, sorrisi, allusio¬ 
ni. Ci sono soprattutto, soli¬ 
tudini». 

Questa citazione è tratta 
dall'ultima pagina di «Den¬ 
tro e fuori» di Angelo Pez- 
zana, un libro che per esse¬ 
re anomalo, coraggioso in 
senso civile e intellettual¬ 
mente onesto - sfoggia rin¬ 
graziamenti non solo a chi 
ha creduto nel libro, ma an¬ 
che sostenuto l'autore nella 
stesura formale - avrebbe 
meritato ben maggiore at¬ 
tenzione da parte di chi do¬ 
vrebbe dar conto dei libri 
non inutili che entrano in li¬ 
breria, validi letterariamen¬ 
te o sotto il profilo conosci¬ 
tivo. 

L'omosessualità è tema 
diffusamente trattato sotto 
molti aspetti - pressoché 
quotidianamente per le im¬ 
plicazioni giuridiche - ma 
un'autobiografia omoses¬ 
suale esplicita e diretta al fi¬ 
ne che si propone, di cui la 
pagina citata dà un malin¬ 
conico bilancio, credo non 
sia apparsa. 

La narrativa ne ha tratta¬ 
to in forma di romanzo, 
qualche volta in pagine let¬ 
terariamente memorabili, e 
basti citare Bassani e Arba- 
sino da noi, Forster e Lea- 
vitt nel mondo anglosasso¬ 
ne; così il cinema. Ma un 
percorso esistenziale di 
omosessualità raccontato in 
prima persona mi pare rap¬ 
presenti una vera importan¬ 
te novità. Perché ha ragio¬ 
ne Pezzana, se la definizio¬ 
ne di omosessuale diventa 
del tutto secondaria, in 
quanto rimossa, per i divi - 
si chiamino Visconti o Nu- 
reiev o Valentino - per i più, 
costretti all'ombra sociale 
da un pregiudizio antico si¬ 
mile a una condanna a vita 
e dal costume corrente che 
ne è seguito, dal Medio Evo 
a oggi, a far chiarezza per 
una migliore qualità della 
vita non è impegno da po¬ 
co. 

Durante le ricerche per 
un personaggio sabaudo 
che visse oscuramente mal¬ 
grado il suo nome privile¬ 


giato durante il XVII secolo, 
arrivai a scoprirne l'omo¬ 
sessualità con stupore dap¬ 
prima, perché niente nei 
documenti ufficiali vi allu¬ 
deva, ma a un orecchio del¬ 
l'anima disposto all'ascolto, 
scelte esistenziali, impietosi 
giudizi di autorità ecclesiali, 
silenzi di quelle politiche, 
tutto mi convinse e mi in¬ 
dusse a prendere per mano 
la malinconica parabola di 
solitudine di chi da me mol¬ 
to amato non poteva non 
diventare protagonista di 
un romanzo. 

Pezzana è noto quale pi¬ 
lastro fondante del «Fuori» 
nato a Torino nel 1971, co¬ 
me movimento di liberazio¬ 
ne omosessuale. Nella vita 
quotidiana gestisce insieme 
a una sorella un'intelligente 
libreria che tra il pullulare 
degli empori sempre più 
grandi che vendono libri, 
appare come un'isola felice 
di libertà e di amicizia: se è 
vero che esiste una compli¬ 
cità tra chi scrive e chi leg¬ 
ge, la figura del libraio, ter¬ 
zo lato di un triangolo per¬ 
fetto nell'ideale battesimo 
di un'opera, sta a questa 
come il gallerista alle tele o 
alle sculture di un artista. 

T utte le fasi di un 

percorso pubblico e 
politico laborioso e 
difficile sono raccon¬ 
tate da Pezzana in maniera 
netta, mai patetica né pro¬ 
pagandistica, direi secondo 
quel che usiamo definirei lo 
stile giornalistico anglosas¬ 
sone. Molte le ragioni di in¬ 
teresse, a cominciare dagli 
atteggiamenti dei vari Stati 
europei nei riguardi del 
problema, dalla Russia che 
usava l'articolo 121 del co¬ 
dice sovietico per punire 
l'omosessualità, alla Francia 
permissiva - già nel '600! - 
all'Olanda, paese delle ri¬ 
forme possibili. 

E ci sono le ostilità della 
destra come le ambiguità 
della sinistra, che inducono 
Pezzana a scrivere quello 
che mi pare la decisiva le¬ 
zione della sua impresa di 
narratore: «I pregiudizi si 
combattono non nascon¬ 
dendosi, ma rivelando 
apertamente quello che si 
è. Quando i numeri diven¬ 
tano alti, il problema si ridi¬ 
mensiona». La discrezione 
poi con cui è raccontato il 
mondo dei sentimenti è 
un'altra qualità del libro. 
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Intervista 
a Howard 


Gardner 


MICHELE RUGGIERO 


A PAGINA 4 












COPPA UEFA 

Vìnce rinter 
Batte 3-1 
il Monaco 

I neroazzurri si 
aggiudicano i'andata 
deila sentiifinaie 
di Coppa Uefa 
I tre gol dell'Intertutti 
nel primo tempo 
Doppietta di Canz 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 13 

CHAMPIONS LEACUE 

La Juventus 
teme la forma 
dei «Lancieri» 

Si gioca stasera l'andata 
della semifinale 
della Champions League 
tra l'Ajax e la Juvemtus. 

La squadra olandese 
appare in ottimaforma 
Diretta su Canale 5. 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 14 



AJAX 

Il calcio 
come modello 
«totale» 

Una lunga serie di 
successi sportivi ma 
anche un modello di 
vita per migliaia di 
giovani. Viaggio nel 
mondo-Ajax, nella sua 
storia e nei suo futuro. 

_ BAPUEL TRIANI 
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LIEDHOLM 

Il «Barone» 
già infiamma 
ì gìallorossì 

Nils Liedholm arriverà 
a Trigoria domani 
mattina. Il «Barone» 
guiderà la squadra 
giallorossa per la quarta 
volta e i tifosi sono 
già in fermento. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 15 


Il parlamento di Strasburgo «boccia» Eesecutivo che ne aveva liberalizzato la vendita 

Il mais transgenìco finisce fuorilegge 

E in Italia il governo ne vieta la commercializzazione. Perché i rapporti scientifici non sono stati divulgati? 


La filosofa, poi morta ad Auschwitz, si era convertita e fatta suora 

Edith Stein prima santa ebrea 

L'annuncio del Papa a 10 anni dalla beatificazione. Sarà canonizzata in Polonia? 


DALAI LAMA 

INCONTRO 
CON GESÙ 

UNA LETTURA EUDDHISTA 
DEL VANGELO 





MO]M>ADORl 


i 


Il Parlamento Europeo ne chie¬ 
de la sospensione dell'import. Il 
governo italiano si impegna a 
bloccarne la vendita. Non pote¬ 
va esserci giornata peggiore, ieri, 
per il mais transgenico prodotto 
negli Stati Uniti dalla Ciba Gei- 

gy- 

Questi i fatti. Al Parlamento di 
Strasburgo è passata con una 
maggioranza schiacciante, 407 
sì e solo 19 astenuti, una mozio¬ 
ne che critica la Commissione 
Europea (in pratica il governo 
dell'Unione) che lo scorso di¬ 
cembre ha concesso l'autorizza¬ 
zione a importare e vendere il 
mais transgenico prodotto in 
Usa dalla multinazionale svizze¬ 
ra. Secondo il Parlamento la si¬ 
curezza sanitaria ed ecologica 
del prodotto non è provata. Au¬ 
torizzandone la vendita la Com¬ 
missione avrebbe quindi privi¬ 
legiato gli interessi dell'azienda, 
piuttosto che quelli della popo¬ 


lazione europea. Il Parlamento 
ha censurato, inoltre, la decisio¬ 
ne della Commissione di non 
rendere pubbliche le relazioni 
scientifiche in base ai quali ha 
concesso l'autorizzazione. La 
mozione del Parlamento Euro¬ 
peo non ha effetti operativi. Ma 
ha un valore politico enorme. 

A Roma, intanto, il governo 
italiano si è impegnato in Parla¬ 
mento a fare come Austria e Lus¬ 
semburgo e cioè a bloccare la 
vendita del mais transgenico. 
Inoltre il governo si è impegna¬ 
to a consentire la vendita di pro¬ 
dotti manipolati geneticamente 
solo se «etichettati», ovvero solo 
se facilmente riconoscibili dal 
consumatore. 

Le decisioni sono state valuta¬ 
te positivamente dai Verdi e dai 
movimenti ambientalisti, che le 
avevano chieste. 

PIETRO GRECO 

A PAGINA 6 


CITTÀ DEL VATICANO. La beata 
Edith Stein, illustre filosofa di 
origine ebrea convertitasi al cat¬ 
tolicesimo e morta ad Au¬ 
schwitz nel '42, diventerà santa. 
Lo ha annunciato ieri mattina il 
Papa promulgando i decreti di 
beatificazione e canonizzazione 
di 21 nuovi «campioni della fe¬ 
de» tra cui anche la beata Edvi¬ 
ge, regina di Polonia, il fondato¬ 
re dell'ordine dei dehoniani, 
Leone Giovanni del sacro cuore 
di Gesù' Dehon e la giovane pa¬ 
lermitana Maria Carmelina Leo¬ 
ne. 

A dieci anni dalla beatificazio¬ 
ne della Stein, Giovanni Paolo II 
ha attestato la natura miracolo¬ 
sa di una guarigione da attribui¬ 
re all'intercessione della filosofa 
scomparsa nel tristemente fa¬ 
moso campo di concentramen¬ 
to polacco. Si tratta della guari¬ 
gione di una bambina america¬ 
na di due anni, figlia di un sacer¬ 


dote cattolico greco melchita. 
La piccola, dichiarata ormai 
spacciata dai medici, stava mo¬ 
rendo per aver ingerito per gio¬ 
co un forte quantitativo di me¬ 
dicinali. 

Intanto, sulla cerimonia di ca¬ 
nonizzazione della Stein è sorto 
un piccolo giallo. Inizialmente 
in Vaticano si pensava di orga¬ 
nizzare la cerimonia in Polonia 
facendola coincidere col prossi¬ 
mo viaggio del Papa (fine mag¬ 
gio, inizio giugno). Ma - secon¬ 
do quanto riferito da ambienti 
religiosi polacchi dalla Polonia 
alcune organizzazioni ebraiche 
avrebbero chiesto alla Santa Se¬ 
de di spostare l'evento in Italia 
perché poco opportuno. Il po- 
stulatore della causa, il carmeli¬ 
tano padre Simenone, però, ha 
gettato acqua sul fuoco: «Di 
queste voci non ne so nulla». 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 5 
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Economia e Lavoro _ l'Unità 17 Mercoledì 9 aprile 1997 


Il tasso di disoccupazione tedesco scende dal 12,2 alili,7%, ma è ancora più alto di quello registrato nel '96 

Germania divìsa su Maastricht 
LTJe: «Niente complotti antì Italia» 

Il ministro delle Finanze seccato dalFinterpretazione più flessibile del trattato data dal titolare degli Esteri. «Il collega ci 
risparmi consigli sull'Unione monetaria». I sindacati chiedono che venga fissato un livello di «disoccupazione ottimale». 


L^azienda: «Ci accorderemo in tempi brevi» 

Nestlè-Perugina 
Riprende la trattativa 
sugli esuberi 
Partito l'aereo «bacio» 


146 miliardi 
14.500 
giovani 
disoccupati 

14.500 g iovan i d isoccupati e 
lavoratori espulsi dal 
processo produttivo 
potran no essere impiegati 
con l'approvazione di 7 
progetti interregionali di 
lavori socialmente utili. 
Questi i sette progetti: 1) 

M inistero della Pubblica 
istruzione: 80 miliardi e 100 
milioni. Unità lavorative 
7.500; 2) Dipartimento della 
protezione civile insiemeal 
CnrealGruppodifesa 
terremoti:13.093.730.000 
per 1.073 unità lavorative; 

3) delle amministrazioni 
comunali di Roma, Firenze, 
Pisa, Perugia, Assisi, Terni, 
Spoleto, Ascoli Piceno e 
Loreto:8.778.960.000 per 

I. 644 unità lavorative; 4) del 
ministerodell'Ambientee 
province di La Spezia e 
Massa Carrara: 

II. 758.440.000 per 1.083 
unità lavorative; 5) 
Consorzio nazionale 
«Mattarelli»: 7.876 mila per 
700unità lavorative; 6) da 
diverse Comunità montane 
(Arezzo, Forlì, Cesena, 
Pesaro, Perugia) perii 
progetto Appennino 
centrale:3.061.600.000 per 
430occupati;7)dalle 
regioni Liguria, Piemontee 
Valle D'Aosta: 22 miliardi e 
800 mila lire per 2.060 
occupati. 


ROMA. I fari sono puntati sulla Ger¬ 
mania, non solo sull'Italia e gli altri 
paesi del Club Med, cioè Spagna e 
Portogallo dopo il vertice europeo di 
Noordwijk di ministri e banchieri 
centrali dei 15. C'è maretta nel gover¬ 
no tedesco. 11 ministro delle finanze 
Waigel, nel tentativo di allontanare 
l'accusa di revisionismo (una sua am¬ 
bigua dichiarazione aveva fatto in¬ 
tendere che il 3% non sarebbe così in¬ 
tangibile come ha sempre sostenu¬ 
to), ha attaccato violentemente il mi¬ 
nistro degli esteri Kinkel perché ave¬ 
va detto ad un giornale che ormai l'o¬ 
perazione Euro ha oltrepassato il 
punto di non ritorno e che i criteri di 
convergenza vanno interpretati «se¬ 
condo lo spirito e l'obiettivo del trat¬ 
tato». «Consiglio urgentemente al 
collega Kinkel e agli altri ministri de¬ 
gli esteri di dedicarsi maggiormente 
al loro compito specifico dell'unione 
politica e di risparmiarci i loro consi¬ 
gli sull'Unione monetaria. Trovo 
sempre più irritante che gli esperti di 
politica estera sì occupino più dell'u¬ 
nione monetaria che dei loro compi¬ 
ti». 

Perla prima volta emergono anche 
a livello governativo i diversi approc¬ 
ci alTunione monetaria e non si tratta 
solo di messaggi lanciati ad uso e con¬ 
sumo delTopinione pubblica tede¬ 
sca. 

C'è maretta anche con il sindacato. 
La Dgb vuole che nei criteri di conver¬ 
genza si tenga conto anche della di¬ 
soccupazione. Secondo i dati riferiti a 
marzo, la disoccupazione è scesa dal 
12,2 alTll,7%, ma resta pur sempre 
ai massimi storici. La richeista della 
Dgb non ha la minima possibilità di 
essere presa in considerazione, ma la 
dice lunga sullo stato d'animo di set¬ 
tori consistenti delTopinione pubbli¬ 
ca tedesca. La riunione delTEcofin ha 
azzerato le incertezze suU'awio della 
moneta unica dal 1999. La decisione 
di Kohl di correre perii cancellierato e 
l'irrigidimento del patto di stabilità 
che legherà i paesi Euro ai paesi in at¬ 
tesa di partecipare alla moneta unica, 
hanno dato quella minima chiarezza 


necessaria per evitare sconquassi an¬ 
ticipati sui mercati dei cambi. 

La svolta di Noordwijk ha ripropo¬ 
sto la partita come sì presentava in 
autunno; chi ce la farà a rispettare il 
fatidico 3% di deficit pubblico in rap¬ 
porto al prodotto lordo? Entreranno i 
tre paesi del sud Europa? La Commis¬ 
sione europea smentisce che ci sia un 
complotto contro Italia, Spagna e 
Portogallo. La decisione dì concen¬ 
trare nei primi giorni del maggio 
1998 tutte le decisioni suU'awio del¬ 
la moneta unica quando i mercati re¬ 
steranno chiusi per le festività ha au¬ 
mentato di colpo la credibilità della 
moneta unica. E sfuggita ai più l'im¬ 
portanza politica della consultazione 
del parlamento europeo «prima» del¬ 
le decisioni. 

Italia e Spagna temono adesso che 
le polemiche sulla scarsa credibilità 
del sud Europa siano solo tempora¬ 
neamente sospese. In diverse occa¬ 
sioni nei giorni scorsi, il ministro del¬ 
l'economia Rato, che è anche nume¬ 
ro 2 nel governo, ha confermato a 
Ciampi l'impegno ad agire di comu¬ 
ne accordo sul fronte europeo. 

È più in difficoltà Prodi il quale an¬ 
cora ieri se Tè presa con «la profonda 
sfiducia che esiste in Europa rispetto 
ai paesi del Mediterraneo». Ma se Tè 
presa anche con chi in Italia accarrez- 
za scenari «autarchici» in nome della 
lotta alla disoccupazione (leggasi Ro¬ 
miti): «Ho il timore che sia il vecchio 
partito della spesa pubblica che in¬ 
tende riorganizzarsi» a suon di sussi¬ 
di e investimenti pubblici. Per l'Italia 
il fattore tempo è doppiamente fon¬ 
damentale; già nei primi tre-quattro 
mesi dell'anno dovranno essere visi¬ 
bili gli effetti delle misure strutturali 
di riduzione del deficit «sotto il 3%». 
Dunque, alcuni degli interventi su 
pensioni o sanità o quant'altro do¬ 
vranno essere presi all'inizio del '98.1 
tempi annunciati per il negoziato 
sullo stato sociale e i tempi della mo¬ 
neta unica europea per ora non coin¬ 
cidono. 


Antonio Rollio Salimbeni 


I DISOCCUPATI TEDESCHI 


Il tasso di disoccupazione scende a marzo 
alT11,7% dal 12,2% di febbraio, ma il dato resta 
comunque al di sopra del 10,8% rilevato 
nel marzo 1996. 


MARZO 

4.480.000 



48 50 54 


Fonte: AGI 


71 76 80 85 91 96 97 
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Aeroporti di Roma in Borsa 
Privatizzazione entro giugno 

Aeroporti di Roma in Borsa come premessa per la 
privatizzazione: l'assem blea della società che gestisce gli scali di 
Fiumicino e Ciampino ha approvato ieri i ri su Itati dell'esercizio 
'96 ed ha chiesto alla Consob la quotazione in Borsa delle proprie 
azioni. AdRdovrebbeesserequotataentro il primo semestredi 
quest'anno. Il bilancio '96 evidenzia un utile netto di 90,3 miliardi 
(-161% rispetto al 1995 che fu di 56 miliardi). Il fatturato ha 
raggiunto i 1.160 miliardi (-111,3% rispetto al '95). Al positivo 
andamento dei conti di Aeroporti di Roma ha contribuito, rileva 
la società, il traffico dei due scali gestiti che nel 1996 ha quasi 
raggiunto i 24 milioni di passeggeri (pari a -i8,9% rispetto al '95) 
e 262.166 movimenti di aeromobili ( -111,5% rispetto all'anno 
precedente). Nel 1996AdRha realizzato investimenti in opere 
infrastrutturali e impiantistiche per 189 miliardi (64,1 finanziati 
con mezzi propri e 124,9 miliardi a carico dello Stato). Intanto, 
continua il confronto con i sindacati, con la mediazione del 
ministero dei Trasporti, sulla cessione del catering est al g ruppo 
Sodexho. 


MILANO. Riprendono oggi le tratta¬ 
tive tra Nestlè Italia e sindacato sul 
piano di ristmtturazione della Peru¬ 
gina. E l'azienda si mostra ottimista 
lanciando un'offensiva in grande sti¬ 
le sul piano delTimmagine. «Contia¬ 
mo di chiudere in tempi brevi» - dice 
il responsabile della comunicazione 
del gruppo, Gianfranco Faina. Man¬ 
tenendo come punto di partenza Ti¬ 
potesi d'intesa raggiunta il 19 marzo. 
Intesa che prevedeva 320 «esuberi» 
ed era stata bocciata dal referendum 
dei lavoratori. Rispetto ai 385 licen¬ 
ziamenti minacciati alla vigilia di Pa¬ 
squa, un piccolo passo avanti. 

Quello della Pemgina è il tassello 
mancante al piano di ristrutturazio¬ 
ne del ramo italiano della multina¬ 
zionale concordato lo scorso dicem¬ 
bre al ministero del Lavoro. Un piano 
che prevede complessivamente la 
fuoriuscita di 1500 dipendenti - mille 
nell'anno in corso, 500 nel '98 - e che 
porterà gli organici dagli attuali 
7.100 a poco più di 5.500. Ma quello 
dello stabilimento di Perugia è anche 
l'ultimo nodo da sciogliere sulla stra¬ 
da per il lancio della nuova immagi¬ 
ne Nestlè. 

L'azienda sta cercando di fare le co¬ 
se in grande. Ieri mattina ha preso il 
volo per New York il jumbo delTAli- 
talia vestito della nuova livrea alTin- 
segna dei «Baci», owiamente Perugi¬ 
na, mentre in contemporanea, a Mi¬ 
lano, è stato inaugurato il nuovo cen¬ 
tro di formazione. Gli obiettivi sono 
ambiziosi. L'amministratore delega¬ 
to per l'Italia, Yves Barbieux, non ne 
fa mistero. Entro il duemila la società 
punta a raddoppiare le esportazioni. 
Tenendo conto che già lo scorso an¬ 
no, su 3.724 miliardi di fatturato, il 
15 per cento prendeva la strada del¬ 
l'estero e che nel primo trimestre di 
quest'anno l'export ha fatto registra¬ 
re un più 7 per cento. Puntando sui 
prodotti tipici italiani. Cioè spaghetti 
oltreai cioccolatini, - nel '96 è stato 
esportato il 50 per cento della pasta e 
il 30 per cento dei «Baci» prodotti - 
ma anche, puntando sulTefficientis- 
sima rete di vendità che la Nestlè ha 


in tutto il mondo, pizza, gelati, olio 
d'oliva, panettoni, colombe. E nuovi 
prodotti. Perchè con un mercato in¬ 
terno che Tanno scorso ha fatto regi¬ 
strare un meno 0,4 per cento e che nei 
primi mesi di quest'anno resta su li¬ 
velli di stagnazione la strada da batte¬ 
re è quella dell'innovazione e della 
razionalizzazione. Una strategia già 
premiata dai risultati, visto che, no¬ 
nostante il trend generale, il gruppo 
ha chiuso l'esercizio '96 con un au¬ 
mento del fatturato pari al 4,8 per 
cento. Così i vertici italiani della mul¬ 
tinazionale stanno preparando, per 
Testate, il lancio del «Bacio» gelato. E 
nel contempo puntano ad una con¬ 
centrazione dei marchi: Berni e Valle 
degli Orti dovrebbero venire assorbi¬ 
ti, rispettivamente, da Sasso e Buito- 
ni. 

La vera sfida però è sul piano del¬ 
l'efficienza. «In Italia le aziende per 
svilupparsi e vivere - affermano i re¬ 
sponsabili italiani del gruppo - di 
fronte a un 6-7 per cento di aumento 
del costo del lavoro nel settore ali¬ 
mentare, hanno bisogno di migliora¬ 
re di quattro punti percentuali di effi¬ 
cienza all'anno». E anche, almeno 
nel caso specifico della casa di Vevey 
(che per iT9 7 prevede un incremento 
degli investimenti pubblicitari di 20 
miliardi raggiungendo quota 170), 
hanno bisogno di un mutamento ra¬ 
dicale dell'organizzazione, basato 
sulla formazione - l'accordo di di¬ 
cembre prevede anche la riqualifica¬ 
zione professionale del maggior nu¬ 
mero possibile di dipendenti - e sulla 
creazione di una nuova cultura di 
gruppo. Intanto, guardando al futu¬ 
ro prossimo, ieri la Nestlè Italia ha an¬ 
nunciato l'assunzione, entro Testate, 
di 40 neolaureati da destinare un po' 
in tutti gli stabilimenti sparsi per l'Ita¬ 
lia e l'organizzazione - in collabora¬ 
zione con le Università di Milano, 
Parma e Perugia - di una cinquantina 
di stages estivi «agevolati» (cioè retri¬ 
buiti) per giovani studenti. Come di¬ 
re; licenzio, manon solo. 


Angelo Faccinetto 
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E se hai un usato con più 
di 10 anni da rottamare risparmi 
ulteriori L. 2.000,000 grazie 
al contributo dello Stato. 


f/allestimento include anche: 

airbag, Control System, Lancia Code, correttore assetto fari, 
appoggiatesta posteriori. 

E sul modello Lancia Dedra STL; 
sedile posteriore sdoppiato ribaltabile, tergilavafari 




Non CUI 1111 labi le con altro ini/iati ve in corso. 


E un’iniziativa dei Concessionari Lancia 
valida fino al 30 aprile 1997. 


Lancia 
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Nel Mondo 


Due giovani rabbini aprono il fuoco con i mitragliatori «Uzi» e colpiscono a morte un ragazzo di 30 anni 

Coloni e soldati sparano ad Hebron 
Ucdsi tre palestinesi, cento i feriti 

Altri scontri nel pomeriggio: durante i funerali della vittima la folla lancia sassi^e molotov contro il settore israeliano. I mi¬ 
litari rispondono con pallottole di gomma e uccidono due palestinesi. L'Anp: «È il risultato della politica di Netanyahu». 


L'intervista 


Il sindaco di Betlemme 
«Così Netanyahu 
diventa alleato 
dei terroristi islamici» 


Gerusalemme 
discrimina 
i palestinesi 
residenti 


«Da 18 mesi è in atto una 
politica di silenziosa 
deportazione dei residenti 
palestinesi di Gerusalemme 
est usando leggi, 
regolamenti, sentenze di 
tribunali e tattiche 
amministrative». La 
denuncia viene dal 
«Betzelem», il Centro 
israeliano d'informazione 
sul rispetto dei diritti umani 
nei territori occupati. 
Centinaia, forse migliaia di 
palestinesi, rileva 
«Betzelem», hanno perso 
così il permesso di residenza 
e altre decine di migliaia 
vivono nell'incertezza sul 
loro status e sul loro futuro 
nella città. Ogni palestinese 
che non sia in grado di 
dimostrare che vive 
stabilmente a Gerusalemme 
perde la residenza, afferma 
il direttore di «Betzelem» 
Yuval Ginbar: «È una politica 
di ingiusta 
discriminazione», 
aggiunge, che non è 
applicata nei confronti degli 
ebrei. Quest'ultimi, infatti, 
possono vivere all'estero 
per tutto il tempo che 
vogliono senza perdere il 
diritto di risiedere a 
Gerusalemme, «come il 
premier Netanyahu che è 
nato a Gerusalemme e ha 
vissuto dieci anni negli Stati 
Uniti». La nuova politica 
rischia di colpire 50-80 mila 
palestinesi. La perdita della 
residenza comporta per un 
palestinese anche la perdita 
della carta d'identità 
israeliana e quindi del 
permesso di lavoro e di ogni 
forma di assistenza sociale e 
sanitaria. [U.D.G.] 



Il corpo del giovane palestinese ucciso a Hebron durante gli scontri con i coloni ebrei Rula Halawani/Reuters 


I coloni israeliani sono tornati a col¬ 
pire a Hebron. E dopo di loro, i soldati 
di «Tsahal», l'esercito dello Stato 
ebraico. 11 bilancio di oltre quattro 
ore di scontri è di 3 palestinesi uccisi e 
di un centinaio di feriti, diversi dei 
quali versano in condizioni dispera¬ 
te. La catena di violenze comincia 
nelle prime ore del mattino quando 
due giovani coloni, Tomer Dir e Zeev 
Munk, studenti di un collegio rabbi¬ 
nico, aprono il fuoco con i loro mitra¬ 
gliatori «Uzi» nei pressi della Tomba 
dei Patriarchi contro alcuni palesti¬ 
nesi, uccidendo Assam Rashid Arafa, 
di 30 anni. «Abbiamo agito per legit¬ 
tima difesa», sostengono i due spara¬ 
tori, raccontando di essere stati bersa¬ 
glio di una sassaiola e che un'araba ha 
spruzzato contro di loro il contenuto 
di una bombola contenente un gas 
lacrimogeno. Ma diversi testimoni 
smentiscono questa ricostruzione: 
«Nessuno li ha attaccati - conferma 
àll'Unità il sindaco di Hebron Mu- 
stafa Natshe - hanno sparato a 
freddo, con l'intenzione di uccide¬ 
re». La notizia della morte di Arafa 
si diffonde subito in tutta Hebron, 
per quattro quinti sotto il control¬ 


lo dell'Autorità palestinese e per 
un quinto di Israele. Nel settore 
israeliano, dove circa 20mila pale¬ 
stinesi sono costretti a una preca¬ 
ria convivenza con 470 coloni 
ebrei ultranazionalisti, viene subi¬ 
to decretato il coprifuoco. 

La situazione, già tesa, si aggrava 
nelle ore successive, quando ha 
inizio il funerale del palestinese 
ucciso in mattinata. La salma vie¬ 
ne trasportata su una barella al ci¬ 
mitero, accompagnata da migliaia 
di palestinesi che gridano vendet¬ 
ta. Quando il ministro dei Traspor¬ 
ti delTAnp Ali Qawasmeh cerca di 
prendere la parola viene subito zit¬ 
tito dalla folla che urla: «Lasciate 
cadere il ramoscello d'ulivo e alza¬ 
te le armi. Vendicheremo i nostri 
martiri». Gli agenti dell'Anp cerca¬ 
no di impedire ai manifestanti di 
raggiungere il settore israeliano. 
Ma il cordone di polizia regge per 
poche decine di minuti. Soldati e 
agenti della guardia di frontiera, 
che difendono gli accessi al quar¬ 
tiere ebraico, si trovano sottoposti 
ad una fitta sassaiola e al lancio di 
bottiglie incendiarie. 1 militari 


israeliani rispondono con gas la¬ 
crimogeni, pallottole di gomma e 
di metallo. Una pallottola di gom¬ 
ma raggiunge alla testa Mansur 
Sayed Ahmed, di 18 anni, che 
muore sul colpo. Un terzo palesti¬ 
nese, anche lui colpito da un mici¬ 
diale proiettile di gomma, morirà 
qualche ora dopo in ospedale. Du¬ 
rissima è la reazione dei dirigenti 
dell'Anp. La morte del palestinese 
per mano di un colono «è un cri¬ 
mine organizzato, incoraggiato dal 
governo israeliano», afferma il ca¬ 
po della sicurezza palestinese in 
Cisgiordania, il colonnello Jibril 
Rajub. «Abbiamo fatto ogni sforzo 
- aggiunge - per tenere la situazio¬ 
ne sotto controllo in modo da non 
turbare il vertice tra Clinton e Ne¬ 
tanyahu, ma ho l'impressione che 
ci sia invece chi punta ad uno 
spargimento di sangue». Con i tre 
di ieri, sale a cinque il numero dei 
palestinesi uccisi dagli israeliani 
dopo l'inizio dei lavori della colo¬ 
nia di Har Homa, a Gerusalemme 
est. «Quei morti sono un risultato 
immediato della politica di Neta¬ 
nyahu», sottolinea da Gaza Marna¬ 


ne Kanafani, portavoce di Yasser 
Arafat. 

Hebron è in fiamme ventiquat- 
tr'ore dopo il fallimento dell'in¬ 
contro alla Casa Bianca tra Bill 
Clinton e Benjamin Netanyahu. 
Un legame messo in luce da Feisal 
Husseini: «Il presidente Clinton - 
avverte il ministro dell'Anp per 
Gerusalemme - deve smettere di 
coprire Israele. Al contrario, deve 
esercitare forti pressioni sul gover¬ 
no Netanyahu, perchè è da lì che è 
stato dato il via libera ai coloni per 
agire contro i palestinesi». Una ri¬ 
sposta indiretta ad Husseini viene 
dallo stesso Clinton. Il presidente 
Usa si dice «inquieto e addolorato» 
per i morti di Hebron, ma nega 
che possa esistere un qualche lega¬ 
me tra questa nuova ondata di vio¬ 
lenza e l'esito del suo incontro col 
premier israeliano. È stato un col¬ 
loquio «franco», spiega Clinton, 
dal quale «sono emerse delle buo¬ 
ne idee. Ora dobbiamo parlarne 
con i palestinesi per rilanciare il 
processo di pace». 


Umberto De Giovannangeli 


Betlemme è oggi, assieme a Hebron 
e Ramallah, l'epicentro della nuova 
Intifada palestinese. A guidare la città 
è una delle personalità più rappresen¬ 
tative della leadership palestinese: 
Elias Freji. 11 sindaco di Betlemme, 
nonché ministro dell'Anp, è conside¬ 
rato un moderato, da sempre favore¬ 
vole al processo di pace. Ed è un lea¬ 
der palestinese moderato che accusa 
oggi Netanyahu: «11 primo ministro 
israeliano sta uccidendo il processo 
di pace». 

A Washington Netanyahu gela 
Clinton e rilancia la politica degli 
insediamenti. Nei Territori rie¬ 
splode la violenza. Cosa c'è alla 
base della protesta palestinese? 

«Una miscela esplosiva fatta di 
rabbia e delusione. L'attuale gover¬ 
no israeliano sembra avere un uni¬ 
co obiettivo, quello di affossare gli 
accordi di Oslo. Agendo in questo 
modo, con un'arroganza inaccetta¬ 
bile, Netanyahu diviene nei fatti un 
alleato del terrorismo islamico, lo 
alimenta con le sue scelte, ne raffor¬ 
za le fila». 

Perchè per i palestinesi è così 
importante Har Homa? 

«Perchè quell'insediamento 
ebraico viola lo status di Gemsalem- 


Non-allìneatì: 

«Isoliamo 

Israele» 

Il Movimento dei non 
allineati ha esortato ieri, in 
un documento approvato 
nel summit di New Delhi, i 
Paesi membri a congelare le 
relazioni diplomatiche con 
Israele al loro livello attuale, 
per costringere lo Stato 
ebraico a superare lo stallo 
nel processo di pace 
mediorientale. «In 
considerazione 
dell'urgenza e della gravità 
della situazione - prosegue 
la nota - i ministri invitano i 
Paesi del Movimento dei 
non allineati, come primo 
passo, a congelare le 
relazioni con Israele al loro 
livello attuale». 


me, perchè rende evidente al mon¬ 
do che Israele non intende in alcun 
modo discutere, come pure è previ¬ 
sto dagli occordi di Oslo, l'assetto fi¬ 
nale della città. Con Har Homa, Ne¬ 
tanyahu ha sfidato non solo i pale¬ 
stinesi ma l'intero mondo arabo e 
musulmano. Ha scatenato una 
guerra di religione, come volevano 
gli ultranazionalisti ebrei e contro 
l'intera Comunità internazionale. 
Realizzare l'insediamento di Har 
Homa vuol dire spezzare definitiva¬ 
mente ogni contiguità territoriale 
tra la Cisgiordania e Gerusalemme 
est. Nelle intenzioni dei falchi israe¬ 
liani Har Homa rappresenta una 
pietra tombale sulle aspirazioni del 
popolo palestinese ad uno Stato in¬ 
dipendente con Gerusalemme est 
come capitale». 

Netanyahu ha lanciato la pro¬ 
posta di dar vita ad una «nuova 
Camp David 

La strumentalità della proposta è 
talmente chiara che gli stessi ameri¬ 
cani Thanno lasciata cadere nel 
vuoto. Non abbiamo alcun proble¬ 
ma ad accelerare i tempi della di¬ 
scussione sullo status finale dei Ter¬ 
ritori ma questo non deve preclude¬ 
re alla realizzazione degli accordi già 
sottoscritti: Israele deve ritirarsi dal¬ 
la Cisgiordania e non avanzare nel¬ 
la realizzazione degli insediamenti» 

Cosa chiedete alla Comunità 
intemazionale? 

«Di prendere atto della dramma¬ 
ticità della situazione e agire di con¬ 
seguenza, esercitando le dovute 
pressioni su Netanyahu perchè 
comprenda che non può agire co¬ 
me se fosse il padrone del mondo. 
Ma la pressione internazionale, pur 
indispensabile, da solo non basta a 
rilanciare il negoziato e a riportare 
in vita lo "spirito di Oslo". È neces¬ 
sario un risveglio della coscienza del 
popolo israeliano. Sicurezza e pace 
sono tra loro indissolubili. Lo aveva 
ben compreso Yitzhak Rabin e per 
questo è stato ucciso da un estremi¬ 
sta ebreo. Non c'è alcuna differenza 
tra Yigal Amir e i coloni che oggi (ieri 
per chi legge, ndr.) hanno aperto il 
fuoco deliberatamente uccidendo 
tre palestinesi a Hebron. Sappiamo 
che al maggioranza del popolo 
israeliano crede nella pace, vuole 
che le trattative riprendino. Questa 
volontà deve trasformarsi in azio¬ 
ne, riempire le piazze d'Israele. E de¬ 
ve farlo in fretta. Perchè la guerra è 
dietro l'angolo». [U.D.G.] 


CONLVNfTA VACANZE L’ESTATE IN CROCIERA CON LA NAVE SHOTA RUSTAVELI 


GLI ITINERARI 

Dal 3 airi1 agosto 

MAROCCO • SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Malaga e 
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Daini al 26 agosto 

PORTOGALLO 
MADERA • CANARIE 
MAROCCO •SPAGNA 

Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola 
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti¬ 
no), Sintra-Cascais-EstoriI (pomeriggio). Made¬ 
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de 
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos 
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te¬ 
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz 
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna 
del Fuoco (al mattino). Grotte de Los Verdes e 
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca: 
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Tangeri: visita della città. Capo Spartel 
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig- 

I-1 

I Tutte le cinque crociere partono e j 
! arrivano al porto di Genova. Sono j 
I previsti collegamenti in autopullman i 
I diretti alla Stazione marittima di | 
I Genova da numerose città italiane. | 
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gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola¬ 
zione inclusa). Malaga e Costa del Sol (pome¬ 
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome¬ 
riggio a disposizione. 

Dal 26 al 31 agosto 

TUNISIA E MALTA 

Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della 
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni¬ 
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co¬ 
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della 
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al 
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata, 
seconda colazione inclusa). 

Dal 31 agosto all’S settembre 

MAROCCO •SPAGNA 
EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat 
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar- 
rakesch (intera giornata, seconda colazione in¬ 
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera 
giornata, seconda colazione inclusa). Costa del 
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa 
libera a terra, pomeriggio a disposizione. 

Dal’S al 13 settembre 

SPAGNA 

EANDALUSIA 

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi¬ 
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago 
(intera giornata, seconda colazione inclusa), 
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo inclusi). 
Pori Mahon/Minorca: Pori Mahon giro dell’iso¬ 
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al 
mattino). 


QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione 


Quote in migliaia di lire 
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TIPO CABINE 
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al 11/08 
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Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in¬ 
trattenimenti, 0 abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu¬ 
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna, 
ecc. Nella sala feste tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe¬ 
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è 
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione 
completa con le bevande ai pasti. 

M/N Shota Rustalevi 
Caratteristiche generali 

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e 
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con 
oblò 0 finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata, 
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere 
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico 
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret¬ 
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di 


costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 • 
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri¬ 
storanti. 

Area fumatori e non fumatori 
Turno unico al ristorante 

1 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui 
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique • 
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF • 
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025. 
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con 
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% 
sulla quota (esclusa cat. 3). 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co¬ 
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla 
quota (esclusa la cat. 1). 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine 
a 3 0 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1). 


Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat. 
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non 
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della 
quota stabilita per la categoria. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga¬ 
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno 
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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Le Cronache 


Si allarga Tinchiesta della procura di Roma sul traffico di ovociti. Riesplode la polemica sulFassenza di regole 

Fecondazione, truffe e furti dì ovuli 
Trenta cliniche nel mirino dd Nas 


Oggi la sentenza. La difesa: «Era airpscuro» 

Bilanci in nero 
nell'impero della Fiat 
Per Cesare Romiti 


In molte strutture sanitarie i medici fingerebbero di sottoporre ad altri interventi le pazienti per ottenere i rimborsi econo¬ 
mici dalle assicurazioni. Un'inchiesta anche a Firenze. La ministra Rosy Bindi ha ordinato un'indagine a tappeto. 


e il giorno del giudizio 


«Così sì viola 
la deontologia 
professionale» 

Il prelievo degli ovociti, 
senza il consenso della 
donna, «è tecnicamente 
possibile», ma si tratta di 
un atto al di fuori della 
deontologia professionale. 
Lo affermano tre 
ginecologi esperti di 
fecondazione assistita. 
Ermelando Cosmi, Romano 
Forleo e Claudio 
Giorlandino, ipotizzano 
due situazioni. La prima 
riguarda il caso di una 
donna, che desidera una 
fecondazione artificiale, 
alla quale sono prelevati 
più ovociti di quanto 
necessario. La seconda 
situazione, definita però 
improbabile dagli esperti, 
potrebbe verificarsi nel 
corso di un intervento 
chirurgico per 
l'asportazione di una cisti 
dell'ovaio. 


ROMA. Si snoda lungo due binari la 
clamorosa inchiesta su presunte ille¬ 
galità connesse ai programmi di fe¬ 
condazione artificiale, un'indagine 
che a Roma vede coinvolte 30 clini¬ 
che private, due ospedali e sei medici. 
Mentre le procure circondariali di Ro¬ 
ma e Firenze hanno disposto accerta¬ 
menti su tutte le case di cura che ope¬ 
rano nel settore, la ministra della Sa¬ 
nità Rosy Bindi ha incaricato i carabi¬ 
nieri del Nucleo antisofisticazioni di 
compiere un monitoraggio sull’inte¬ 
ro territorio nazionale. 1 militari do¬ 
vranno verificare il rispetto delle or¬ 
dinanze ministeriali con le quali, a 
partire dal 7 marzo scorso, si vieta 
ogni commercio di ovociti, sperma- 
tozoi ed embrioni e la remunerazio¬ 
ne in denaro o qualsiasi altra forma 
per gameti o materiale genetico. 

Intanto la pm Maria Bice Barborini 
sta valutando altre ipotesi di reato, 
sulla base dell'enorme mole di lavoro 
che il Nas sta svolgendo in questi 
giorni. Oltre alla violenza privata, di 
cui dovrà rispondere un famoso pro¬ 
fessore, per aver prelevato ovociti al¬ 
l'insaputa di una paziente che si era 
sottoposta ad un intervento gineco¬ 
logico lo scorso settembre, si prospet¬ 
tano le ipotesi di truffa e falso ideolo¬ 
gico. 

Ad essere truffate sarebbero state le 
compagnie di assicurazioni che of¬ 
frono ai propri abbonati rimborsi 


spese per assistenze sanitarie: secon¬ 
do quanto emerso dalle indagini al¬ 
cune pazienti, d'accordo con i medi¬ 
ci, avrebbero finto di essersi sottopo¬ 
ste ad interventi chirurgici per poter 
usufruire dei rimborsi che non sono 
previsti per l'inseminazione artificia¬ 
le. Da qui l'ipotesi di falso ideologico 
e, se dovesse trovare riscontri, la con¬ 
seguente trasmissione degli atti al tri¬ 
bunale per competenza. 

La pm ha comunque deciso di inte¬ 
ressare anche la Regione per far scat¬ 
tare i controlli di natura ispettiva e 
amministrativa, perché in molte 
strutture private, come è già stato ac¬ 
certato presso Villa Stuart, non sono 
previsti i reparti dedicati ai program¬ 
mi di fecondazione assistita. L'im¬ 
pressione degli inquirenti è che, in 
mancanza di una legge specifica, si 
sia creato un vero e proprio «far 
west». Un mondo senza regole dove 
le uniche a pagare - in tutti i sensi - sa¬ 
rebbero le donne e le coppie di aspi¬ 
ranti genitori disposte a tutto pur di 
realizzare il loro sogno. 

Per far luce sull'intera situazione 
del Lazio, la pm affiderà, entro doma¬ 
ni, l'incarico ad un'équipe di cinque 
esperti per stabilire quali sono i meto¬ 
di normalmente seguiti dai medici 
per gli interventi e verificare, quindi, 
se gli ambienti dove operano rientra¬ 
no nella normativa sanitaria. L'équi¬ 
pe dovrà studiare attentamente an¬ 


che le decine e decine di cartelle clini¬ 
che sequestrate dai Nas presso le case 
di cura coinvolte nell'inchiesta per 
accertare se in alcuni casi ci siano sta¬ 
te violazioni. Dello staff dovrebbero 
far parte un esperto in biogenetica, 
uno in procreazione assistita, un tec¬ 
nico ambientale, un chirurgo e un gi¬ 
necologo. 

Un'analoga inchiesta è stata avvia¬ 
ta anche dal procuratore aggiunto 
della pretura di Firenze, Beniamino 
Deidda, che ha disposto il sequestro 
delle cartelle cliniche del centro «Flo¬ 
rence», dove opera il dottor Luca 
Mencaglia, lo stesso medico che un 
mese fa pubblicò un annuncio, sul 
giornale romano Porta Portese, rivol¬ 
to a giovani donne italiane disposte a 
donare ovociti dietro «lauta ricom¬ 
pensa». Anche nel capoluogo tosca¬ 
no tempo fa venne pubblicato un an¬ 
nuncio con cui si cercava una donna 
di colore disposta a sottoporsi al pre¬ 
lievo di ovociti per un'altra donna di 
colore. «Non ci sono avvisi di garan¬ 
zia - dice il suo legale, l'avvocato Fran¬ 
cesco Ceri -, siamo tranquilli perchè 
non ci sono stati prelievi non autoriz¬ 
zati e non c'è commercio di ovociti. 
Solo in alcuni casi si è data un'inden¬ 
nità alle donatrici per il tempo che 
hanno impiegato». Ieri pomeriggio a 
Firenze c'è stato un vertice operativo 
dei Nas per coordinare i controlli su 
LazioeToscana. 


E arrivano le prime reazioni alla 
notizia del «furto» di ovociti. L'Osser¬ 
vatore romano afferma che «il fatto 
comprova ancora una volta la giusta 
posizione del magistero della Chiesa 
che riprova ogni tecnica di insemina¬ 
zione artificiale e di proaeazione as¬ 
sistita. La procreazione - spiega il 
giornale vaticano - non è tanto detta¬ 
ta da abusi che vengono commessi 
nella pratica (abusi che come emerge 
dall'inchiesta non sonno solo teori¬ 
ci), quanto piuttosto dalla violazione 
della dignità e autonomia della per¬ 
sona, la quale involontariamente e 
inconsciamente può ritrovarsi vitti¬ 
ma di uno scippo che la umilia». Uno 
scippo, dice l'osservatore romano, 
che la legge dovrebbe comune puni¬ 
re. Ma c'è anche chi, come il professor 
Severino Antinori, uno dei più famo¬ 
si esperti italiani di fecondazione ar¬ 
tificiale, propone «una foto dell'ovu¬ 
lo marchiato con speciale tecniche 
per evitare la grande paura del com¬ 
mercio e della sostituzione dei game¬ 
ti». 

11 professore aggiunge anche che «i 
pazienti che si rivolgono ai grossi 
centri di fecondazione possono e 
debbono stare tranquilli perché sia¬ 
mo scienziati e non fattucchiere, non 
è giusto creare il panico in chi ha già 
un problema di sterilità». 


Maria Annunziata Zegareiii 


« Cesare Romiti non poteva essere a 
conoscenza delle irregolarità ri¬ 
scontrate nei bilanci della Fiat, an¬ 
che perché rappresentano una par¬ 
te minima dei conti del gruppo di 
via Marconi». È questa, in estrema 
sintesi, la difesa sostenuta da sem¬ 
pre dai legali del presidente della 
Fiat nel corso del processo in corso a 
Torino. Salvo ulteriori colpi di sce¬ 
na, eventuali rinvii e nuovi intoppi 
burocratici, oggi - dopo quattro an¬ 
ni daU'awio dell'inchiesta e due an¬ 
ni dalla richiesta di rinvio a giudizio 
- sapremo se il giudice dell'udienza 
preliminare torinese Francesco Sa- 
luzzo è dello stesso parere. Oppure 
se ritiene che i vertici del più grande 
gruppo industriale privato italiano 
erano consapevoli del fatto che i bi¬ 
lanci nascondevano alcuni «buchi 
neri» più o meno ampi. 

Cesare Romiti è accusato con 
Francesco Paolo Mattioli, direttore 
finanziario del gruppo, di falso in 
bilancio, frode fiscale e finanzia¬ 
mento illecito dei partiti. In sostan¬ 
za i pubblici ministeri ritengono 
che la Fiat tra 1985 e 1992 abbiano 
costituito fondi neri per un centi¬ 
naio di miliardi attraverso le società 
controllate Cogefar Impresit, Fiat 
Ferroviaria, Fiat Iveco, Telettrae Ive- 
co. Gli imputati avevano chiesto ed 
ottenuto il rito abbreviato, rito al¬ 
ternativo al processo pubblico che 


Una ricerca sulFedilizia scolastica è stata presentata al convengno su«Cittadinanza, ambiente e sviluppo» 

Legambiente: «Ecco la scuola che cade a pezzi» 
Senza manutenzione un istituto superiore su tre 

Mancano impianti antincendio, misure di sicurezza e palestre 


Programmi scolastici 
La commissione si divide 

Non un documento comune sulle materie da studiare nella scuola 
del 2000, ma una serie di pareri per ogni componente, in modo 
da rendere evidenti sia gli elementi di accordo che quelli di 
disaccordo. Lo ha annunciato il ministro dell'Istruzione Luigi 
Berlinguer, al termine della riunione della commissione dei 40 
«saggi» che dovevano gettare le basi per i futuri programmi. Non 
era compito della commissione scrivere i programmi disciplinari, 
ma di indicare i fondamenti della cittadinanza e i «saperi minimi 
garantiti» a tutti. Ma sul documento finale non c'è stato accordo, 
quindi il materiale elaborato diventerà una scheda introduttiva. I 
punti di disaccordo più marcati li ha riassunti il professorTullio 
De Mauro: «Sulla democrazia, sono state spese due pagine, 
bastava il riferimento all'articolo 3 della Costituzione». Altro 
punto di divergenza, il linguaggio: «Lo scontro è stato tra una 
scuola verbalista e una scuola non verbalista» che privilegia il 
«saper fare» non il «parlare di», per De Mauro è prevalsa 
l'impostazione più tradizionalista. Dissidi anche sul latino e il 
greco, la maggioranza vuole che si studino solo nel canale 
classico, mentre De Mauro sostiene che il latino debba essere 
studiato in tutti i canali superiori. 


ROMA. Sporche, degradate ecologi¬ 
camente, poco sicure, in molti casi 
inagibili ai portatori di handicap. È la 
fotografia «scattata» a 400 scuole su¬ 
periori sulle 4.000 esistenti da Le- 
gambiante, nel corso dell' anno sco¬ 
lastico 1995-96, epresentata durante 
il convegno «Cittadinanza, ambien¬ 
te e sviluppo». Un check-up non mol¬ 
to diverso dal precedente di Legam¬ 
biente, fatto su 500 elementari e 
1.500 medie nel 1994-95. Da cui ri¬ 
sultava che la cura nel conservare pu¬ 
liti, efficienti e quindi accoglienti gli 
edifici era ritenuta «buona» solo nel 
14%deicasi. 

Nelpanorama della scuola che «ca¬ 
de a pezzi» c'è un istituto superiore su 
3 dove non vengono fatti interventi 
di manutenzione da almeno 5 anni e 
c'è un 13% di istituti che non vede 
muratori e operai da oltre un decen¬ 
nio. Ci sono 6 istituti su 10 sprovvisti 
di un impianto antincendio efficien¬ 
te; mentre il 34,8% delle scuole è off 
limits per i portatori di handicap. 1 
bagni in un complesso scolastico 
su 4 sono in una pessima condizio¬ 
ne igienica e, infine, 3 istituti su¬ 
periori su 10 si trovano in aree am¬ 


bientalmente degradate. 

«Se le scuole sono la vetrina di 
una nazione - ha commentato Vit¬ 
torio Cogliati Dezza, responsabile 
scuola e formazione di Legambien¬ 
te -, i dati ci dicono che su questa 
vetrina c'è il cartello 'in allesti¬ 
mento'. Ad una scuola moderna, 
eco- compatibile, servono investi¬ 
menti per facilitare la manutenzio¬ 
ne delle strutture secondo criteri di 
compatibilità ambientale». Mentre 
si sta discutendo di rinnovamento 
dei programmi, della didattica e 
dei percorsi, per Cogliati Dezza è 
coraggioso che tra i riferimenti 
culturali ci sia anche «l'identità 
nazionale, le radici che segnano 
un'appartenenza che non per for¬ 
za è separazione». 

Ma tale identità non può riassu¬ 
mersi solo nella consapevolezza 
del patrimonio artistico. «11 pae¬ 
saggio come prodotto, nel bene e 
nel male, del lavoro degli uomini e 
le città come manutenzione urba¬ 
na non solo di monumenti inges¬ 
sati - ha detto Cogliati Dezza -, 
fanno parte del nostro patrimo¬ 
nio». E benché la qualità del con¬ 


tenitore non esaurisca i problemi 
del contenuto, «la manutenzione - 
secondo il responsabile scuola di 
Legambiente - deve essere un at¬ 
teggiamento culturale di chi la 
scuola la usa, favorendo il radica¬ 
mento di una cultura della cura e 
della partecipazione come proces¬ 
so educativo». 

Cosa c'è e cosa manca nella 
scuole? In primo luogo le palestre, 
ne sono sprovviste il 21% delle 
scuole superiori e alcune le sosti¬ 
tuiscono con le aule. Se i laborato¬ 
ri scientifici sono ormai nell’80% 
degli istituti, quelli musicali sono 
presenti solo nel 20%. Diffusissime 
le biblioteche e le aule di informa¬ 
tica ( una percentuale che supera il 
90%) ma sono sottoutilizzate: 36 
studenti su cento possono sfoglia¬ 
re con continuità i libri e 56 su 
cento possono operare con un per¬ 
sonal computer. Note positive arri¬ 
vano da studenti e insegnanti inte¬ 
ressati ai nuovi argomenti extra- 
curriculari: educazione alla salute, 
educazione sessuale, educazione 
alimentare ed educazione ambien¬ 
tale sono le più gettonate. 


Colto da malore 
viene salvato 
dal suo cavallo 

Colto da malore mentre 
faceva equitazione nei 
boschi, è stato salvato dal 
suo cavallo che ha condotto 
i soccorritori sino a lui. 
Un'avventura a lieto fine 
che ha avuto per 
protagonista il quarantenne 
Carlo Graglia, macellaio di 
Quiliano, piccolo centro 
dell'entroterra savonese. 
L'uomo era partito da casa 
con i due cavalli di sua 
proprietà e si era 
addentrato nelle alture, 
quando si è sentito male e si 
è accasciato al suolo sul 
bordo del sentiero che stava 
percorrendo. Quando si è 
reso conto di non essere in 
grado di risalire in sella, 
Graglia ha liberato i cavalli 
incitandoli a tornare a casa 
da soli. I due animali gli 
hanno obbedito e quando la 
moglie del macellaio li ha 
visti arrivare senza il marito 
ha chiesto aiuto ad un amico 
di famiglia. Questi è salito in 
groppa ad uno dei cavalli 
che lo ha condotto dal 
padrone. 


ha il vantaggio di garantire la ridu¬ 
zione di un terzo della pena e soprat¬ 
tutto di svolgersi a porte chiuse, sen¬ 
za alcuna pubblicità del confronto 
tra accusa e difesa. Il giudizio abbre¬ 
viato, che si svolge allo stato degli 
atti, era cominciato il 15 gennaio 
scorso. Il 23 gennaio la pubblica ac¬ 
cusa aveva chiesto la condanna a un 
anno e otto mesi per Romiti e a 8 
mesi per Mattioli. 

L'udienza al termine della quale 
sarà emessa la sentenza è convocata 
questa mattina alle 9,10. Il «verdet¬ 
to» del gup Saluzzo era atteso già 
mercoledì 4 aprile scorso, tuttavia 
un cavillo burocratico aveva ratto 
slittare tutto di una settimana, tra lo 
sconcerto e l'indignazione dei cen¬ 
tosessanta operai dello Slai-Cobas 
di Arese costituitisi parte civile, i 
quali si erano presentati in aula per 
assistere alla lettura della sentenza. 
La scorsa settimana i lavoratori ave¬ 
vano comunque garantito che si sa¬ 
rebbero ripresentati puntualmente 
in occasione dell'udienza odierna. 
«Chiediamo fin da ora - avevano 
detto - il trasferimento dell'udienza 
nell'aula della corte di assise, più 
idonea ad accogliere le centinaia di 
parti civili». 

Gli operai si sono costituiti parte 
civile sostenendo di aver ricevuto 
un danno patrimoniale ( 17mila lire 
a testa) dai presunti falsi in bilancio. 
Una richiesta senza precedenti. Dal 
1989 in busta paga, in aggiunta al 
salario, vi è un premio legato all'an¬ 
damento dell'azienda e quindi al bi¬ 
lancio. Il fatto che, a giudicare dall'i¬ 
potesi dell'accusa, il bilancio uffi¬ 
ciale non corrisponda, per difetto, 
all'andamento reale della Fiat, 
avrebbe privato i dipendenti di una 
parte del premio. I difensori di Ro¬ 
miti e Mattioli negano non solo che 
esista un falso i bilancio ma sosten¬ 
gono pure che il premio consista in 
una somma calcolata in modo for¬ 
fetario, senza alcun riferimento al 
bilancio consolidato. 

Comunque vada, la sentenza at¬ 
tesa oggi a Torino è destinata a far 
discutere. Per la Fiat si tratta di una 
sorta di resa dei conti. AlTinizio del 
1993 la procura della repubblica di 
Torino ricevette da Milano i fascico¬ 
li del pool milanese relativi al grup¬ 
po industriale piemontese, dopo 
che Antonio Di Pietro aveva inter¬ 
rogato per la prima volta Romiti 
nella questura del capoluogo lom¬ 
bardo. La Fiat era accusata di aver 
versato tangenti. Il pm torinese Gia¬ 
como Sandrelli avviò così un'in¬ 
chiesta per false comunicazioni so¬ 
ciali. Il 7 marzo 1995 cento militari 
della Fiamme Gialle perquisirono 
gli uffici della Fiat in corso Marconi 
e a Mirafiori, in cerca di una conta¬ 
bilità parallela di cui, secondo l'ac¬ 
cusa, Romiti doveva essere a cono¬ 
scenza. Nel giugno 1995 i sostituti 
procuratori Sandrelli e Giancarlo 
Avenati Bassi, coordinati dal procu¬ 
ratore aggiunto Marcello Maddale¬ 
na, chiesero il rinvio a giudizio. 


Marco Brando 


Inchiesta in Liguria^ arrestate tre donne 

Giro a luci rosse in Riviera 
Tesserino-fedeltà ai clienti 


Solo Ferrè resta fedele all^America. Dopo Prada e Miù Miù anche Versace abbandona la Grande mela 

New York addio, la moda italiana già toma a casa 

Gianluca Lo Vetro 


GENOVA. Un tesserino-fedeltà con 
un cuoricino rosso timbrato ad ogni 
prestazione. Le tre presunte «mai¬ 
tresse» del «giro a luci rosse» del Golfo 
del Tigullio lo riservavano ai clienti 
più assidui e affezionati, con tanto di 
premio: una prestazione gratis ogni 
trenta cuoricini. A far saltare la lucro¬ 
sa organizzazione ci hanno pensato i 
poliziotti del commissariato di Prè 
che, a conclusione di lunghe e pa¬ 
zienti indagini, in questi giorni han¬ 
no arrestato Fiorella Ricci, di 61 anni, 
Lucia Moccia, 44 anni, e la sessanta¬ 
treenne Ambrogina Casanova, accu¬ 
sate tutte e tre di induzione e sfrutta¬ 
mento della prostituzione. 

Mercato ricco, quello della Riviera 
di levante: clienti facoltosi (quasi tut¬ 
ti affermati professionisti) e una tren¬ 
tina di «squillo» tra i 20 e i 35 anni, 
metà sudamericane metà italiane, 
queste ultime casalinghe, commesse 
e studentesse dalla doppia vita. Se¬ 
condo quanto avrebbero accertato 
gli inquirenti, le case d'appuntamen¬ 
to venivano cambiate molto spesso, 
per frazionare al massimo il rischio 


connesso con il via vai dei frequenta¬ 
tori, ed erano dislocate in tutte le 
principali località rivierasche, da 
Recco a Rapallo, da Chiavari a Lava¬ 
gna, da San Salvatore dei Fieschi a Ca¬ 
vi, da Sestri Levante a Marina di Car¬ 
rara. Le ragazze ricevevano fino ad 
una dozzina di clienti al giorno e le 
organizzatrici incameravano di volta 
in volta sino alla metà degli incassi, 
per importi spesso da capogiro. Le ta¬ 
riffe, infatti, variavano dalle cento- 
mila lire al milione, a seconda delle 
«specialità» richieste, e gli incontri 
venivano prenotati attraverso i cellu¬ 
lari delle «registe», i cui numeri di te¬ 
lefono comparivano spesso sui perio¬ 
dici di inserzioni. In alcuni degli ap¬ 
partamenti perquisiti quando, su or¬ 
dine della procura di Chiavari, è scat¬ 
tata l'operazione di polizia, sono sta¬ 
te rinvenute diverse attrezzature per 
giochi sadomaso: il «giro», insomma, 
funzionava come una vera e propria 
holding del sesso a pagamento, con 
tanto di settori specializzati. 


R. M. 


Ferrè resta fedele a New York e sfila nella città dei grattacieli. 
Ma se Prada con Miù Miù se ne è già andata dalla megalopoli. 
Coveri rinuncia alla pedana di Manhattan, aprendo uno 
show room nell'isola di Woody Alien e meditando il rientro a 
Milano. Mentre Versace, dopo aver presentato per l'ultima 
volta nella Grande Mela la linea giovane Versus, punta a Bolo¬ 
gna con la mostra Beauty Icons. Il sogno americano del made 
in Italy è già finito? E' già scesa la febbre con cui lo scorso au¬ 
tunno tante grandi firme migrarono dal «grande panettone » 
di Formentini, cioè Milano, giurando che solo sulle passerelle 
newyorkesi si respirava «l'energia giusta?»Capolista del parti¬ 
to, prima della «fuga» e adesso del «rientro», Versace replica 
che New York «è una vetrina, molto importante per ospitare 
degli eventi. Ma solo una vetrina e spesso vuota». Semmai, 
guardando oltre confine, lo stilista sottolinea la crescente im¬ 
portanza della capitale britannica. La quale sembra rivivere i 
fasti della swinging london. E, c'è da giurare che dopo aver 
ospitato il defilé di Prada, a sua volta transfugat da New York, 
nel balletto delle capitali della moda, sarà proprio la città di 
Elisabetta ad avere la meglio. Non a caso, a New York Gianni 
Versace e la sorella Donatella hanno presentato la linea giova¬ 
ne Versus in un omaggio, neanche tanto subliminale, alla cul¬ 
tura anglossasone: dagli ospiti in sala CindyLauper e Prince, ai 
vestiti neri e asimmetrici, dichiaratamente ispirati a un punk 
dellaNewAge. 

Meno estremista nelle dichiarazioni e più costante nel pen¬ 
siero, Ferrè non rinnega le passerelle americane. Sulle quali ie¬ 
ri mattina, ha presentato per il prossimo inverno la sua linea 



Un modello ispirato ai vichinghi presentato a New York Plitt/Ap 


giovane Gieffeffe con gonne lunghissime o cortissime, panta¬ 
loni asciutti o ampi e la «disobbedienza» estetica di calze rina¬ 
scimentali a due colori o giacche di pelle indossate sulla nuda 
carne. Insomma, un inno alla libertà e alla tolleranza peri tutti i 
gusti, messo in scena su una pedana bronzea, tra veli e ombre 
cinesi, nonché applaudito da Courtney Love, star di Larry 
Flint. 

A prescindere da dichiarazioni, provocazioni e defezioni in 
merito a New York e a tutte le altre capitali prossime future che 
gli stilisti esalteranno o criticheranno ( perchè anche queste 
polemiche fanno notizia ), il terreno sul quale la moda si misu¬ 
ra sempre di più e con esiti migliori resta, comunque, il gemel¬ 
laggio con l'arte. Il che, volenti o nolenti, riconduce questa 
«diaspora modaiola» in Italia, madre della Biennale. Così, il 24 
aprile Versace taglia il nastro della sua mostra Beaty Icon alle¬ 
stita alla galleria d'arte contemporanea di Bologna. Aperta sino 
al 10 maggio, la rassegna attraverso i volti di top-model come 
Linda Evangelista o Naomi, ritratti da maghi delTobiettivo 
quali Avedon e Bruce Weber, propone un viaggio tra le icone 
della bellezza femminile. Più storico, l'impegno di Ferrè che il 
17 aprile a Torino nelle sale del castello di Masino inaugura, in 
veste di mecenate, la retrospettiva Eleganza della Moda tra il 
700 e T800, realizzata con capi storici provenienti dalla galleria 
del Costume di Palazzo Pitti. Nel frattempo, se gli stilisti torna¬ 
no a casa per incontrare l'arte, gli americani portano il gusto e 
la cultura del Bel Paese nei loro musei, aprendo proprio in que¬ 
sti giorni le porte del Guggenheim alla Biennale di moda e arte 
organizzata lo scorso settembre con Pitti Immagine a Firenze. 
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Il Faho 



La mozione 
dell'Ulivo; 
«Missione 
umanitaria» 

Sono sei i punti nei quali si 
articola la mozione di 
maggioranza sull'Albania 
presentata al Senato dai 
capigruppo dell'Ulivo. Il 
documento, in apertura, 
esprime «cordoglio» per le 
vittime della tragedia del 
Venerdì santo, analizza la 
situazione albanese e 
impegna il governo 
italiano; 1 ) a sostenere e 
concorrere alla 
realizzazione delle 
«missioni civili» decise 
dairUe e dall'Osce; 2) a 
concorrere con 
contingenti militari italiani 
alla formazione di una 
«forza multinazionale di 
protezione» agli aiuti 
militari e alla missioni civili 
e ad assumerne la guida, 
secondo il mandato delle 
risoluzioni Onu e Osce con 
modalità concordate con le 
autorità libanesi; 3) a dare 
rapida esecuzione alla 
risoluzione 1101 del 
Consiglio di sicurezza 
deirOnu, rispondendo così 
anche alle sollecitazioni del 
Segretario generale delle 
Nazioni Unite; 4) a porre in 
essere tutte le misure che 
consentano sia alla 
missione civile sia alle forze 
di protezione di operare in 
condizioni di sicurezza e di 
minimo rischio e a fare in 
modo che gli aiuti alle 
popolazioni albanesi 
vengano distribuiti in 
condizioni di sicurezza e 
trasparenza. 

Più specificamente a 
precisare la natura dei 
rapporti tra le autorità civili 
e militari internazionali, 
catene di comando e 
regole d'ingaggio; 5) a 
salvaguardare il carattere 
essensialmente umanitario 
dell'iniziativa, anche con il 
contributo della comunità 
internazionale al ripristino 
e al consolidamento della 
convivenza democratica in 
Albania; 6) a riferire 
periodicamente al 
Parlamento su regole e 
misure, oltre che sugli esiti 
della missione posta in 
atto. 


N.C. 


Il Polo alza il tiro dopo una giornata convulsa di riunioni. Oggi nuovo vertice 

«Prodi voti la nostra mozione 
faccia un atto di umiltà...» 


linea dura. Mastella e Casini infuriati: «Lo stavamo convincendo ma Fas- 
. E Berlusconi accusa la maggioranza e rilancia il governo di larghe intese. 


Fini la spunta, passa la 
sino ha rovinato tutto» 

ROMA. Ci votiamo la nostra mozio¬ 
ne e basta, noi non faremo favori a 
nessuno. Più di essere disponibili alla 
missione in Albania non possiamo 
fare. Tocca a Prodi gestirsi l'assenza di 
una maggioranza, inviare una spedi¬ 
zione rischiosa e impegnativa in que¬ 
ste condizioni. Così ieri al Senato 11 
Polo si è espresso contro la mozione 
dell'Ulivo, mentre la partita cmciale 
per il governo si giocherà oggi alla Ca¬ 
mera. «Ma che ci possiamo fare noi se 
loro sono coglioni»; un inferocito 
Clemente Mastella a metà pomerig¬ 
gio infila la porta del Senato, uscendo 
dal secondo vertice del Polo della 
giornata. 11 punto è che mentre lui 
con gli altri moderati del centrode¬ 
stra - nel vertice della mattina - stava¬ 
no lavorando ai fianchi Fini per farlo 
recedere dalla sua posizione: prima 
Prodi dichiara di dimettersi e poi noi 
votiamo per la missione albanese, le 
agenzie di stampa hanno mandato in 
video le fatidiche parole di Piero Fas¬ 
sino che non solo scarica il presiden¬ 
te albanese Berisha - Incontrato do¬ 
menica scorsa dai leader del Ccd -, ma 
accusa la Vela di aver scambiato l'Al¬ 
bania per un paracarro. Apriti cielo, i 
più inferociti contro Fassino sono di¬ 
ventati proprio loro, Mastella e Casi¬ 
ni, a cui si è accodato Berlusconi nel 
chiedere la testa del sottosegretario: 
«Fassino non è più credibile, se ne de¬ 
ve andare». E pensare che fino a poco 


prima erano quasi riusciti a convin¬ 
cere Fini che non era necessaria una 
presa d’atto formale del venir meno 
della maggioranza, perchè a questo 
scopo sarebbe bastato il voto contra¬ 
rlo di Rifondazione alla missione. E 
Gianni Letta, presente al vertice, era 
stato tra i più accalorati nel perorare 
questa causa, tanto che Pinuccio Ta- 
tarella, presidente dei deputati an: 
«Mi sembri Mario Appelius», il gior¬ 
nalista radiofonico del regime fasci¬ 
sta. Ma Pini imperterrito: «Al Senato 
possono fregarci, perchè la maggio¬ 
ranza ha i voti comunque. Non pote¬ 
te pensare che vi fanno fare il gover¬ 
no delle larghe intese, lo voto solo la 
nostra mozione». Berlusconi; «Ma i 
ragazzi dobbiamo farli partire, non 
possiamo tirarci indietro». Quando 
arriva la notizia di Passino il presiden¬ 
te di An esplode: «Ve lo avevo detto 
che non ci si poteva fidare, quelli ri¬ 
compattano con Rifondazione». La 
riunione di vertice si sospende, Berlu¬ 
sconi chiede un chiarimento formale 
a Prodi, che però delega il sottosegre¬ 
tario Micheli, il quale spiega a Letta 
che le posizioni di Passino sono per¬ 
sonali. E Tatarella più tardi racconte¬ 
rà: «Ad un certo punto ha telefonato 
pure quel povero ragazzo di Fassino 
per dire anch'io sono amico di Beri¬ 
sha e di Dini». Ma i leader del Polo a 
questo punto vogliono di più, voglio¬ 
no vedere il governo in ginocchio. 1 


Ma c'è un distinguo: Fini gioca allo 
sfascio per lo sfascio, gli altri puntano 
alla crisi per ottenere un governo di 
larghe Intese o tecnico (Berlusconi) o 
di minoranza (Ccd-Cdu). «Sono dei 
mascalzoni che rivelano con questo 
comportamento la loro vera natura: 
vogliono dare una spallata al gover¬ 
no», commenta Fabio Mussi, presi¬ 
dente dei deputati della Sinistra de¬ 
mocratica alla Camera. 

Ma intanto il clima è ormai dete¬ 
riorato. Prima di andare al Senato per 
il suo intervento, Romano Prodi 
chiama Berlusconi e gli promette che 
se il Polo voterà a favore della risolu¬ 
zione di maggioranza lui dopo pren¬ 
derà la parola per sancire la fine della 
maggioranza e salirà dunque al Qui¬ 
rinale. «Già, così Scalfaro lo rimanda 
alle Camere per fargli avere la fiducia 
e Ulivo e Rifondazione ricompatta¬ 
no», commenta Fini. In via del Plebi¬ 
scito - casa ufficio del cavaliere - tele¬ 
fona anche il presidente del Senato, 
Nicola Mancino, premendo perchè 
non si arrivi alla rottura, perchè si 
esplorino tutte le strade per arrivare 
ad un voto comune favorevole alla 
missione albanese e così il vertice del 
Polo si riconvoca, nella sede del grup¬ 
po forzlsta, al Senato, dopo 11 discorso 
di Prodi in aula. Berlusconi passando 
tra nugoli di giornalisti si lascia anda¬ 
re a un «non c'è nulla di nuovo, sia¬ 
mo qui solo per senso di responsabili¬ 


tà». Un'ora dura il vertice, poi il capo 
del Polo si concede a tv e taccuini per 
ribadire che «il governo non ha una 
sua maggioranza, per rispettare gli 
impegni internazionali deve cercar¬ 
ne un'altra. L'opposizione ha già da¬ 
to la sua disponibilità a sostenere la 
missione di pace e preparato una riso¬ 
luzione per la Camera e 11 Senato, da 
cui sono stati tolti tutti gli spunti po¬ 
lemici. Invitiamo il governo a trovare 
nella sua maggioranza 1 voti di sup¬ 
porto a questa risoluzione. Noi non 
siamo della maggioranza e non dob¬ 
biamo supportare documenti del go¬ 
verno». «Se vogliono che la missione 
parta - dice il cavaliere dopo il voto al 
Senato - l'unico modo per farlo è vo¬ 
tare la nostra missione...» «Se c'è di 
mezzo un atto di umiltà da compiere 
- dice ancora il leader del Polo - credo 
che sia il meno a cui il governo è tenu¬ 
to nell'interesse del paese, visto che 
non ha più una sua maggioranza». 
«Atto di umiltà? Di umiliazione», 
commenta Famiano Crucianelli, dei 
comunisti unitari. Ma comunque il 
Polo non tornerà indietro, non con¬ 
cederà l'astensione, tanto meno il vo¬ 
to favorevole. «Però aspettiamo, 
aspettiamo», suggerivano alcuni for- 
zisti ancora nella tarda serata di ieri. E 
intanto Fini ha incassato ciò che vo¬ 
leva: Prodi andrà al Quirinale. 


Rosanna Lampugnani 


Riunita la segreteria su richiesta di Cossutta ma Rifondazione non cambia idea 

Bertinotti fa muro contro la missione 
ma tra i peones serpeggia il malumore 

Il segretario del Prc: «Manteniamo la nostra fermezza». Diliberto: «Non vogliamo la crisi, il nostro dissenso 
è circoscritto». Nessun ripensamento? Ersilia Salvato: «Cosa succederà oggi? È più facile vincere al lotto» 


ROMA. Non arretra, Rifondazlone. 
O, guardando la situazione da un al¬ 
tro punto di vista, non avanza nean¬ 
che di un passo. 11 no alla missione in 
Albania che, a detta di Bertinotti e dei 
suoi è troppo militare e poco umani¬ 
taria, è stato pronunciato in Senato. 
Al termine di una convulsa giornata 
in cui, nonostante la decisione netta 
e chiara presa dalla direzione del gior¬ 
no prima, i rifondatoti hanno avuto 
la necessità di riunirsi ancora una vol¬ 
ta. Questa volta e toccato alla segrete¬ 
ria che è stata convocata nella sede 
del gruppo a Montecitorio, su richie¬ 
sta di Armando Cossutta, il presiden¬ 
te del partito, cui qualche margine di 
manovra in più forse non sarebbe di¬ 
spiaciuto . Riunione per riguardarsi di 
nuovo in faccia, ascoltare 1 dubbi di 
qualcuno ma, poi, ribadire il solito 
no. Il che autorizza, comunque, a 
supporre che un minimo di discus¬ 
sione nel partito monolite sia ancora 
in corso. «È comprensibile -spiega Er¬ 
silia Salvato, vicepresidente del Sena¬ 
to- che data la situazione i verhci del 
partito siano praticamente convoca¬ 
ti in permanenza». 11 che significa 
che potrebbero esserci novità? «Al 


momento non mi sembra che ci sia¬ 
no quelle modifiche sostanziali da 
noi richieste per un cambiamento di 
posizione. In questa situazione sape¬ 
re cosa accadrà tra un'ora è più diffici¬ 
le che vincere al lotto ». 

La possibilità che qualcosa possa, 
anche all'ultimo momento, far mu¬ 
tare la situazione non la esclude del 
tutto anche Niki Vendola. Allargan¬ 
do le braccia, nel Transatlantico af¬ 
follato, si lascia andare ad un «doma¬ 
ni è un altro giorno... ». Ed il presiden¬ 
te del gmppo al Senato, Luigi Marino, 
dà sfogo al rammarico di non aver po¬ 
tuto, come sarebbe piaciuto a loro, 
«discutere nel merito della missione 
per confrontarci sulle decisioni ope¬ 
rative da assumere. Ci spiace davvero 
che così non sia andata». Questo pri¬ 
ma della segreteria che, alla fine, ha 
ribadito che «non c'è nessun margi¬ 
ne per ripensamenti». «Noi abbiamo 
chiesto al governo- ha detto U capo¬ 
gruppo alla Camera, Oliviero Diliber¬ 
to- di sospendere la decisione e di ve¬ 
rificare la possibilità di inviare i ca¬ 
schi blu, cioè una forza neutrale, in 
Albania. Non mi sembra che queste 
condizioni ci siano». Ergo, pollice 


verso. Ce n'è anche per D'Alema che 
ha accusato Rifondazione di conse¬ 
gnare con questo atteggiamento il 
Paese nelle mani delle destre, «lo ri¬ 
balto questa accusa perché il governo 
-sostiene Diliberto- doveva prima 
sincerarsi se aveva o no la propria 
maggioranza. Su questo tema sapeva 
di non averla. 11 governo ha cercato i 
voti della destra, per qualche tempo 
la destra li ha promessi, ore pare non 
darà più i suoi voti. È il governo, quin¬ 
di, che si è messo in questa situazio¬ 
ne». Allora è crisi? «Non dipende da 
Rifondazione, noi non vogliamo la 
crisi. 11 nostro -conferma- è un punto 
di dissenso circoscritto». 

La contrarietà di Fausto Berhnotti 
alla missione in Albania si condensa 
in poche parole: «Manteniamo la no¬ 
stra fermezza sul contenuti e votere¬ 
mo contro. Non dico di più -conclu¬ 
de il segretario di Rifondazione per¬ 
ché non voglio alimentare polemi¬ 
che». Nessun ripensamento, dun¬ 
que, nonostante le perplessità di peo¬ 
nes, base ma anche qualche pezzo 
grosso continuino a serpeggiare? 
Nessuna possibilità di un intervento 
risolutore come quello che ebbe co¬ 


me autorevole protagonista il sena¬ 
tore Adriano Ossicini e che consentì a 
Rifondazione di ripensarci e al gover¬ 
no Dinl di essere portato in salvo? «La 
situazione è diversa. La volta scorsa - 
spiega Ossicini- per fare cadere il go¬ 
verno avrebbe dovuto usare un mez¬ 
zo, la mozione di sfiducia del Polo 
sulla vicenda Mancuso, di cui non 
condivideva la motivazione. Questa 
volta hanno una motivazione pro¬ 
pria. Ed è questo che impedisce, amio 
avviso, un eventuale ripensamento. 
In quell'occasione, come ministro, 
potei dirgli "non tradite le vostre mo¬ 
tivazioni per una prova di forza" e as¬ 
sicurai che il governo si sarebbe di¬ 
messo dopo l'approvazione della Fi¬ 
nanziaria. Ora ministro non sono e 
non ho l’autorevolezza per dire a Ri¬ 
fondazione che per salvaguardare la 
loro motivazione basterebbe che vo¬ 
tassero solo la loro mozione, uscendo 
dall’aula quando verrà messa In vota¬ 
zione quella dellamaggloranza. Sa¬ 
rebbe un modo per evitare di com¬ 
promettersi in un voto contro il go¬ 
verno». 


Marcella Ciarnelli 


Parlamento e dintorni 


I colleghi 
del Corriere 
e i privilegi 
del Palazzo 

GIORGIO FRASCA POLARA 

STREPITOSA LA «TITTI» PARENTI, in un'intervista apparsa ieri 
sull'organo (clandestino) del Cdu La Discussione. Si sa che la 
deputata di Forza Italia è scatenata contro i colleghi con cui 
una volta lavorava nel pool di Mani Pulite, e pretende di le¬ 
gare le mani ai magistrati inquirenti, imponendone una ri¬ 
gorosa gerarchizzazione. Le ricordano allora l'obiezione dei 
magistrati: che il pm non obbedirà più soltanto alla legge 
ma alle direttive del suo capo. Tiziana Parenti ha pronta e 
secca la risposta alla sua intervistatrice: «Naturalmente, que¬ 
sto è necessario. Anche a Milano obbedivo alla direttive del 
mio capo, tant'è che me ne sono dovuta andare». 

TROPPA GRAZIA, PRESIDENTE PISAPIA, deve aver pensato 
più di un lettore de La Repubblica di domenica scorsa. Per¬ 
chè sarà pur vero che l'inflazione delle interviste è uno dei 
fenomeni più impressionanti della stampa quotidiana d'og¬ 
gi. Ma è vero anche che quello conquistato l'altro giorno dal 
presidente della commissione Giustizia della Camera, Giu¬ 
liano Pisapìa (Rifondazione comunista) è un primato diffi¬ 
cilmente superabile: due interviste Io stesso giorno e sullo 
stesso giornale. A pagina otto, infatti, Pisapìa interviene sul¬ 
la polemica tra i pm e Marco Boato, il relatore sulle proposte 
di riforma di quella parte della Costituzione che riguarda la 
giustizia. Qualche pagina dopo. Io stesso Pisapia dice la sua 
sulla importante sentenza della Cassazione che cancella Io 
stupro presunto in caso di rapporto con malato di mente 
consenziente. Certo, i giornali esagerano nel chiedere su 
qualsiasi cosa il parere di «esperti»; ma chi gli dà spago? Pisa¬ 
pìa è stato premiato: due foto, in pose diverse. 

«COLEEGHI DEL CORRIERE, NUELA DA DIRE?», ha scritto il 
segretario dell'Associazione stampa parlamentare. Luigi 
Contu, dopo che il quotidiano milanese ha pubblicato 
un'inchiesta sulle spese della Camera sostenendo che i gior¬ 
nalisti accreditati a Montecitorio contribuiscono ad una «ca¬ 
tena del silenzio» in cambio di «varie facilitazioni, compresa 
l'ammissione al circolo sportivo». «Volgari insinuazioni e 
stravaganze», replica Luigi Contu in una lettera al direttore 
del quotidiano milanese. Paolo Mieli. Ma sin qui siamo al¬ 
l'ovvio. II bello sta nella perfida coda della lettera; «Mi augu¬ 
ro che almeno i colleghi del Corriere della sera iscritti alla 
Stampa parlamentale (sono sette, tra cui i più autorevoli 
commentatori del giornale, ndr) abbiano qualcosa da dire 
essendo stati accusati dal loro stesso giornale di censurare le 
notizie sui "privilegi del Palazzo" in cambio dell'iscrizione 
ad un circolo sportivo». 

NELLE GIORNATE DI TEMPESTA POEITICA come queste, il 
Transatlantico di Montecitorio si anima di una folla di par- 
lamenfari, di giornalisti, di assistenti. Non è stato sempre co¬ 
sì. Anzi, nei primi anni della Repubblica ai giornalisti era 
vietato oltrepassare la soglia dalle grandi porte che danno 
suITimmenso salone (lungo cinquantasei metri, largo dodi¬ 
ci, alto quasi nove) prospiciente all'aula della Camera. Un 
giorno alcuni cronisti appostati ad uno dei varchi notarono 
che Giuseppe Saragat e Ugo Ea Malfa camminavano giù e su 
per l'atrio a passi affrettati, rossi in volto.ll segretario del 
Psdi e il leader repubblicano erano, si sa, quasi mai d'accor¬ 
do, pur quasi sempre insieme nei governi egemonizzati dalla 
De. Che stesse per scoppiare l'ennesima crisi?, si chiesero 
quei giornalisti. Fu deciso di spedire in avanscoperta un cro¬ 
nista di primo pelo che, poco conosciuto, riuscì a superare Io 
sbarramento. Quatto quatto il cronista si avvicinò ai due, 
ascoltò, e tornò alla base prima che fosse acciuffato dai com¬ 
messi. «Tranquilli colleghi - riferì trafelato -, niente crisi: Ea 
Malfa sostiene che la migliore bouillabaisse si mangia a Mar¬ 
siglia; ma Saragat Io smentisce; «Ma che Marsiglia! A Cassis, 
a Cassisi». 

LA LEGA COME GEI AUTONOMI. Proprio così leggendo il 
loro giornale dove si denuncia «l'oppressione della kultura 
statalista», con Io stesso k con cui gli autonomi scrivevano 
nel '77 il nome delTalIora ministro dell'Interno Francesco 
Cossiga. Ea parola d'ordine è quindi; «Eiberiamo la Padania 
dalla gabbia italiana». Dovrebbero dirlo anzitutto ai milane¬ 
si, dal momento che il direttore del giornale della Eega, 
Gianluca Marchi, racconta in prima pagina come e perchè 
non riesce a trovare una casa in affitto. 

L'aveva trovato, l'appartamento, ma quando stava per fir¬ 
mare il confratto, la padrona di casa si è tirata indietro. «Beh 
-ha detto -, non vorrei che mi portasse in casa le camice ver¬ 
di. Deve sapere che nel palazzo sono tutti per Berlusconi...». 
Commento amaro di Marchi: «Milano non leghista medi¬ 
ta...». 



Rallenta 
la ripresa 
della lira 


Il voto parlamentare sulla missione 
italiana in Albania e i venti di crisi 
hanno rallentato la ripresa della lira. 
La moneta italiana, che nella mattina 
ha aperto a quota 984,2 sul marco 
sulla scia delle ottimistiche dichiara¬ 
zioni del ministro del Tesoro e del go¬ 
vernatore della Banca d’Italia sull'an¬ 
damento dell'economia italiana, nel 
pomeriggio è stata indicata a 987,43 
lire contro le 985,11 lire di lunedì. Nel 
primo pomeriggio l'annuncio di Sil¬ 
vio Berlusconi che il Polo avrebbe vo¬ 
tato la propria mozione e l'annulla¬ 
mento del vertice Polo-Ulivo hanno 
determinato l'indebolimento della 
valuta, che si è mantenuta tuttavia 
ancora sotto il livello della parità cen¬ 
trale nei confronti del marco. La lira 
ha perso terreno nei confronti di tut¬ 
te le altre principali valute europee. 
Male sono andati anche i titoli di Sta¬ 
to con chiusure in ribasso di circa 
mezza lira. In aumento il differenzia¬ 
le tra i rendimenti del titolo decenna¬ 
le italiano e quello del decennale te¬ 
desco. A Plazzaffari il Mibtel ha chiu¬ 
sola seduta con un calo dello 0,10%. 


Il prof azzurro mette sotto accusa governo e opposizione: TEuropa ci guarda... 

Marcello Pera: «Stiamo dando un brutto spettacolo 
ora serve uno scatto di orgoglio da parte ^ tutti» 


ROMA. «Un brutto spettacolo... uno 
spettacolo veramente poco dignito¬ 
so. Ma che scherziamo! Qui c'è il vice¬ 
comandante francese in attesa di sa¬ 
pere se il comandante italiano, che 
dovrà guidarlo in Albania, potrà par¬ 
tire, come potrà partire e chi lo man¬ 
derà... No, no, così davvero non si 
può. Serve uno scatto di orgoglio, di 
dignità da parte della maggioranza e 
dell' opposizione, uno straodinario 
impegno politico per trovare una so¬ 
luzione alla crisi e dar vita ad un go¬ 
verno di grande coalizione che af¬ 
fronti i temi più urgenti, le emergen¬ 
ze più drammatiche. Ma, proprio per 
questo, dovrà essere un governo for¬ 
te, a nessuno venga in mente qualche 
governicchio di tecnici». 

Appoggiato allo stipite di una por¬ 
ta, davanti all'ingresso della sede del 
gruppo di Forza Italia al Senato, dove 
sta terminando 11 vertice numero due 
del Polo dopo quello che si era 
svolto in mattinata, il senatore 
Marcello Pera, uno dei prof, «az¬ 
zurri», scuote, sconsolato, la testa, 
al termine di una delle giornate 


più convulse e drammatiche della 
più recente storia politica italiana. 
E preoccupato il professor Pera del¬ 
l'Immagine che l'Italia, a suo pare¬ 
re, sta dando all'estero di fronte al¬ 
la tragedia albanese e alla missione 
che deve guidare: «È uno spettaco¬ 
lo veramente poco dignitoso: non 
ci troviamo d’accordo nemmeno 
su una cosa così importante come 
spedire un pezzo di esercito per 
salvare un paese, per ricostruire 
uno Stato. Significa che siamo pro¬ 
prio deboli come paese e quindi 
credo che si debba prendere atto 
del fatto che siamo di fronte a 
emergenze terribili dalle quali si 
esce soltanto con un accordo...». 

Con un governo di larghe inte¬ 
se? 

«Sì, con un governo di grande 
coalizione. Un governo certamente 
non facile che deve fare la riforme 
istituzionali, elettorali, la riforma 
dello Stato sociale. Con uno scatto 
di orgoglio si esce da questa situa¬ 
zione». 

Professor Pera, quando parla di 


brutto spettacolo si riferisce an¬ 
che alTopposizione e a questa sua 
insistenza a volere la crisi, in vista 
di una missione intemazionale? 

« Io dico che di fatto questo gover¬ 
no da tanto tempo non ha più la 
maggioranza e tutti quanti faccia¬ 
mo finta di non vederlo, persino il 
presidente della Repubblica finge di 
non vedere. Allora, responsabilità 
vorrebbe che ora prendessimo for¬ 
malmente atto della situazione. I 
paesi europei che ci guardano come 
possono capire che noi con mar¬ 
chingegni in Parlamento sulle mo¬ 
zioni incrociate, le astensioni e 
compagnia bella, stiamo mandan¬ 
do congiuntamente un esercito in 
Albania? Comepossonocapire?». 

Ma anche nel Polo, al di là delle 
risoluzioni finali, non tutti sem¬ 
brano parlare la stessa Ungua. C'è 
chi preme per una crisi e chi... 

«Io nel Polo ho visto preoccupa¬ 
zioni da una parte di avere subito un 
risultato immediato e, quindi, la ca¬ 
duta del governo... ». 

Sta parlando di Fini... 


«Sì, e poi dall'altro lato mi è parso 
di aver capito che ci siano preoccu¬ 
pazioni di salvare, nelle more dell'a¬ 
gonia di questo governo, ciò che si 
sta ottenendo nella Bicamerale, 
perchè il rischio è questo e noi non 
possiamoconsentirlo». 

Quindi, Fini troppo precipitoso 
e Berlusconi, invece, troppo 
preoccupato? 

« Io onestamente sono egualmen¬ 
te preoccupato. Uno può anche 
pensare di andare a votare domani e 
vincere le elezioni, ma in questo 
frattempo il paese va a fondo. E noi 
non possiamo consentirlo». 

Dunque, sta dicendo no alla cri¬ 
si a tutti i costi? 

«Sì, non sono favorevole alla crisi 
a tutti i costi, sono, invece, favore¬ 
vole alla soluzione della crisi. Ma la 
soluzione della crisi coinvolge re¬ 
sponsabilità dall'una e dall'altra 
parte. Serve un impegno politico di 
maggioranza e opposizione». 


Paola Sacelli 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 



Mercoledì 9 aprile 1997 


Quo vadis? 

A teatro 
con gli antichi 
romani 

MODENA.«Ave Tiberio, 
imperatore di Capri». È 
Totò, in abiti da antico 
romano, col sigaro in 
bocca, che inaugura con i 
suoi qui prò quo una 
conferenza sugli 
spettacoli degli antichi 
romani, mentre su un 
altro schermo il Vesuvio 
erutta su Pompei. Nicola 
Savarese, docente di 
Storia dello spettacolo 
all'Università di Lecce, 
presenta il suo libro 
«Teatri romani», edito dal 
Mulino. Perdueore 
scorrono immagini di film 
«peplum», famosissimi 
come «Quo vadis?» e «Ben 
Hur», diapositive, riprese 
di modellini dell'antica 
Roma. Il palcoscenico del 
Teatro Storchi di Modena 
si trasforma in un «circo» 
con combattimenti di 
gladiatori, corse di bighe, 
trionfi di condottieri, leoni 
che divorano cristiani, 
figure che danzano, mimi, 
giocolieri. Nel libro 
Savarese ha raccolto saggi 
di studiosi di tutto il 
mondo. E, 

nell'introduzione, ha 
dimostrato come il teatro 
romano, quello di Plauto e 
di Terenzio, sia solo un 
frammento di una più 
complessa civiltà 
spettacolare, che aveva 
nei «ludi» il suo momento 
centrale di divertimento, 
ma anche di controllo del 
popolo attraverso la 
demagogia del «panem et 
circenses». Spettacoli 
violenti di un popolo 
piuttosto guerriero, 
amante 

dell'intrattenimento 
sanguigno e sanguinoso, 
delle tecniche del corpo. 
Teatro di emozioni e 
sentimenti più che di 
parole e, in questo senso, 
vicino a certe esperienze 
estreme dei giorni nostri. 

In questa conferenza- 
spettacolo corre un filo 
rosso teso a dimostrare 
come il teatro letterario 
sia stato solo un episodio 
che poco si comprende 
staccandolo da un 
contesto più ampio. 

Perché anche in Plauto è 
essenziale la musica, la 
declamazione simile a 
quella dei poeti ai 
banchetti. I romani si sono 
nutriti più di mimi che di 
letteratura teatrale, mimi 
che danzavano sul 
racconto di un un cantore. 
La conferenza si chiude 
con un Carmelo Bene 
giovane che canta le 
parole tra colori elettrici 
nel suo film «Salomè». 

Massimo Marino 


IL FESTIVAL 


Ad Amalfi presentati i progetti della Rai per la prossima stagione 


La riscossa dei cartoni marie in Italy 
In arrivo Pinocchio e Corto Maltese 


A firmare il burattino di Collodi sarà Enzo D'Alò, già autore de «La freccia azzurra»: «Sarà una bella sfida. Lo trasformerò 
per i ragazzi d'oggi». Tra gli altri personaggi d'animazione Bud Spencer, la principessa Sissi e Sandokan. 



Corto Maltese disegnato da Hugo Pratt 


DALL'INVIATO 


AMALFI. Il burattino e il marinaio più famosi del 
mondo: Pinocchio e Corto Maltese. Saranno loro 
i protagonisti delle prossime stagioni televisive a 
cartoni animati. Ma non è tutto: sono in arrivo 
una principessa famosa come Sissi, un eroe come 
Sandokan e persino un attore-cartoon come Bud 
Spencer trasfigurato nel personaggio di Extralar- 

ge- 

La nuova struttura Rai Cinemafiction, capita¬ 
nata da Sergio Silva, è sbarcata a «Cartoons on thè 
Bay» e ha sparato le sue cartucce. Duecento ore di 
produzione a cartoni animati, un salto di qualità 
e di quantità, una vera mutazione genetica, se si 
pensa soltanto a due anni fa, quando la tv di Stato 
non produceva praticamente nulla e si limitava 
ad acquistare prodoth, al 90% americani. 

Un salto di qualità che si appoggia su due «ico¬ 
ne» della nostra cultura come Pinocchio e Corto 
Maltese. Cominciamo da Pinocchio, il Burattino 
di Collodi, che sullo schermo animato ha un pre¬ 
cedente illustre e famoso nella versione disneya- 
na del 1940. «Non dobbiamo avere complessi 
d'inferiorità - dice Sergio Silva - e poi, Pinocchio è 
nostro, fa parte della nostra cultura e non vedo 
proprio perché non dovremmo farne una versio¬ 
ne italiana». A realizzare ilPinocchio, che sarà un 
film per le sale (dopo passerà in tv), è stato 
chiamato Enzo D'Alò, il regista che ha firma¬ 
to La Freccia Azzurra, il lungometraggio uscito 
in questa stagione e che ha avuto un grande e 
inaspettato successo (proprio in questi giorni 
è stata siglata l'intesa con la Miramax che lo 
distribuirà negli Usa). 

«È una bella sfida - dice D'Alò - quella di 
prendere un classico come il libro di Collodi, 
rileggerlo, rispettarne ispirazione e contenuti, 
ma trasformarlo in un'opera adatta ai ragazzi 
d'oggi. Bisognerà depurarlo da certi morali¬ 
smi inattuali ma, soprattutto rivestire un bu¬ 
rattino che è stato vestito in tanti modi, persi¬ 


no alla tirolese, come ha fatto Disney. Stiamo 
già lavorando, in collaborazione con Roberto 
Farné dell'Università di Bologna per trovare 
uno stile grafico moderno, mentre per la sce¬ 
neggiatura lavorerò in collaborazione con 
Umberto Marino che ha già firmato con me 
La Freccia Azzurra». Il film sarà pronto all'u¬ 
scita nelle sale per Natale del 1999. 

Per Corto Maltese, il personaggio creato da 
Hugo Pratt, la Rai si avvarrà di una coprodu¬ 
zione con la rete tv francese Canal+ con cui 
realizzerà cinque film televisivi con protago¬ 
nista il celebre marinaio. «La nostra parteci¬ 
pazione sarà al 30% - ha spiegato Max Gu- 
sberti, responsabile della fiction europea e 
delle produzioni a cartoni animati della Rai - 
ma almeno uno sceneggiatore e uno studio 
italiano parteciperanno fin dall'inizio. Saran¬ 
no film realizzati con un'animazione di quali¬ 
tà, raffinata e molto costosa, che rispetti il se¬ 
gno di un maestro come Bratt: cinque episodi 
di mezz'ora, ma con una struttura modulabile 
anche su una durata maggiore, adatta a ver¬ 
sioni cinematografiche. Con Pinocchio e Corto 
Maltese, ma anche Sandokan (realizzato da 
Marco Pagot, che vedremo nell'autunno del 
'98), con Sissi (coproduzione italo-francese 
che andrà in onda a partire dal prossimo otto¬ 
bre), con Extralarge e poi con Lupo Alberto, la 
Pimpa e tante altre storie, la Rai punta ad al¬ 
largare il tradizionale target dei cartoons con 
produzioni di qualità, destinate anche alla 
prima serata. «Nello spazio di un paio d'anni 
- ha detto Sergi Silva - saremo entrati nel filo¬ 
ne principale del consumo televisivo e non 
solo di quello destinato alle reti tematiche e 
satellitari, ma anche a quelle generalizie. E 
questi investimenti (14 miliardi solo que¬ 
st'anno, N.d.R.) non saranno un fuoco di pa¬ 
glia». 


Renato Pallavicini 


Silva: «La piovra 9 
tornerà a parlare 
del presente» 

AMALFI. Per«La Piovra», il più popolare 
serial televisivo italiano, non c'è proprio 
pace. E comunque, almeno peroggi, le 
polemiche tacciono e Sergio Silva, 
direttore di Rai Cinemafiction, getta 
acqua sul fuoco e dichiara: «Ormai l'Italia 
è divisa in chi è a favore e chi è contro "La 
Piovra"». Il riferimento, magari non 
esplicito, è a Giampaolo Sodano che 
l'altro giorno aveva criticato «La Piovra 
8» perché a suo parere, l'ambientazione 
negli anni '50 di quest'ultima parte era 
poco «vendibile» all'estero. Silva invece 
ha difeso la scelta di risalire alle origini 
del personaggio di Tano Cariddi, ma ha 
anche preannunciato che la successiva 
serie, la numero nove, tornerà 
all'attualità. «Usciremo dai confini della 
Sicilia - ha spiegato Silva - per indagare il 
fenomeno mafioso ramificatosi 
all'estero. Il tema principale sarà il 
passaggio di denaro sporco nelle banche 
e nelle economie dei vari paesi». Ma non 
finisce qui. E già si pensa a «La Piovra 10» 
che affronterà gli anni Novanta in uno 
scenario complesso e sempre più 
internazionale, con nuovi personaggi e 
protagonisti. E un solo punto certo: la 
presenza di Tano Cariddi, che sarà 
sempre interpretato da Remo Girone. 

Re.P. 



Ecco lo spot I 
a sostegno I 
dei cartoon I 
di casa nostra! 


BOLOGNA. Sembravano 
dei carbonari pronti a 
combattere a colpi di 
scannerò penne 
elettroniche, gli autori che 
alcuni giorni fa si sono 
incontrati in un cascinale 
immerso nella Bassa 
reggiana, e che Ro 
Marcenaro ha trasformato 
in un sorprendente 
laboratorio multimediale 
per la creazione di 
cartoons, disegni, libri e 
spot. Personaggi come 
Pierluigi De Mas, Luca 
Novelli, Beppe Giacobbe e 
altri sono arrivati alla 
spicciolata e poi si sono 
affollati intorno al desk 
Macintosh di Marcenaro 
per imprimere il soffio 
vitale al primo spot 
collettivo di una battaglia 
che si prennuncia di lunga 
durata: la rinascita del 
cartoon e più 

generalmente del disegno, 
made in Italy. Battaglia che 
porta la firma di sigle come 
Asifa (cinema 
d'animazione), Aiap 
(progettisti 
comunicazione visiva). 
Associazione illustratori e 
Anonima fumetti. Dunque 
lo spot, con la voce di Leila 
Costa, annuncia che «il 
disegno italiano si muove» 
e denuncia che l'80% dei 
cartoni e delle 
pubblicazioni per ragazzi 
arrivano dall'estero. Il 
messaggio vuole giungere 
dritto al cuore della Rai e 
dei politici, e per questo 
mobilita in una manciata di 
secondi il meglio delle 
risorse e dei prodotti 
creativi nazionali. Lo spot 
sarà presentato venerdì 11 
alla fiera del libro per 
ragazzi di Bologna: «Non 
chiediamo favori. 
Chiediamo che smetta 
questo incomprensibile 
ostracismo - afferma Ro 
Marcenaro-e che si 
costruisca un sistema di 
regole durature. La strada? 
Garantire, magari per 
legge, quote certe di 
diffusione al prodotto 
italiano». 


P.L.G. 


RAITRE 


Sarà Necco 
agirare 
il cilindro 
di Lubrano 

ROMA. Noi, speriamo che se la cavi. 
Luigi Necco da stasera guiderà Mi 
manda Raitre (ore 20,45), il pro¬ 
gramma che fu di Antonio Lubra¬ 
no sui diritti dei consumatori. Ieri 
s'è presentato alla stampa così: 
«All'inizio, sono rimasto interdet¬ 
to. Si tratta di uno dei programmi 
più collaudati della Rai, cresciuto 
però addosso al suo conduttore. 
Quando Minoli me lo ha affidato e 
ho avuto i primi incontri con gli 
autori qualche paura si è dilegua¬ 
ta». Lo staff con cui lavorerà, dice 
ancora Luigi Necco, è ben collau¬ 
dato; e specializzato: con loro si è 
cominciato a capire che «l'Italia 
dei tranelli cedeva di fronte alle 
giuste istanze dei raggirati». Ma 
collaudato - è anche Luigi Necco, 
nato a Napoli, nel quartiere Sanità, 
cento metri dalla casa del Principe 
Antonio de Curtis Comneno Grif¬ 
fo Focas, in arte Totò. Ha condotto 
in tv Parlato semplice e poi inventa¬ 
to, realizzato e condotto dal '93 al 
'97 L'occhio del Faraone La sua 
grande passione è, infatti, l'ar¬ 
cheologia: un suo libro. Il giallo di 
Troia, vendutissimo in Germania, 
racconta la sua personale avventu¬ 
ra alla ricerca del tesoro di Priamo, 
che l'archeologo tedesco Heinrich 
Schliemann aveva scoperto tra le 
rovine dell'antica Troia nel 1871. 
Sparito a Berlino nel 1945, ritrova¬ 
to da Necco a Mosca. Chissà quan¬ 
ta di quell'esperienza lo renderà 
esperto a scovare i tesori nascosti 
nelle denunce dei telespettatori. 
Luigi Necco si è occupato di crona¬ 
ca nera per molti anni, sia in radio 
che in televisione, e nel 1981 la ca¬ 
morra gli sparò alle gambe, per via 
delle denunce sugli affari del do- 
po-terremoto. 

Anche altre esperienze dovrebbe 
aiutarlo a girare il cilindro che fu 
di Lubrano: «Ho fatto mestieri 
umilissimi - dice - : fattorino, me¬ 
talmeccanico, impiegato, inse¬ 
gnante». Dopo anni di precariato 
da contrattista, nel 1970 è stato as¬ 
sunto alla Rai come giornalista. 
Come sarà Mi manda Raitre? Per 
ora non cambia, tanto più che la 
Rai, chiudendo anticipatamente il 
contratto con il precedente con¬ 
duttore, ha esplicitamente ottenu¬ 
to che nulla di analogo, Antonio 
Lubrano, potrà realizzare su Tmc, 
dove è andato a dirigere il settore 
delle informazioni. Sulla scelta di 
Luigi Necco, Giovanni Minoli ha 
speso queste parole: «Abbiamo cer¬ 
cato 'in casa nostra' una persona 
che incarnasse la continuità e in¬ 
sieme un elemento di novità, per il 
talento la simpatia e il rapporto 
con il pubblico». Inoltre, ha ag¬ 
giunto Minoli, l'esperimento è di 
vedere quanto nel successo della 
trasmissione contasse la «macchi¬ 
na», condotta da una squadra af¬ 
fiatata da anni;e quanto la perso¬ 
nalità di chi gli aveva dato nome. 
«L'esperimento» durerà fino alla 
fine di maggio. 


N.T. 


L'OMAGGIO 


Berio (dirige a Torino la sua partitura 


Ofanim», un canto per Levi 


« 


Il concerto è dedicato allo scrittore ebreo a dieci anni dalla scomparsa. 


LA NOVITÀ' 


Su Raiuno il programma della Bonito 


La cronaca senza commenti 

Dopo «Donne al bivio», storie vere tratte dalla cronaca o fatti di costume. 


Nell'ambito di una serie di mani¬ 
festazioni organizzate dalla Co¬ 
munità Ebraica di Torino - in colla¬ 
borazione con altri enti culturali - 
per ricordare Primo Levi nel de¬ 
cennale della sua scomparsa, sta¬ 
sera l'omaggio allo scrittore sarà 
tutto musicale. Alle ore 20.30 pres¬ 
so l'Auditorium «Giovanni Agnel¬ 
li» del Lingotto verrà eseguita Ofa- 
nlm, una fra le pagine recenti 
più belle di Luciano Berio. Lui 
stesso dirigerà l'Orchestra Regio¬ 
nale Toscana, il Coro di voci 
bianche Ankor dell'Accademia 
Rubin di Gerusalemme e la soli¬ 
sta Esti Kenan Otri. 

Un'occasione da non perdere, 
visto che di solito in Italia spa¬ 
zio per la musica contempora¬ 
nea ce n'è poco ed i personaggi 
della caratura artistica di Lucia¬ 
no Berio, settant'anni compiuti, 
purtroppo lavorano più spesso 
all'estero che in Italia. Ofanim, 
che in ebraico significa sia «ruo¬ 
te» che «modi», descrive una 
madre strappata dalla sua terra e 


cacciata nel deserto: una grande 
metafora per rievocare la memo¬ 
ria di tutte le madri del nostro 
tempo e di tutti gli Esodi e le 
Tragedie. 

Anche un'altra delle composi¬ 
zione recenti di Berio ha un no¬ 
me di origine ebraica, Shofar per 
coro ed orchestra del 1995. Lo 
sciofàr è uno strumento aerofo¬ 
no, la cui pratica religiosa è san¬ 
cita dalla Bibbia nel Libro dei 
Numeri, usato nel rito ebraico e 
ricavato da un corno d'ariete in 
ricordo dell'ariete che Abramo 
sacrificò in luogo di suo figlio. E 
anche in Ofanim - concepito per 
due gruppi strumentali, due cori 
di bambini, voce femminile e li- 
ve-electronics (1988-92) - l'ispi¬ 
razione è biblica: il testo è tratto 
dal libro di Ezechiele e dal Can¬ 
tico dei Cantici. 

Ofanim, dedicata alla memo¬ 
ria di Rivi Pecker, fa parte di 
quel gruppo di composizioni 
nelle quali la voce assume un 
ruolo importante. Le prime par¬ 


titure di Berio incentrate attor¬ 
no al canto sono la Chamber 
Music del '53 e il più noto Circles 
del '60. La voce è anche il punto 
di partenza di una delle sue 
composizioni elettroniche più 
note, Thema (Omaggio a Joyce) 
del '58. Dopo i Folksongs per 
mezzosoprano e strumenti 
(1964) e la famosa Sequenza III 
per voce solista (1965-66), due 
opere interpretate magistral¬ 
mente da Cathy Berberian, si ri¬ 
cordano ancora i Cries of London 
per 6 voci del 1974, O King per 
mezzosoprano e 5 strumenti 
(1967), Recital for Cathy (uno 
psicodramma per mezzosopra¬ 
no e 17 strumenti, A-Ronne 
(tratto da Sanguineti), Coro per 
voci e strumenti (1975-76). Pri¬ 
ma del concerto Norberto Bob¬ 
bio, Alessandro Galante Garro¬ 
ne e Daniele Del Giudice ricor¬ 
deranno la figura del celebre 
scrittore. 


Helmut Failoni 


ROMA. No comment. La realtà par¬ 
la da sé. Su questa ardita frontiera 
si cimenterà da domani sera (in 
diretta su Raiuno alle 23 circa) 
Danila Bonito, una giornalista 
che da qualche anno costeggia 
con misura la tv del dolore - pur 
esplorando in video casi dram¬ 
matici e angosciosi. «Odio la tv 
del dolore - dice - mi fa star male 
e non potrei mai farla. Sicura¬ 
mente se ti trovi davanti a situa¬ 
zioni difficili l'importante è il ta¬ 
glio che dai all'intervista: puoi 
infierire sulla lacrima che spunta; 
o invece soprassedere e mettere 
altre cose in campo». Uno stile 
che ha pagato anche in termini 
di audience, la tiranna della tv. 
Donne al bivio, il programma che 
segue il film dossier e che lei con¬ 
duce dall'll ottobre 1995, ha 
avuto un successo crescente: era¬ 
no in media 4 milioni e 418mila, 
le spettatrici e gli spettatori della 
prima serie di 21 dossiers; que¬ 
st'anno invece si sono raggiunti i 
5 milioni 516mila (la quota d'a¬ 


scolto è cresciuta dal 20,36% al 
26,06). Donne al bivio è sospesa 
da questa settimana, perché sa¬ 
rebbe stata sostituita troppo spes¬ 
so dalle partite di calcio (tornerà 
probabilmente in autunno). Per 
la nuova trasmissione. No com¬ 
ment, sono in programma per il 
momento dieci puntate. Danila 
Bonito, anche di persona, è come 
appare in tv. Attenta e misurata, 
buona ascoltatrice. 

Come farà la realtà a parlare da 
sola? Non si rischia comunque 
una qualche forma di cannibali¬ 
smo da parte dello spettatore? 

«Credo, al contrario, di poter of¬ 
frire degli spunti di riflessione. Ci sa¬ 
ranno ogni volta due storie, tratte 
dalla cronaca o da fatti di costume. 
Lo scopo è cercare di capire, anche 
dietro un fatto minimale, la verità 
dei protagonisti, che io intervisterò. 
Il legame che unisce le due storie an¬ 
drà scoperto dal pubblico». 

Saranno sempre storie tristi o 
drammatiche? 

«A volte sogno di fare un pro¬ 


gramma comico; e certamente, se 
capiterà, porterò in video anche sto¬ 
rie che facciano sorridere. Non mi 
dispiacerebbe trovare, faccio un 
esempio, una bella storia d'amore 
tra due anziani...». 

Non ci sono già troppi pro¬ 
grammi che frugano dietro i fatti 
di cronaca? 

«La mia risposta è il taglio diverso 
che ogni trasmissione ha. In questo 
programma faccio la cronista, ossia 
indago su un fatto, e poi intervisto il 
protagonista, con la sua verità. Ma 
mi dò anche, prima, un filo condut¬ 
tore. Non affronto mai una storia 
senza un mio filo conduttore» 

Come evitare di fare spettacolo 
sulla vita delle persone? 

«Si dice gli alti, ma gli alti non 
sono esseri lontani, da guardare e 
ascoltare solo con curiosità; gli al¬ 
tri talvolta siamo noi, con le no¬ 
stre debolezze, le nostre inquietu¬ 
dini, ma anche con la nostra ca¬ 
pacità di reagire, di rispondere». 


Nadia Tarantini 


Anche su Tmc 
i semafori 
tutela-bambini 

ROMA. Anche sulle reti CecchiGo- 
ri approda il semaforino salva-bam¬ 
bini. Datine aprile, infatti, siaTele- 
montecarlo che Tmc 2 avranno in 
sovrimpressione la segnaletica da 
tempo in uso sui canali Mediaset. 
Un quadrato rosso indicherà i pro¬ 
grammi riservati agli adulti, un cer¬ 
chio verde quelli adatti ai bambini, 
un triangolo arancione quelli consi¬ 
gliati ai maggiori di 12 anni o ai pic¬ 
coli in compagnia di un grande. La 
campagna è stata battezzata «Non 
accettate programmi dagli scono¬ 
sciuti» e sarà estesa a ogni tipo di tra¬ 
smissione, eccetto le news, mentre 
Mediaset usai semaforini solo per la 
fiction. Molti dei programmi più vi¬ 
sti di Tmc, comunque, avranno il 
verde a partire da Tappeto volante. 
Unico problema, dicono a Tmc, i 
trailer pubblicitari dei film, che 
vanno in onda a tutte le ore e che 
spesso contengono immagini 
erotiche o -violente. Per risolverlo 
si pensa a due edizioni, una soft 
per il pomeriggio e una hard per 
ia sera. 
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Pallamano 

Modena-Trìeste 

sfida-scudetto 

Il Gamma-due Modena, 
neopromossa in Al, affronta in 
casa la Principe Trieste, 
campione in carica, nel primo 
match play-off della sfida per lo 
scudetto '97. Il ritorno è fissato 
per sabato al Palachiarbola di 
Trieste. Modena è sfavorita 
contro 1 triestini all'ottava finale 
scudetto consecutiva ma è anche 
la squadra che in campionato ha 
inflitto a Trieste una delle due 
sole sconfitte subite. 


Turn-over tecnici 
Nel ‘91 sei in A 
tredici in serie B 

Con l'esonero di Carlos Bianchi 
diventano 19,6 in serie A, 13 in B, 
i cambi di panchina dalTinizlo 
del campionato '96-97. Nella 
divisione maggiore sono stati 
soprattutto i tecnici stranieri (5 
su 6) a dare spazio a colleghi 
italiani. Ha cominciato 
Turuguayano Gregorio Perez che 
a Cagliari il presidente Massimo 
Cellino ha liquidato alla 7a 
giornata richiamando Carlo 
Mazzone. Nella Reggiana il 


romeno Mircea Lucescu è 
arrivato all' 11 a giornata prima di 
lasciare il posto a Francesco 
Oddo. Una giornata in più per 
Turuguayano Oscar Washington 
Tabarez sulla panchina del 
Milan. È del 2 dicembre, il grande 
ritorno di Arrigo Sacchl. Tra la 
15a e la 16a lo scambio Galeone- 
Amenta passando per Amenta. 
L'ultimo rivolgimento, prima di 
quello che ha interessato la 
panchina romanista, in serie A 
era avvenuto nell'altra società 
della capitale: il 27 gennaio il 
presidente Dino Zoff è tornato a 
fare l'allenatore della Lazio per 
sostituire il boemo Zeman. 


LE PANCHINE “SALTATE” 

La giornata è quella del debutto del nuovo allenatore. 
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Roma 

Carlos Bianchi 

Ezio Sella* 


^Direttore sportivo: Nils Liedholm_ p&g infograph 


Superbìke a Misano 
Ducati-Fogaity 
binomio da record 

Il pilota britannico Cari Fogarty, 
su Ducati, ha ottenuto il miglior 
tempo nei test del Gp di San 
Marino, seconda prova del 
mondiale superbike che si corre 
il 20 aprile a Misano. Bene anche 
Pierfrancesco Chili (Ducati), 
autore del quarto tempo. Alle 
prove prendono parte le squadre 
ufficiali Ducati, Honda, Yamaha, 
Suzuki e Kawasaki. Fogarty ha 
girato in l'34"877 a 154,052 
kmh di media. 


Marathon sables 
Tre italiane 
prime nel Sahara 

Tre atlete italiane, Rosanna 
Pellizzari ieri vincitrice di tappa, 
Annamaria Garelli (seconda ma 
prima in classifica generale) e 
Anna Zacchi sono le 
protagoniste della 12" edizione 
della Marathon del sables partita 
sabato scorso e che si corre su 230 
km di deserto in Marocco. 35 gli 
italiani iscritti alla gara, tra loro 
anche Mauro Prosperi, persosi tra 
le dune nel '95 e protagonista di 
un clamoroso salvataggio. 


Situazione caotica. Liedholm farà la formazione, Sella allenerà e Santarini per ora resta. Sensi: «Io non mi pentox 

Roma; tre allenatori 


e un presidente confuso 



A 


Sensi finora ha vinto 
io scudetto dei miiiardi 


Duecento miliardi, forse poco più o forse poco meno, è costata 
finora a Franco Sensi la gestione della Roma in tre anni e mezzo 
di esercizio. I conti non tornano. E le spese continuano. 
Prendiamo ora quest'ultimo capitolo. Bianchi era stato assunto 
con un contratto da un milione di dollari a stagione. È stato 
esonerato, ha detto che non prenderà impegni fino al mondiale 
1998 (tanto paga la Roma), per cui Sensi dovrà sborsare, a vuoto, 
un altro milione di dollari. Aggiungiamo l'aumento di stipendio 
che giustamente percepirà Sella in questi ultimi due mesi della 
stagione, mettiamoci anche (soprattutto) i due anni di contratto 
strappati da Liedholm e non è difficile ipotizzare che, tasse 
comprese, prenderanno il volo altri due miliardi di lire. Forse avrà 
ragione Sensi nelTaffermare che per vincere uno scudetto a 
Roma possono non bastare dieci Ronaldi, ma con tutti i miliardi 
spesi in maniera sciagurata almeno un Ronaldo, quello buono, si 
poteva acquistare. 


Ezio Sella, al centro, il nuovo allenatore della Roma 


Maurizio Brambatti/Ansa 


Gli «over 60» 
In Italia 
comanda 
il et Maldini 

Volendo, anche 
Matusalemme potrebbe 
accomodarsi su una 
panchina di una società di 
calcio. L'escamotage è la 
qualifica: direttore tecnico. 
Superato il sessantesimo 
anno, infatti, è 
obbligatorio fare il salto: 
da allenatore a d.t. con la 
compagnia, in panchina, di 
un tecnico di prima 
categoria. In Italia i 
direttori tecnici (over 60 e 
allenatori stranieri, che nel 
nostro calcio vengono 
adottati con questa 
qualifica) sono trentanove. 
Il più anziano è Helenio 
Herrera, 81 anni il 
prossimo 17 aprile. La 
storia del football ci 
insegna che lo steccato dei 
60 anni è perfettamente 
allineato ai risultati: a 
quell'età gli acciacchi, la 
voglia che viene a mancare 
e la perdita di carisma 
segnano lafine della 
carriera. Ma ci sono 
splendide eccezioni. Come 
il belga Ruy Goethais, che 
ha vinto una Coppa dei 
Campioni nel 1993 ben 
oltre la settantina (e con la 
qualifica di direttore 
sportivo). O come lo stesso 
Cesare Maldini, che è 
approdato alla panchina 
della Nazionale a 65 anni, 
sulla scia di untitelo 
europeo conquistato pochi 
mesi prima. C'è anche chi, 
a un passo dai 70 anni 
(compiuti lo scorso 10 
gennaio) si è preso la 
soddisfazione di allenare 
una nazionale dall'altra 
parte del mondo: è 
accaduto all'emiliano 
Giovanni Campaci, per una 
stagione tecnico di Cuba. È 
un comunista vero, uno 
che non ha perso la fede, 
l'avventura è finita male, 
ma lui si è preso la 
soddisfazione di conoscere 
e frequentare Fidel Castro. 


ROMA. A.S. Roma? No, la società dei 
magnaccioni. Un allenatore che sa¬ 
luta prima dell'ufficializzazione del 
suo esonero, un club che annuncia 
l'assunzione di Liedholm, coadiuva¬ 
to da Ezio Sella in qualità di allenato¬ 
re e Sergio Santarini in quella di colla¬ 
boratore (un bel triunvirato), un pre¬ 
sidente, infine, che in conferenza- 
stampa alle domande risponde «nun 
me rompete i cojoni». E chi ha sba¬ 
gliato? Stampa e televisioni, ovvia¬ 
mente, perché secondo Sensi «il fatto 
che siano saltati gli allenatori di Ro¬ 
ma e Lazio deve far riflettere sulla pe¬ 
santezza delTambiente, qui non ba¬ 
stano dieci Ronaldi per vincere lo 
scudetto». 

L'addio di Bianchi. L’allenatore 
argentino si è congedato da Trigona 
con un monologo di cento secondi 
per dire che «mi dispiace per come 
è finita, io e il mio staff abbiamo la¬ 
vorato da professionisti seri, vi ri¬ 
cordo che con il Vélez abbiamo vin¬ 
to un titolo mondiale, auguro alla 
Roma di qualificarsi in Coppa Uefa 
e comunque avrei potuto portarcela 


anche io. Rispetto la decisione del 
presidente Sensi, ma, ripeto, sono 
convinto di aver lavorato bene. Ar¬ 
rivederci». Bianchi è scappato, inse¬ 
guito dal giornalista Rai che ha in¬ 
vano invocato una dichiarazione in 
cambio di tutte le cassette che l'e¬ 
mittenza pubblica aveva regalato 
alTallenatore argentino. Nel pome¬ 
riggio, altre dichiarazioni via agen¬ 
zia Ansa: «Resterò a Roma per qual¬ 
che tempo. Non allenerò fino ai 
Mondiali '98. Girerò l'Europa per 
vedere come lavorano le nazionali. 
Questa Roma non era la mia squa¬ 
dra. A volte non la capivo, era trop¬ 
po gentile: mancava la voglia di 
vincere. Errori commessi? Non ri¬ 
prenderei mai una squadra senza 
conoscerla. 1 giocatori? Non credo 
che qualcuno abbia giocato contro. 
Piuttosto, a Roma mi sono sempre 
sentito straniero. Problemi tecnici? 
Troppi infortuni. Non puntavo su 
Di Biagio, ma con gli infortuni de¬ 
gli altri è stato tra i più presenti. La 
sconfitta con la Samp è stata la 
svolta negativa della stagione». 


Il comunicato. Alle 11.05, cin¬ 
que minuti dopo l'uscita di scena di 
Bianchi, finalmente la Roma ha uf¬ 
ficializzato l'esonero dell'allenatore. 
Le solite frasi di circostanza e l'an¬ 
nuncio del triunvirato: «La società 
rende noto che la conduzione tec¬ 
nica della prima squadra è stata affi¬ 
data al signor Nils Liedholm, che si 
avvarrà del signor Ezio Sella quale 
allenatore, con la collaborazione 
del signor Sergio Santarini». 

Il pasticcio. Situazione comica. 
Conduzione tecnica affidata a Lie¬ 
dholm (cioè sarà lo svedese a fare la 
formazione), allenamenti curati da 
Ezio Sella, imprecisata collaborazio¬ 
ne di Sergio Santarini, l'unico del 
precedente staff a non essere stato 
esonerato. E perché? Perché Sensi 
vorrebbe risparmiare con il suo in¬ 
gaggio (180 milioni all'anno), pre¬ 
ferendo che sia lui a dimettersi. Ma 
Santarini non fa sconti. La Roma 
deve risolvere il pasticcio prima di 
domenica: per regolamento non si 
possono tenere con le stesse man¬ 
sioni due allenatori (Santarini e Sel¬ 


la sono tecnici di prima categoria). 
Fa Santarini: «Non sono disposto a 
fare il secondo di Sella. 11 presidente 
Sensi mi ha detto di aspettare gio¬ 
vedì (domani, ndr), quando arrive¬ 
rà Liedholm e si chiariranno molte 
cose». 

Sensi. Terrazza di Frigoria, pisci¬ 
na a due passi. La sala stampa è a 
dieci metri, ma Sensi preferisce par¬ 
lare qui, seppellito da telecamere, 
microfoni e taccuini. Parole al mie¬ 
le per Bianchi: «Decisione sofferta, 
è un grande professionista». Nessun 
pentimento: «Sono sempre convin¬ 
to che avevo fatto bene a puntare 
su di lui». Svolta maturata domeni¬ 
ca sera: «Ho deciso di cambiare do¬ 
po la sconfitta di Cagliari. La squa¬ 
dra non reagiva più». Avvertimento 
ai giocatori: «Non hanno più alibi». 
Omaggio a Liedholm: «Con lui tor¬ 
na un grande del passato e cerche¬ 
remo di centrare la Coppa Uefa. 
Avremmo potuto farcela anche con 
Bianchi, ma ho deciso di cambiare 
per non lasciare nulla di intentato». 
La formazione: «La farà Liedholm». 


11 ruolo di Sella: «Deciderà Lie¬ 
dholm». Santarini: «Deciderà Lie¬ 
dholm». La Roma del futuro: «Sarà 
Liedholm a scegliere il nuovo alle¬ 
natore». Perché solo ora la svolta: 
«Dopo le gare con Juve, Bologna e 
Cagliari sono cambiate molte cose». 
Qua e là, qualche finezza: «Non 
rompete i cojoni, non rompete il 
cazzo». 

Liedholm. Bloccato a Cuccaro da 
una colica renale, il Barone arriverà 
a Roma domani. Sarà presentato in¬ 
sieme a Sella. 

Primo allenamento. Sella ha la¬ 
vorato due ore, ieri. Preparazione 
atletica, schemi e collaudo della zo¬ 
na. 11 modulo sarà il 4-4-2. 

I giocatori. Oggi parleranno (in 
due). 11 saluto con Bianchi è stato 
frettoloso e senza rimpianti. La vera 
preoccupazione era la contestazio¬ 
ne dei tifosi. Non c'è stata. Più cara¬ 
binieri e polizia che ultrà. Frase 
«storica» di Fotti: «Non abbiamo 
più alibi». Grazie, lo sapevamo. 


Stefano Boldrini 


PARLA LIEDHOLM 


«Fonseca 
eThem 
da ritrovare 
poi lotti...» 

«Prima di allenare in Italia bisogna 
studiare il doppio, non è facile». È 
uno dei messaggi di Nils Liedholm, 
richiamato per la quinta volta alla 
guida della Roma per centrare la qua¬ 
lificazione Uefa. "Sono rimasto per¬ 
plesso - ha raccontato Liedholm al¬ 
l'Ansa - perché non pensavo più di se¬ 
dere su una panchina. Ho chiesto a 
Sensi: "È proprio necessario?". Ha ri¬ 
sposto "Sì"». Tornerà in panchina? 
Ridacchia: «Penso di sì, se è proprio 
necessario. Comunque con Sella, che 
è giovane, facciamo la media di un al¬ 
lenatore normale...». La Roma Tha 
vista a Milano, pareggiare col Milan: 
"Non mi è dispiaciuta. 1 nuovi terzini 
(Candela e Tetradze, ndr) non sono 
mica male». Capitolo Bianchi. «Non 
è facile allenare in Italia. Mi dispiace 
per Bianchi, che è un grande allena¬ 
tore ed è stato un grande giocatore, 
tanto che all'epoca sono andato an¬ 
che a Parigi per vederlo. Era capocan¬ 
noniere, ha avuto modo di conoscere 
bene il calcio mondiale». Tabàrez, Pé- 
rez, Hodgson, Bianchi, Zeman, Luce¬ 
scu: quest'anno gli stranieri hanno 
tutti fallito. Sostiene Liedholm: «La¬ 
vorare in Italia è difficile. Serve un 
adattamento per capire l'ambiente e 
la mentalità dei giocatori, lo ho avuto 
la fortuna di giocare qui e di allenare 
prima le giovanili». Sensi una volta 
ha detto che Bianchi era allenatore da 
Argentina: giocatori da 150 milioni a 
stagione, contratto da rinnovare an¬ 
nualmente, mentre la media italiana 
è da un miliardo pluriennale. «È il 
problema del calcio italiano - confer¬ 
ma Liedholm -. Ora tutti fanno i con¬ 
ti. Poi ci sono gli sponsor e i procura¬ 
tori che, quando vedono che i loro 
uomini non giocano, premono in 
una direzione o nell'altra». Liedholm 
non avrebbe mai definito Fotti «gio¬ 
catorenormale». Ride: «È un eccezio¬ 
nale, che deve imparare tante cose». 
A una radio dirà: «Se viene Trapatto- 
ni, Fotti sarà l'uomo cardine. Intan¬ 
to, bisogna rilanciare Thern e Fonse¬ 
ca». Ma poi torna su Fotti: «Non deve 
perdere la testa, farsi ammonire, 
espellere». Come giocherà la Roma? 
Tornerà la ragnatela? «Tutti fanno 
quel tipo di gioco, anche la Juve. Ma¬ 
gari più veloce, con un altro nome, 
ma il gioco è sempre quello». 


Ancelotti, lanciato dal Barone, ricorda il «maestro»: «Con lui nessuno ha avuto motivo di lamentarsi» 


CASO RAPAJIC 


«Nils coi giocatoli ci sa proprio fiare» 


PARMA. Ancelotti non se lo sarebbe 
mai aspettato, figuriamoci poi a po¬ 
chi giorni dalla sfida Roma-Parma, di 
trovare sulla panchina della sua ex¬ 
squadra il suo primo maestro che l'ha 
lanciato nel grande calcio, Nils Lie¬ 
dholm. Il Barone ha accettato, per 
l'ennesima volta la sfida di traghetta¬ 
re la Roma verso lidi più tranquilli in 
un momento così difficile del cam¬ 
pionato. Appresa la notizia lunedì a 
Coverciano, dove partecipa al corso 
allenatori, Ancelotti l'allievo si pre¬ 
para così ad affrontare la sua ex-squa¬ 
dra: «È una lieta sorpresa ritrovarsi 
davanti una persona come Lie¬ 
dholm; per me assume particolare si¬ 
gnificato perché Tho potuto cono¬ 
scere bene e apprezzare durante il pe¬ 
riodo passato nella capitale e gli devo 
moltissimo». A Roma Ancelotti era 
approdato nel lontano 1979 e il ra¬ 
gazzo di Reggiolo era appena stato 
scartato dalTInter, dopo un provino 
durante un'amichevole a San Siro. Fu 
proprio Liedholm a notare le qualità 
del ragazzo che aveva appena contri¬ 
buito alla promozione in B del Parma 


di allora e fece di tutto perché la socie¬ 
tà capitolina lo acquistasse. «Mi ri¬ 
cordo l'arrivo a Roma e l'impatto dif¬ 
ficile con il grande calcio della capita¬ 
le. Liedholm mi aiutò molto dando¬ 
mi subito grande fiducia, da quel mo¬ 
mento capii che credeva molto in me 
e nelle mie capacità. Aveva un dise¬ 
gno in mente che nei due anni se¬ 
guenti cercò di concretizzare: forma¬ 
re una squadra che praticasse un gio¬ 
co divertente e nel contempo concre¬ 
to. Ci sapeva fare con i giocatori, sa¬ 
peva farsi apprezzare per le capacità 
di dialogo e per la ragionevolezza del¬ 
le sue spiegazioni». La Roma fece si¬ 
curamente un acquisto azzeccato 
perché Ancelotti riuscì a conquistarsi 
già nella prima stagione un posto da 
titolare fisso, in una squadra piena di 
campioni come Tancredi Conti, 
Pruzzo, Di Bartolomei. E sotto la gui¬ 
da del Barone, Ancelotti cominciò la 
sua carriera ricca di vittorie, partendo 
dalla Coppa Italia della prima stagio¬ 
ne, fino alla cavalcata trionfante del¬ 
la stagione '82-83, quando la Roma 
vinse lo scudetto. «Quell'anno - spie¬ 


ga Ancelotti - dopo averci provato in¬ 
vano nei due anni precedenti, riu¬ 
scimmo a coniugare il bel gioco con 
un pizzico di fortuna e l'equilibrio di 
squadra predicato da Liedholm fu 
perfetto. Aveva trovato per ogni gio¬ 
catore a sua disposizione la colloca¬ 
zione migliore. E il centrocampo era 
fortissimo, formato dai fuoriclasse 
brasiliani Falcao e Cerezo e da un 
grande Bruno Conti. Una grande 
qualità di Liedholm era quella di sa¬ 
per tener unito lo spogliatoio. Mai 
nessuno si è lamentato sotto la sua di¬ 
rezione e ognuno poteva esprimere le 
sue idee. Non alzava mai la voce nem¬ 
meno quando le cose non andavano 
bene, il suo segreto era la grande tran¬ 
quillità che mostrava sempre». Era 
fra i massimi esperti di calcio... «Ave¬ 
va alle spalle già una grande esperien¬ 
za come allenatore, mostrava sempre 
grande rispetto per qualsiasi avversa¬ 
rio dovesse affrontare e sapeva modi¬ 
ficare la squadra secondo le circo¬ 
stanze». Le strade del maestro e del¬ 
l'allievo di separarono definitiva¬ 
mente nell'anno 1987, quando. 


mentre Liedholm tornava sulla pan¬ 
china della Roma di gran carriera, 
Ancelotti si trasferiva a Milano, volu¬ 
to fortemente da Arrigo Sacchi nella 
costmzione di quello che sarà il Mi¬ 
lan delle meraviglie. Approdato sulla 
panchina giallorossa per la quarta 
volta, riuscirà Liedholm a risollevare 
la Roma? «Il momento che stanno at¬ 
traversando i giallorossi non è dei mi¬ 
gliori. I propositi di inizio stagione 
erano ben diversi. Sicuramente Lie¬ 
dholm metterà la sua grande espe¬ 
rienza a disposizione della squadra 
per tentare di recuperare l'unità e la 
fiducia dello spogliatoio». Con la spe¬ 
ranza che la Roma inizi ad ingranare 
dopo la visita del Parma? «Noi dovre¬ 
mo andare a Roma con lo stesso spiri¬ 
to con cui abbiamo giocato l'ultima 
gara interna contro la Samp. Dovre¬ 
mo prepararci bene. Non sarà facile 
perché loro vorranno riprendersi im¬ 
mediatamente dalla sconfitta di Ca¬ 
gliari e il clima sarà sicuramente cal¬ 
do». 


Benedetto Bradi 


«Carletto» 
scartato 
dall'lnter 

Il rapporto tra Ancelotti e 
Liedholm iniziò nella stagione 
'79-'80. Ancelotti era reduce 
da un provino nelle file 
delTInter, che lo aveva 
scartato. Ancelotti conquistò 
la maglia di titolare: a fine 
anno arrivò anche la vittoria 
in Coppa Italia. Rimase in 
giallorosso per sei anni 
vincendo uno scudetto, 4 
volte la Coppa Italia. 

Liedholm abbandonò la 
Roma nel 1986, chiamato 
sulla panchina rossonera. Nel 
1987, mentre Liedholm 
tornava alla Roma, Ancelotti 
faceva le valigie perMilano. 



Ulivieri: «Calcio ipocrita 
io sto dalla parte ^ Nicchi» 


BOLOGNA. Ulivieri va ancora con¬ 
trocorrente. Mentre tutti si scate¬ 
nano contro Nicchi per il gol truf¬ 
faldino di Rapaic, l'allenatore del 
Bologna, nonostante i trascorsi 
burrascosi avuti poco tempo con 
l'arbitro di Arezzo, lo difende a spa¬ 
da tratta. 

Il Bologna mesi addietro si scate¬ 
nò contro Nicchi che a Vicenza 
cacciò dal campo Andersson reo - 
suo dire - di averlo offeso, quando 
invece lo svedese giura di non aver 
mai detto nulla al direttore di gara, 
ma di esseresi limitato a correre 
verso la sua panchina per chiedere 
la sostituzione. 

La polemica tenne banco per di¬ 
verso tempo sollecitata a più ripre¬ 
sa da Uliveri. 

«Stavolta sto con Nicchi - spiega 
l'allenatore rossoblu - nella vicen¬ 
da di Pemgia è l'unico a non avere 
colpe. Mi spiego. Di fronte al bmt- 
to atteggiamento di Rapaic che ha 
mentito e all'omertà dei perugini e 
dopo aver interpellato i guardali¬ 
nee e il quarto uomo, si è trovato 


completamente solo, senza l'aiuto 
di nessuno. È questo che mi scoc¬ 
cia. Io sottolineo il suo gesto di 
onestà, correttezza e umiltà che 
però non ha trovato sponde. Cer¬ 
to, Nicchi non ha visto il colpo di 
mano, ma nessuno, dico nessuno 
Tha saputo o voluto aiutare». «Per 
questo lo difendo - contunua Uli¬ 
vieri - e critico più in generale l'ipo¬ 
crisia di un mondo che mette alla 
gogna un arbitro per un errore cer¬ 
to grave, ma non sottolinea l'ipo¬ 
crisia del mondo del calcio, pronto 
a lapidarlo mentre l'atteggiamen¬ 
to di Rapajic non viene adeguata- 
mente censurato. Io ho sempre 
detto ai miei giocatori che, di fron¬ 
te ad un infortunio macroscopico 
come quello di Pemgia occorre es¬ 
sere onesti e collaborare col diret¬ 
tore di gara». Kennet Andersson 
finge d'aver dimenticato l'episo¬ 
dio di Vicenza e sulla vicenda del 
gol di mano dice: «Se fosse succes¬ 
so a me di segnare con la mano e se 
l'arbitro me Tavesse chiesto, io 
avrei detto la verità». 
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La Politica 


Per la giustizia amministrativa e quella ordinaria non si escludono due Csm 

Prima intesa alla Bicamerale 
Magistrati divisi per funziom 

Fissato il criterio della «unicità funzionale della giurisdizione». Più avanti si parlerà di pm e giudi¬ 
ci. Polena: «Ci sono opinioni critiche, le ascolteremo in commissione e fuori». La Parenti isolata. 


Astensione dalle udienze il 17 aprile e assemblea nazionale il 19 

E gli avvocati attaccano 
«I pm fanno politica» 

I pubblici ministeri accusati di «ostacolare l'attività legislativa». Il mini¬ 
stro Flick riservato sulla Bicamerale: il governo dirà dopo la sua opinione. 


Maccanko: 
intesa vicina 
per l'emittenza 

È stato rinviato a giovedì 
prossimo, in commissione 
Lavori pubblici al Senato, il 
dibattito sul disegno di 
legge perii riordino 
dell'emittenza. Il rinvio è 
stato chiesto dai senatori di 
Forza Italia perla 
concomitanza della 
riunione del gruppo a 
Palazzo Madama. Secondo 
il ministro delle Poste e 
telecomunicazioni, Antonio 
Maccanico, esistono «buone 
possibilità» per un accordo 
tra maggioranza ed 
opposizione sulla proposta. 
Rispondendo ai gionalisti, a 
margine di un convegno 
dell'Unione Democratica in 
corso a Napoli, Maccanico 
ieri ha commentato: «In 
Commissione Lavori 
pubblici si è cominciato a 
votare sugli emedamenti in 
un clima abbastanza sereno. 
Credo comunque che 
esistano buone possibilità di 
trovare un accordo». 

Alla domanda se l'intesa 
fosse diventata più vicina 
negli ultimi giorni, il 
ministro ha risposto: «Non 
so se l'accordo sia più vicino 
o più lontano, credo ci sia la 
possibilità di un'intesa». 


ROMA. C'è una prima intesa nel co¬ 
mitato della Bicamerale che si occupa 
della giustizia: l'unicità funzionale 
della giurisdizione. Non si può parla¬ 
re di unanimità, ma, come ha spiega¬ 
to ieri il responsabile istituzioni della 
Quercia Pietro Polena, «sta prevalen¬ 
do un'ipotesi largamente unitaria» 
su una proposta che divide i magi¬ 
strati per le funzioni che ricoprono. 
In base a questa ipotesi, i magistrati 
ordinari e quelli amministrativi 
avrebbero pari garanzie e uguale sta¬ 
tus, e sarebbero rappresentati o in un 
unico Csm o in due Csm con pari 
composizioni e pari poteri. 11 Consi¬ 
glio di Stato verrà diviso in due sezio¬ 
ni: una si occuperà della giustizia am¬ 
ministrativa, e vi si potrà accedere so¬ 
lo per concorso; l'altra avrà compiti 
consultivi perii governo, e potrà con¬ 
tinuare ad essere di nomina politica. 
Quanto alla Corte dei Conti, resterà 
organo di controllo della spesa pub¬ 
blica, mentre la giustizia contabile 
verrà gestita dai giudici amministra¬ 
tivi. La decisione di affrontare per pri¬ 
ma cosa, in comitato, la questione 
dell'unicità della giurisdizione, rin¬ 
viando ad altro momento la questio¬ 
ne della distinzione tra giudici e pm, e 
quella del peso dei laici nel Csm o nei 
due Consigli, è stata considerata co¬ 
me un segnale dell'intendimento di 
non esasperare i contrasti, di creare le 
condizioni per affrontare con una 
qualche serenità i punti più caldi del 
pacchetto-giustizia, per fare «matu¬ 
rare - come ha detto il senatore Anto¬ 
nio Lisi (An) - un accordo tra i due Poli 
sulle questioni più intricate». 

Ma partendo, per Polena, da un 
presupposto: che il Parlamento «non 
si deve sentire in alcun modo condi¬ 
zionato dal fatto che legittimamente 
c'è chi ritiene di esprimere le proprie 


opinioni». Non fosse chiaro il riferi¬ 
mento alle proteste dei magistrati 
contro le ipotesi del relatore. Marco 
Boato, Polena ha aggiunto: «Noi la¬ 
voriamo tranquillamente, non biso¬ 
gna drammatizzare. Ci sono opinio¬ 
ni critiche, le ascolteremo in Bicame¬ 
rale e fuori». 

In realtà un tentativo di dramma¬ 
tizzazione c'è stato, ieri in comitato, 
protagonista la deputata di Porza Ita¬ 
lia Tiziana Parenti, punta di diaman¬ 
te dei falchi del Polo. L'occasione gli è 
stata data dalla distribuzione di un 
appello indirizzato al presidente del¬ 
la Bicamerale Massimo D'Alema e ai 
componenti il comitato sulle garan¬ 
zie da 183 magistrati piemontesi. 11 
documento reca come prime firme 
quelle di Paolo Borgna, giudice del 
tribunale, e di Marcello Maddalena, 
procuratore aggiunto. Vi si esprime la 
forte preoccupazione per un'even¬ 
tuale separazione delle carriere dei 
giudici e dei pm, per la introduzione 
di «inammissibili vecchi o nuovi tipi 
di gerarchia» negli uffici delle procu¬ 
re, per una qualsiasi limitazione del 
principio dell'indipendenza del pm 
che va connesso a quello dell'obbli¬ 
gatorietà dell'azione penale. 

Tiziana Parenti si è scandalizzata, 
ed ha tentato di farne un caso. È rima¬ 
sta isolata. Invano ha definito il do¬ 
cumento «una cosa di pessimo gusto: 
un documento firmato, neanche fos¬ 
se una petizione di condominio». In¬ 
vano ha tentato di «svegliare un po' i 
colleghi» sostenendo che «è impossi¬ 
bile che un comitato parlamentare 
resti sospeso solo perchè gli viene re¬ 
capitato un documento firmato». 
Nessuno se l'è filata, e i commissari 
hanno affrontato il tema della giuri¬ 
sdizione, più consapevoli di lei della 
necessità di una attenta riflessione 


che coinvolga anche gli operatori del 
diritto. 

Marco Boato al Tg3 ha detto che 
«non sono i giudici quelli che critica¬ 
no il lavoro del Comitato giustizia 
della Bicamerale, sono alcuni pm, 
che si stanno scatenando a priori». 11 
presidente del Comitato ha aggiunto 
che le sue proposte mirano a «raffor¬ 
zare le garanzie per i magistrati» e a 
un «riequilibrio all' interno dei poteri 
dello Stato e all' interno dell' ordine 
giudiziario che avrà maggiore effi¬ 
cienza e in nessun caso potrà essere 
sottoposto al potere dell' esecutivo». 

Più tardi, e seppur brevemente, c'è 
stata una seduta plenaria della Bica¬ 
merale, per ascoltare Giuseppe De Ri¬ 
ta, presidente del Consiglio naziona¬ 
le dell'economia e del lavoro. De Rita 
ha proposto due strade per rivitaliz¬ 
zare il Cnel: o farne «lo spazio ideale» 
per nuove rappresentanze, dalle 
nuove categorie e i nuovi diritti alle 
autonomie locali e funzionali; o far¬ 
ne un protagonista diretto di mo¬ 
menti decisionali, attraverso un po¬ 
tere di emendamento sulle leggi dele¬ 
gate e un potere di elaborazione di te¬ 
sti unici di settore (trasporti, casa, 
ecc.). 

D'Alema ha concordato solo in 
parte con la "ricetta" di De Rita. È giu¬ 
sto che il Cnel divenga strumento di 
«preparazione e monitoraggio delle 
grandi scelte», mentre appare «più 
problematico» che possa diventare 
protagonista vero e proprio del mec¬ 
canismo decisionale perchè le rifor¬ 
me di cui discute la Bicamerale «van¬ 
no in direzione di un sistema decisio¬ 
nale più snello ed efficace, meno con¬ 
dizionato da una molteplicità di pas¬ 
saggi». 


Giorgio Frasca Poiara 


Un sondaggio: 

«Magistrati 

indipendenti» 

La Bicamerale dovrà 
occuparsi anche della 
riforma della giustizia. Ad 
esserne convinti sono i 
milanesi che, interpellati 
dalla Directa, nel 63,4 per 
cento dei casi si sono detti 
convinti che la 
commissione 
parlamentare debba 
occuparsi anche 
dell'attuale ordinamento 
giuridico. Secondo l'86,2 
per cento degli intervistati 
(un campione di 500 
persone), inoltre, la 
magistratura deve essere 
indipendente dal potere 
politico, contro un 9,6 per 
cento che ritiene invece 
che debba essere 
controllata. Quanto alla 
affermazione del 
parlamentare Verde 
Marco Boato, membro 
della Bicamerale e 
relatore sul progetto di 
riforma della giustizia, 
secondo il quale 
sembrano non interessare 
minimamente le opinioni 
del Capo della Procura 
milanese, Francesco 
Saverio Borrelli, perii 70,6 
percento dei casi è 
inopportuna. 


Sul fronte della polemica suscitata 
dalla proposta Boato sulla riforma 
costituzionale della giustizia, gli av¬ 
vocati bacchettano i giudici. Non 
piacciono alTUnione delle camere 
penali italiane le dichiarazioni di al¬ 
cuni magistrati sui possibili cambia¬ 
menti che, in sede di Bicamerale, 
potrebbero derivare alTordinamen- 
to giudiziario. E chiama a raccolta 
l'avvocatura penale nella giornata, 
già programmata, di astensione del 
17 aprile, perché discuta di tutto ciò 
in libere ed aperte assemblee delle 
singole camere penali. Indice, infi¬ 
ne, per il 19 dello stesso mese, un'as¬ 
semblea generale per dibattere a li¬ 
vello nazionale il problema e forni¬ 
re «adeguate risposte alTatteggia- 
mento della magistratura», e pro¬ 
clama nello stesso giorno, l'asten¬ 
sione dalle udienze. In una nota si 
sostiene che «una volta di più, nella 
recente storia del Paese, la magistra¬ 
tura organizzata, contro quelli che 
sono i precisi ed inderogabili doveri 
e compiti istituzionali dei magistra¬ 
ti che la compongono, scende in 
campo come soggetto politico, con 
la precisa determinazione di ostaco¬ 
lare l'attività politico-legislativa nel 
corso dell'iter stesso di formazione 
delle leggi, anziché porsi come ese¬ 
cutore fedele delle stesse una volta 
emanate». Intanto la Commissione 
riforma del Consiglio superiore del¬ 
la magistratura ieri sera ha delibera¬ 
to a grande maggioranza (su inizia¬ 
tiva del suo presidente, il consigliere 
di Md Paolo Dusi) di portare oggi al 
plenum la proposta di dedicare l'an¬ 
nuale relazione del Csm al Parla¬ 
mento ai temi attualmente oggetto 
di varie proposte di riforma costitu¬ 
zionale e legislativa. In primo luogo 
si vorrebbe che la relazione fosse fo¬ 


calizzata sui problemi relativi alla 
struttura, alla composizione e ai 
compiti dell'organo di autogover¬ 
no dei giudici, cioè ai temi in questi 
giorni oggetto di discussione nella 
Bicamerale. L'Assemblea plenaria 
di Palazzo dei Marescialli dovrà 
quindi decidere se accogliere la pro¬ 
posta. La tensione però non accen¬ 
na a calare. 11 documento sottoscrit¬ 
to dai magistrati di Torino contro la 
bozza Boato è stato distribuito ieri 
durante il comitato sulla giustizia. E 
ha mandato in bestia l'ex pm e ora 
parlamentare di Forza Italia Tiziana 
Parenti. Molto abbottonato Gio¬ 
vanni Maria Flick. «Come ministro 
seguo con estrema attenzione i la¬ 
vori della Bicamerale. Le tematiche 
della giustizia non hanno ancora 
raggiunto la dimensione di propo¬ 
ste precise, sarebbe quindi inoppor¬ 
tuno, sia sul piano del metodo che 
del merito, che io intervenga». 11 mi¬ 
nistro della giustizia durante una 
conferenza stampa a margine del 
meeting sulla criminalità organiz¬ 
zata a Palermo, si è limitato a dire: 
«11 governo esprimerà le sue valuta¬ 
zioni quando sarà il momento». «11 
Parlamento - ha aggiunto - ha già 
deciso di ascoltare le opinioni delle 
parti interessate, tra cui particolar¬ 
mente significative quelle della ma¬ 
gistratura». 

11 sottosegretario alla Giustizia, 
Giuseppe Ayala, ritiene «assurdo 
pensare di poter cambiare l'attuale 
composizione del Csm, pareggiare 
le presenze tra gli eletti del Parla¬ 
mento e della magistratura». Infine, 
l'Unione nazionale cronisti italiani 
si schiera a fianco della magistratura 
sostenendo l'esigenza della difesa 
dell'indipendenza delle toghe dal 
potere politico. 
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Voli scontati da 

25 AEROPORTI ITALIANI. 

Dove volete, volate Alitalia. 



Genova 


" ■: 'il .cÌ.i.ìb^Ib'^ 

Milano 




Pantelleria 



iliiiiUpllli 


Perugia 


Pescara 


Pisa 


Roma 


52; ... 




Solo con Alitalia avete a disposizione 
più di 400 voli diretti* al giorno da 25 
aeroporti italiani con nuove tariffe scontate. 
Novità : tariffe ridotte 
sui voli serali, dalle 21 alle 24 . 
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Ver ella 


Verona 
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MILANO 


Tariffa piena 
Promozionale 


722.000 744.000 209.000 
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/llitalia 


ie7-0S03S0 Queste sona solo alcune delle ruove tariffe di sola aidata Alitalia (escluse tasse d'imbarco) app icahili solo su' unii diretti. L'offeda è valida dal 7 aprile al 15 giugno. I big iett' ut'lizzabili dal lunedi al venerdì dalle 10 alle 15 e calle 21 alle 34, e que li validi di sabato e domenica devono essere acgaista- 
*■' preiotatione confermala e roi sono rimborsabili. Per tali tariffe non è consentita la Urta d'attesa in aeroporto. Liinporto versato può però essere utilizato per acquistare biglietf a tariffa pier'a normale. Sono invece rimborsabili i bigliet;! acquistali a tari'fa pieoa, con la sola Irat- 

. tenuta di L, 10,000 per diritto fisso. Le tariffe soro soggette agli arar in vigore e ad eventuali variazion' operat've. Per inrormazioni c prenotazione Uffici Alitalia, Agenzie di Viaggi, numero verde attivo 24 ore su 24. Altre 'nfortrazioni; Televideo RAI oag, 422 o Internet wwvr,aljtalia.it 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Striscia toma e vince 


MARIA NOVELLA OPRO 


Ha ridebuttato «Striscialanotizia». La fonnula 
del tg satirico di Antonio Ricci, giunta al nono 
anno, vuole che ogni passaggio di testimone fac¬ 
cia notizia e introduca qualche straordinaria no¬ 
vità in un contesto che non potrebbe essere più collaudato. E 
così lunedì abbiamo visto Gene Gnocchi e Tullio Solenghi 
col loro pigiamino e l'orsacchiotto di peluche (si chiama 
Coccolone), impegnati a sostituire la coppia Villaggio-Boldi, 
che pareva sulla carta così azzeccata e ha dimostrato invece 
quanta fatica costi la comicità. 1 nuovi arrivati hanno vinto 
a man bassa la serata con 9.312.000 spettatori. Particolar¬ 
mente a suo agio Gene Gnocchi, con ottime battute. Solen¬ 
ghi, vivaddio, ha mostrato qualche onesta emozione, ma ha 
tenuto il passo con garbo, mentre la puntata ha avuto ottimi 
spunti. Particolarmente felice l'idea degli «albanesi di Berlu¬ 
sconi» vaganti da uno studio televisivo all'altro e alla fine 
ospitati da Striscia sul bancone, silenziosi e immobili tra i 
contorcimenti delle Veline e il ballo del Gabibbo. Corpi 
estranei nell'etere che vedremo come saranno usati nelle 
prossime puntate. Perché resteranno, insieme a tutti gli altri 
«falsi» e agli sponsor che inzeppano il programma e che sono 
un po' il «metodo Montessori» secondo Antonio Ricci: «sic¬ 
come la tv è bugiarda, noi siamo più bugiardi della tv. E 
quindi siamo gli unici che dicono la verità». E la verità è nei 
particolari. Per esempio nel motociclista della scorta di Scal- 
faro che cade, da fermo, nel momento della massima ufficia¬ 
lità. O nel chiacchiericcio piuttosto pecoreccio alla conven¬ 
tion milanese di forza Italia e AN, dove Ignazio La Russa ha 
dimostrato d'avere nello scherzo la inimitabile leggerezza di 
un gerarca maschilista. Un po' come Bossi, ma più brutto. 



CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14 00 
Dante Spinotti, uno dei più quotati direttori della 
fotografia italiani (ha firmato film come La 
leggenda del santo bevitore, L'uomo delle stelle, 
Heat) è ospite del programma. In studio anche 
Gianmarco Tognazzi e Mariangela Pressura, 
figlia adottiva di Delia Scala, interpreti del film 
Lovest di Giulio Base. 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20 00 

La presidente deH'associazione nazionale 
magistrati Elena Paciotti, l'industriale veneto 
Mario Carraro e Chiara Beria D'Argentine della 
Stampa sono ospiti di Maria Patella sul tema 
post-tangentopoli: ancora mazzette? 

PORTA A PORTA RAIUNO. 22.35 

Le difficoltà del momento politico discusse da 
Gianfranco Fini (Alleanza nazionale) e Franco 
Marini (Partito popolare). 

TV ZONE RAIDUE 0.55 

L'ultima poesia inedita interpretata in televisione 
da Alien Ginsberg. L'estremo omaggio del profeta 
della Beat Generation è inserito all'interno di 
un'intera puntata speciale dedicata ai confini della 
decenza «Sesso, bugie e televisione». 


AUDITEfc 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).9.312000 


PIAZZATI: 

The Mask (Canale 5, 20.57). a481.000 

Nell (Raiuno, 20.57).7.317.000 

Il fatto (Raiuno, 20.40).&605.000 

La zingara (Raiuno, 20.50). 6.502000 



Da Tirana a Sarajevo 
la cronaca di «Mixer» 


22.55 SPECIALE MIXER 

Programma di Giovanni Minoli. 

RAITRE 

La missione dei soldati italiani in Albania sarà uno 
degli argomenti della puntata di stasera. Seguiranno 
un'intervista a Michail Gorbaciov sulla visita del Papa a 
Sarajevo e all'attentatore del Papa, Alì Agca 
nell'imminente attesa della semilibertà. Prosegue poi 
l'inchiesta «Italia, speriamo che se la cavi», con le storie 
di ordinaria economia su come vivere con due milioni 
al mese. In scaeltta anche un ritratto di Ambra, 
un'inchiesta su una nuova traccia sul caso Priebke a 
pochi giorni dalla riapertura del processo. 


II, TUO FILI 


15.35 SECONDO AMORE 

Regia di Douglas Sirk, con Jane Wyman, Virginia Grey. Usa (1955) 89 
minuti. 

Melodramma anni Cinquanta. Kerry è una ve¬ 
dova che si sente sola: 1 figli sono lontani, ma 
quando si innamora del rampollo del suo giar¬ 
diniere, tutta la famiglia le si rivolta contro. 

RETEQUATTRO _ 

20.30 DIRTY DANCING 

Regia di Emile Ardolino, con Patrick Swayze, lennifer Grey. Usa 
(1987) 105 minuti. 

Siamo negli anni Sessanta e la scatenata Baby, 
in vacanza con la famiglia, si lascia travolgere 
da un gruppo di amici ballerini. La coppia regi¬ 
na delle serate è quella formata da Johnny e 
Penny. La ragazzina diventa amica di quest'ul- 
tima e riesce a sostituirla sulla pista. 

ITALIA 1 _ 

20.35 COLAZIONE DA TIFFANY 

Regia di Blake Edwards, con Audrey Hepburn, George Peppard, Pa¬ 
tricia Neal. Usa (1961) 115 minuti. 

Strepitosa Audrey nei panni di Holly, la giova¬ 
ne spensierata accompagnatrice che si mantie¬ 
ne accettando 1 soldi di un boss in galera. Lui, 
invece, è uno scrittore in crisi creativa che si fa 
sostenere economicamente da una ricca signo¬ 
ra. 

RETEQUATTRO _ 

22.50 HARRY TI PRESENTO SALLY 

Regia di Rob Reiner, con Meg Ryan, Billy Crystal, Carrie Fisher. Usa 
(1989) 94 minuti. 

Commedia di successo con due simpatici ne¬ 
vrotici: Harry e Sally. Lui sostiene che tra un 
uomo e una donna non è possibile amicizia 
senza sesso. Lei, invece, si scandalizza, anche 
perché il giovanotto è il fidanzato di una sua 
amica. 

RETEQUATTRO 



# RAIUNO 

# RAI DUE 

- 


'^ITALIA 1 

CANALE 5 

... . ' :j 
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6.30 TG 1. [9361489] 

6.45 UNOMATTiNA. AlUntemo: 7.00 
Tq 1; 7.30 Tq 1; 7.35 T^r - Eoo- 
notiia. Attualità; 8.00 iq l; 8.30 
T5 1 - Flash; 9.00 Tq 1; 9.30 T§ 
1 - Badi. [24753286] 

9.35 RACCONTI ROMANI. Film Sen¬ 
timentale (Italia, 1955, b/n). Con 
Totò, Vittorio De Sica. [7854267] 
11.10 VERDEMATTiNA. All'interno: 

11.30 15 1 . [4724847] 

12.30 IG 1 - FLASH. [45335] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [4013064] 


7.00 GO-CART MATTINA. Conteni¬ 
tore. All’Interno: 8.50 lassie. 
Telefilm. [5694489] 

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca. [8566644] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [8557996] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [3989335] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3704248] 
11.00 MEDICINA 33. [49471] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [1879489] 
11.30 I FATTI VOSTRI. Conduco Mas¬ 
simo Glletti. [322977] 


7.30 IG 3 - MATTINO. [24977] 

8.30 A SUD DI TUNISI. Documenta¬ 
rlo. [7052267] 

8.55 IL SIGNORE E LA SIGNORA 
SMITH. Film commedia (USA, 
1941, b/n). Regia di Alfred Hltch- 
cock. [76953731] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’Interno: 

Tema. Rubrica. [988557] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [45606] 
12.15 TELESOGNi. Rubrica. Condu¬ 
cono Claudio Ferretti e Umberto 
Broccoli con Gabriella Farinon e 
Marina Morgan. [2106354] 


6.50 COMMISSARIO CORDIER: IN 
FUGA CON MIA FIGLIA. Film- 
Tv poliziesco. [7284118] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[7075118] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [2480557] 

9.50 PESTE E CORNA. [3260151] 
10.00 PERLA NERA. Tn. [5151] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [3170] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [1199] 

11.30 IG 4. [8193147] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9017557] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [8917441] 


7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAD. All’interno: 8.00 Giochia¬ 
mo con Ciao Ciao Mattina. 
Show; 9.00 Ih posta di Ciao 
Ciao (fettina. Show. [9583373] 
9.15 A-TEAM. Tf. [5126002] 

10.15 PLANET. (Replica). [7426606] 

10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2516151] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2784002] 

12.20 STUDIO SPORT. [3665151] 
12.25 STUDIO APERTO. [6264828] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [1548460] 
12.55 HAPPY DAYS. Tf. “L’altro”. Con 

Henry Winkler. [1250538] 


9.00 GALAPAGOS. Rubrica (Repli¬ 
ca). [2712] 

9.30 MAMMA LUCIA. Miniserie. Con 
Sophia Loren, Hai Holbrook. Re¬ 
gia di Stuart Cooper. [7216996] 
11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
Con Fabrizio Bracconieri e Pa¬ 
squale Africano. [698422] 


7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [1830557] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA 

Telefilm. [6352712] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [8996] 

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con¬ 
ducono Wilma De Angelis e Be- 
nedicta Boccoli. [3048267] 

12.45 METEO / TMC NEWS. 

[1098731] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [83248] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2851286] 
14.05 TEST. Gioco. [4176118] 

15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu¬ 
mentarlo. “I leoni marini di Stel- 
ler” - “Shingalana”. [1452625] 

15.50 SOLLETICO. AH’intemo: Las- 
sie. Tf.; ZmnD. Tf. [9313335] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4745557] 

18.00 IG 1. [71880] 

18.10 ITALIA SERA. Conduce Luca 
Giurato. [601731] 

18.45 LUNA PARK. Gioco. AH’intemo: 
19.20 Che tenpt fa. [1122511] 


13.00 TG 2 - GIORNO / IG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [51880] 
13.45 TG 2 - SALUTE. [9232441] 

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI. AH’interno: Tg 
2 - Fladi. [9671489] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in¬ 
terno: 15 2 - Flash. [6850880] 

17.55 DICHIARAZIONI DI VOTO 

SULL'INVIO DI UNA MISSIONE 
UMANITARIA MULTINAZIONA¬ 
LE IN ALBANIA. In diretta dalla 
Camera dei Deputati. [5203170] 

19.50 CARTOONS ON THE BAY - 
GO-CART. Varietà. [9233977] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [98538] 
14.00 la? / IG 3. [8057151] 

14.40 ARTICOLO 1. Rubrica. [984335] 
15.05 TGR FRAIELLI D'ITALIE. Ru¬ 
brica. [8305644] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica. All’interno: 15.40 
ciciisTO. Gand-Wewelgen. 
[6048354] 

17.15 GEO i GEO. Rb. [7470977] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [2880] 

19.00 IG 3. [91538] 

19.35 TGR. [649625] 


13.30 IG 4. [6248] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [48151] 

14.15 SENTIERI. [4169712] 

15.25 ASPETTANDO "PIANETA 

BAMBINO" . Rubrica. [2336977] 
15.35 SECONDO AMORE. Film Senti¬ 
mentale (USA, 1955). Con Jane 
Wyman, Rock Hudson. Regia di 
Duglas Sirk. [5997828] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Conduce Iva Zanicchi con Carlo 
Pistarino. [7481083] 

18.55 TG 4 / METEO. [9800538] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [5021489] 


13.30 CIAO CIAO. [76828] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCe 

Alessia Marcuzzi. [4915] 

15.00 BAYWATCH. Tf. [3461538] 
17.25 BATROBERTO 2. [8989793] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Scontro 
fratricida”. Con Camille Ray¬ 
mond, Hélène Rolles. [3903] 

18.00 KARiNEEARi. Telefilm. “Matri¬ 
monio bianco”. [1422] 

18.30 STUDIO APERTO. [75118] 

18.50 STUDIO SPORT. [5008002] 
19.00 FLIPPER. Telefilm. “Il diavolo 

verde”. Con Jessica Alba, Colien 
Flynn. [4335] 


13.00 IG 5. [67712] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7241170] 

13.40 BEAUTIFUL. [652880] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi. [6876083] 

15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con di Franco Bracardi 
(Replica). [4835151] 

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. Attualità. 
Con Cristina Parodi. [61712] 
18.45 TIRA a MOLLA. Gioco. Condu¬ 
ce Paolo Bonolis. [7364002] 


13.05 TMC SPORT. [7735064] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2787828] 

14.00 LA MASCHERA DI DIMI- 
TRios. Film poliziesco (USA, 
1944, b/n). Con Peter borre. Re- 
gladi Jean Negulesco. 
[3744793] 

15.55 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 
Luciano Rispoli. Con Rita Forte 
e Roberta Capua. [4964373] 

17.55 ZAP ZAP. [1226199] 

19.25 METEO / TMC NEWS. [914441] 
19.50 TMC SPORT. [516083] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [880] 

20.30 TG 1 SPORT. [25002] 

20.35 IL FATTO. [2483354] 

20.45 LA ZINGARA. [7889083] 

20.50 IDENTITÀ PERDUTA. Film-Tv 

drammatico. Con Beau Bridge, 
Pam Dawber. Regia di Peter Le- 
vin. Prima visionfi Tv. [552606] 

22.30 IG 1. [64538] 

22.35 PORTA A PORTA. Conduce 
Bruno Vespa. [7643170] 


20.30 IG 2 - 20,30. [35489] 

20.50 PIEDONE D'EGITTO. Film av¬ 
ventura (Italia, 1980). Con Bud 
Spencer, Enzo Cannavaie. Re¬ 
gia di Steno. [922441] 

22.45 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[7881489] 

22.50 MACAO . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [8499880] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [71267] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [295828] 

20.40 MI MANDA RAITRE. Rubhca. 
“Un mercoledì nell’Italia dei tra¬ 
nelli”. [327286] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [62170] 

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE MIXER. Attualità. Di Ste¬ 
fano Rizzelli. [3106422] 


20.35 COLAZIONE DA TIFFANY. Film 
commedia (USA, 1961). Con 
Audrey Hepburn, George Pep¬ 
pard. Regia di Blake Edwards. 
[6600536] 

22.50 HARRY TI PRESENTO SALLY. 
Film commedia (USA, 1989). 
Con Meg Ryan, Billy Crystal. 
Regia di Rob Reiner. [9426183] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [2996] 

20.30 DIRTY DANCING {BALLI PROI- 
Biii). Film commedia (USA, 
1987). Con Patrick Swayze, Jen¬ 
nifer Grey. Regia di Emile Ardoli¬ 
no. [16183] 

22.30 CHAMPiONS LEAGUE. Rubrica 
sportiva. [94809] 


20.00 IG 5. [4354] 

20.30 CALCIO. Champions League. 
A]ax Amsterdam-Juventus. Se¬ 
mifinale. Andata. [16101] 

22.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show. Conducono in studio 
Gene Gnocchi e Tullio Solenghi. 
[32441] 

22.45 IG 5. [7089034] 


20.10 CHECK POINT 8 . [1915977] 

20.30 NIGHTMARE 4 - IL NON RI¬ 
SVEGLIO. Film horror (USA, 
1988). Con Robert Englund. Re¬ 
gia di Renny Harlin. [474248] 
22.25 TMC SERA. [4154625] 

22.45 I CANNONI DI SAN SEBA- 

STiAN. Film avventura (Francia, 
1969). Con Anthony Quinn, 
Anjanette Corner. Regia di Hen¬ 
ri Verneuil. [452606] 


KI OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [87749] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [6453107] 

0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. All’interno: Tempo. Docu¬ 
menti. “Novecento”. [4473720] 
1.00 SOTTOVOCE. Attualità.“Ivonne 
D’Abbraccio”. [5110799] 

1.20 CYRANO. [8581229] 

2.30 CANZONissiMA. Varietà (Re¬ 
plica). [8522316] 

4.15 IL CONTE DI MONTECRISTO. 

Sceneggiato. [4356958] 

5.35 SEPARÉ. Musicale. 


23.25 TG 2 - NOTTE. [7090996] 

23.55 NEON-LIBRI. [7373688] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [5072251] 

0.15 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [9672215] 

0.25 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri¬ 
ca (Replica). [27297] 

0.55 TV ZONE - AI CONFINI DELLA 
TELEVISIONE. [2947213] 

1.25 I GIGLI DI MIA. Doc. [9985671] 

1.55 DOC MUSIC CLUB. [6539229] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.55 ITALIANS CIOÈ ITALIANI. 

Talk-show. [1989248] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[5582652] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [77678841] 

1.15 HOCKEY GHIACCIO. Campio- 
rato italiariD. [1550010] 

1.35 Avezzano: boxe. Titolo Inter- 
nazioiale. Ben Jeddonu-Sandro 
Orlando. [7259213] 

2.00 TRIATHLON. Campionato ita¬ 
liano a squadre. 


0.50 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5723126] 

1.10 NARCOS. Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1992). Con Juan José Pine¬ 
ro, Joe Moldando. Regia di Giu¬ 
seppe Ferrara. [4259855] 

3.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [2677923] 

3.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [8348749] 

3.20 MAI DIRE SÌ. Tf. [9576039] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2063478] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.30 FATTI E MISFATTI. [9338671] 
0.40 ITALIA 1 SPORT. All'interno: 

0.45 Studio Sport. [4688923] 

1.55 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Selezione 
innaturale”. Con Matt McCoy, 
Marina Sirtis. [77108403] 

3.00 DUE SAMURAI PER 100 GEI¬ 
SHE. Film commedia (Italia, 
1963). Con Franco Franchi, Cic¬ 
cio Ingrassia. Regia di Giorgio 
Simonelli. [8409942] 

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm. Con 
Tom Sellek (Replica). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
All'interno: 0.3015 5. [3202625] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8520403] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [5292297] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [3879949] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [1778710] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [6823869] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


1.00 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [3262010] 

1.20 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. Conduce Re¬ 
nato Ronco (R). [5429132] 

1.50 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show conduce Luciano Rispoli 
(Replica). [99412855] 

3.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [1253316] 

3.55 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.00 FLASH TG. [242712] 
12.05 THE MIX. [3355606] 
14.00 FLASH TG. [104809] 
14.05 HIT HIT. [3769170] 

15.30 HELP. [249731] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [642538] 

18.00 FLASH TG. [572557] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2386422] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2608880] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [456793] 

20.30 FLASH TG. [361606] 
20.35 FIUME ROSSO. 

Film-Tv. [311151] 

22.30 SEINFELD. [941286] 
23.00 TMC 2 SPORT. All’in¬ 
terno: Volley more 
imey. [839712] 

0.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco (Replica). 


Odeon 

13.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [270335] 

13.30 TG ROSA. [273422] 
14.00 INE. RBG. [274151] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7919538] 

16.50 MAURIZIO, PEPPI- 
NO E LE INDOSSA- 
isia. Film. 

ANICA FLASH. 
[60392002] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8268083] 

19.30 INF. RBG. [925248] 
20.00 TG ROSA. [955489] 

20.30 GLI AMICI DI NICK 
HEZARD. Film. 
ANICA FLASH. 
[880996] 

22.30 INF. RBG. [819354] 
23.05 ABS. [1862809] 

0.05 PIANETA VIDEO. 
(Replica). [68562768] 
RUBRICA CINEMA. 


Halia? 

8.00 TOP MODEL. Attua¬ 
lità. [478915] 

8.30 MATTINATA CON. . . 
[82588354] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[8509809] 

13.15 IG. News. [9654170] 

14.30 DiAMONDS. Tele¬ 
film. [375489] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[2792847] 

18.00 GIORNATA SERE¬ 
NA. Conduce Serena 
Albano [729286] 

19.00 IG. News. [4690809] 

20.40 IL PIRATA. Minise¬ 
rie. Con Franco Nero, 
Armand Assante. 
[822444] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [376575] 

23.30 TOP MODEL. Attua¬ 
lità. “Intervista a Ca- 
rol Alt”. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rubrica. Conducono 
Eliana Bosatra, Luca 
Damiani, Antonio Ra- 
gozzino, Claudio Sor¬ 
rentino. [68101002] 

17.30 DONNEUROPEE. At¬ 
tualità. Conduce Ma¬ 
ria Giovanna Elmi. 
[637606] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino. 
[356460] 

19.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 
[481489] 

20.30 FIM. [882354] 

22.30 INEORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

11.00 LE AQUILE NON 

CACCIANO LE MO¬ 
SCHE. Film comme¬ 
dia. [8781098] 

13.00 LEGAMI DI SAN¬ 
GUE. Filmthriller(U- 
SA, 1995). [163847] 
15.00 CARO ZIO JOE. Film 
commedia. [147793] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [592335] 
19.00 DREDD - LA LEGGE 
SONO IO. Film fanta¬ 
stico. [1433538] 

20.40 SET. [2570809] 

21.00 SELVAGGI. Film 

commedia. [7624644] 
22.25 CINEMA E EiLM. Ru¬ 
brica. [331996] 

23.00 NINE MONTHS - IM¬ 
PREVISTI D'AMO¬ 
RE. Film. [4797880] 
0.55 LA NOTTE E IL MO¬ 
MENTO. Film. 


Tele -f3 

7.00 L'UNIVERSITÀ A 
DOMICILIO. Rubrica. 
[14237118] 

10.00 LA VALCHIRIA. Wa¬ 
gner (R). [1497731] 

12.30 SERENATA NOT¬ 
TURNA N. 6. W.A. 
Mozart (R). [578489] 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [20550688] 

19.05 +3 NEWS. [7674002] 

21.00 LA STORIA DELLE 
SINFONIE. Docu¬ 
mentario. [821118] 

22.30 LA VALCHIRIA. Di 
R. Wagner. 

[5640915] 

23.45 MUSICA SINFONI¬ 
CA DEL NOVECEN¬ 
TO. All’interno: EL 
Salàn Méxicx). Di A. 
Copland. [1973977] 

24.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Telen-I ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21.15; 23; 
24; 2; 4; 5; 5.30. 

8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io - 
Anteprima; 9.07 Radio anch'io; 10.07 
Radiouno musica; 10.35 Spazio aper¬ 
to; 11.05 Golem; Ai confini della 
realtà; Come vanno gli affari; 12.10 II 
rotocalco quotidiano; 12.38 Medicina 
e società; 13.28 Radiocelluloide; 

14.11 Ombudsman; 14.38 Learning; 

15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non 
solo verde; 16.11 Argo; 16.34 L'Italia 
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa¬ 
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07 New 
York News; 18.15 SabatoUno - Tarn 
Tarn Lavoro; 18.32 RadioFlelpI; 19.28 
Ascolta si fa sera; 19.35 Zapping; 
20.25 Calcio. Coppa dei Campioni. 
Aiax-Juventus; 22.30 Radiouno 
Musica; 23.08 Estrazioni del Lotto; 
23.15 Le indimenticabili; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

9.10 La musica che gira intorno; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate 
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con 
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento 
musicale per due corni e orchestra; 
14.00 In aria; 15.00 Flit Parade - 
Bollicine; 15.35 Single; chi fa da sé fa 
per me; 16.35 Area 51; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; Concerto degli 
“Spearhead”; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

10.30 MattinoTre 3. La serva padro¬ 
na; 11.00 Pagine da “Tom Jones"; 
11.15 MattinoTre 4. Dalle stalle alle 
stelle e ritorno; 12.00 MattinoTre 5. 
Novità in compact disc; 12.30 


Indovina chi viene a pranzo? 3' parte; 
12.45 La Barcaccia; 14.05 Oggi la 
Bicamerale, ieri la Costituente; 14.30 
Lampi di primavera; Non rimanere 
soli; 19.02 Flollywood Party; 19.45 
Favole e musica. Nuvoletta Età; 
20.00 Bianco e nero. Musiche per 
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; Il 
Cartellone; 20.30 Concerto del mez¬ 
zosoprano Teresa Berganza; 23.50 
Storie alla radio. Cupido ladro; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Elash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Personaggio 


L'Inchiesta 


Liedholm, il «Barone» 
sfida su una panchina difficile 
i suoi tre quarti di secolo 



ENRICO MENDUNI 


N iente male ÌI coraggio del vecchio 
Nils, a settantacinque anni suonati ri¬ 
cominciare dalla panchina di una 
squadra disastrata e piena di acciacchi 
che ha appena esautorato un tecnico come 
Carlos Bianchi, con tutto il seguito di malu¬ 
mori e amarezze del caso. Scenderà in campo 
a Roma - sono passati otto anni e si sentono - 
un pezzo di storia patria ed europea, un mito 
semovente un italiano di adozione che fa il 
suo vino e ha un pelo sullo stomaco lunghissi¬ 
mo, al punto che poco gli può interessare se 
già si parla di «una scelta di transizione» e 
magari si fa il nome del prossimo allenatore, 
magari Ranieri o Trapattoni. 

L'inossidabile svedese porta con sé l'imma¬ 
gine di un altro calcio che l'Italia ha nel suo 
Dna eppure non ricorda; un calcio senza mo¬ 
viole televisive e senza diritti miliardari, senza 
pay tv e sponsor onnipresenti. Un calcio in cui 
le magliette recavano solo lo stemma della 
squadra e i suoi colori, in cui gli allenamenti 
erano ferrei e le signore mogli tenute a distan¬ 
za di sicurezza in alberghi fuori mano; che pe¬ 
rò non era più il football nazionale di Plola e 
di Meazza e nemmeno quello del dopoguer¬ 
ra, quello descritto nelle ultime scene di «La¬ 
dri di biciclette» o nelle poesie di Umberto Sa¬ 
ba. 

Liedholm cominciò allora, ma lontano da 
qui, nella squadra svedese del Nordkoeping, 
nell'anno di Dio 1946, dopo sei anni di solida 
gavetta: quello fu il grande balzo, un posto in 
nazionale con la maglia gialla e blu nel '47, 
una bella medaglia d'oro alle olimpiadi di 
Londra, 1948. Liedholm segnava, eccome se 
segnava. Erano in tre fortissimi, nella naziona¬ 
le svedese. Cren, Nordhal e lui; si ritrovarono 
tutti e tre nel Milan nell'arco di due anni. I 
giornali sportivi scherzavano sui tre cognomi 
e dicevano che il Mi- _ _ 
lan aveva un nuovo 
fortissimo cannonie¬ 
re, Cre-No-Li. 

Cominciava una 
seconda e nuova vita 
per Liedholm, quella 
italiana. Se Nordhal 
era «il pompierone», 
il nostro era per tutti 
«il Barone»: perché si 
trattava, per unanime 
riconoscimento, di 
un gran signore. Di¬ 
gnitoso, pieno di hu¬ 
mour; e anche longe¬ 
vo. Indossò la maglia 
diabolica del Milan 
dal 1949 al 1961, la 
bellezza di 359 parti¬ 
te in rossonero, senza 
mai sbagliare un pas¬ 
saggio, impeccabile. 

Mentre Nils correva 
su e giù per il campo, 
il calcio cambiava. In¬ 
sieme in Italia. Era il 
calcio con gli stranie¬ 
ri, con l'Hotel Calila 
del calcio mercato, 
con i mister e con i 
cumenda che tirava¬ 
no fuori i soldi, men¬ 
tre i due Errerà (Hele- 
nio ed Eriberto) rac¬ 
contavano le loro 
teorie e danni Brera, 
dalle colonne del 
«domo», tuonava 
contro gli abatini e 
faceva del calcio una 
specie di canzone di 
Paolo Conte. L'Italia 
che diventava mo¬ 
derna e si apriva all'e¬ 
stero, comprando i 
giocatori stranieri 
con i soldi in mano, 
facendo del calcio un 
grande spettacolo e 
relegando così in un 

angolo, sia pur glorioso, il ciclismo: uno sport 
per poveri, forti di una tecnica contadina, una 
disciplina (è proprio il caso di chiamarla così) 
che entrava nelle case degli italiani quasi let¬ 
teralmente, passando nelle strade del Ciro 
d'Italia. Il calcio invece era geometrico e tele¬ 
visivo, un biliardo gigantesco ma pieno di 
emozioni, perfetto per la telecronaca. 

I L MISTER DI QUEI tempi naturalmente era 
più di un'autorità, era un signore e padro¬ 
ne; aveva i suoi irripetibili schemi tattici, le 
sue idiosincrasie, i suoi modi di dire, la for¬ 
te caratterizzazione di un mestiere intellettua¬ 
le in mezzo ad una folla di escutori, in cui po¬ 
chi fuoriclasse potevano ricamare i loro drib¬ 
bling sul tappeto verde degli stadi. Se Nils è 
stato un grande giocatore, è stato un allena¬ 
tore tosto e capace, autorevole ma non dispo- 
stlco, teorico ma senza dimenticare la tattica; 
capace di proprie ricette, anche culinarie 
(niente carne, psicologia e spremuta di mirtil¬ 
li), gommoso incassatore di pochi errori e 
sconfitte e tessitore di belle vittorie. Cominciò 
col Milan, lo allenò per tre stagioni, poi ci si 
mise di mezzo la jella, un periodo no, una 
epatite che lo lasciò sei mesi fuori combatti¬ 
mento. C'è poi un periodo itinerante, Verona, 
Monza, Varese, la Fiorentina. Poi un cambio 
radicale, la Roma. 

La terza vita di Liedholm è proprio la Roma. 
Forse lontana da Milano più dalla Svezia, sia 
detto senza spiriti leghisti, priva di qualsiasi 
hotel Calila, di ritiri nebbiosi, di fabbrichette e 



di cumenda; legata alla sua (sue) squadra (e) 
di calcio da un rapporto passionale e conflit¬ 
tuale, venato di qualche inferiorità per le 
grandi signore del nord e per il loro seguito 
nazionale di tifosi sparsi nei luoghi più impen¬ 
sabili, a Lecce come in Sicilia. È una vita a cor¬ 
rente alternata, fatta di andate e ritorni con il 
nord, ma anche di tuffi full immersion nella 
galassia calcistica romana. Cominciò con la 
capitale nel '73, tornò a Milano nel '77 e con¬ 
quistò uno scudetto nel '78-'79, ritornò a Ro¬ 
ma nel '79 e fu allora che la Roma (quella di 
Falcao) raggiunse quello scudetto che manca¬ 
va da quarantuno anni: era il 1982-83. 

Uno scudetto per una squadra del nord era 
una felice eventualità, ma per la Roma, dopo 
così prolungata astinenza, un evento storico. 
L'identità della città ne è stata segnata in mo¬ 
do che non si può dimenticare, a maggior ra¬ 
gione perché la direzione Liedholm portò a 
casa anche una quantità industriale di Coppe 
Italia, ben tre, prima di tornare al Milan 
nell'84. Ma già nel 1987 era di ritorno, ormai 
nume tutelare che si invoca nei momenti più 
impegnativi, un po' come è successo in questi 
giorni. Rimase fino al 1989, prima di attracca¬ 
re per due stagioni, le ultime, in un altro porto 
amico, Verona. Poi, la campagna, il vino, sulle 
dolci colline del Monferrato. 

N ils ha vissuto un'epoca in cui gli al¬ 
lenatori sono cambiati un po' come i 
genitori. Una volta, per farsi obbedire 
dai bambini bastava qualche urlacelo, 
e se non bastava si minacciava uno schiaffo, o 
forse lo si tirava davvero. Trasferendosi sui 
campi di pallone gli allenatori-genitori decre¬ 
tavano, i giocatori eseguivano, tra ascetici riti¬ 
ri, vituosismi tattici, capricci e atti d'imperio. 
Adesso se il babbo dice «cretino» al figlio, 
_ _ quello telefona al Te¬ 
lefono Azzurro o al 
113. Non commen¬ 
to: mi limito a espor¬ 
re i fatti. Sul campo 
di calcio, succede 
qualcosa del genere. 

I giocatori hanno le 
loro idee, la fiducia 
bisogna conquistar¬ 
sela, i media e i mille 
«dibattiti» e processi 
del lunedì, martedì e 
compagnia sono 
pronti ad amplificare 
i loro malumori, le re¬ 
sistenze, le suscettibi¬ 
lità di ogni tipo. L'al¬ 
lenatore, se non vuo¬ 
le essere contestato e 
vuole combinare 
qualcosa, deve eser¬ 
citare quell'egemo¬ 
nia, che qualcuno 
vorrebbe scacciare 
dai manuali di filoso¬ 
fia e che invece - al¬ 
meno sul verdi campi 
del pallone - mantie- 
re intatto il suo forte 
messaggio e la sua 
validità. 

Quanto ad egemo¬ 
nia, Liedholm po¬ 
trebbe fare qualche 
lezione all'Istituto 
Gramsci. Condita 
con un quanto basta 
di regale signorilità (il 
coach come espres¬ 
sione ambulante del¬ 
la classe dirigente) si¬ 
gnifica «fare» i gioca¬ 
tori come un buon 
professore ha i suoi 
laurandi, dottorandi, 
assistenti che poi ai 
concorsi (variante del 
campionato) faranno 
trionfare la sua scuo¬ 
la. Volete i nomi? 
Facciamoli: Bottega, Antognoni, Baresi, Ange- 
loni, Giannini, Paolo Maldini. Allievi che han¬ 
no (talvolta) superato il maestro, esponenti di 
quel «gioco a zona» di cui il nostro è stato cul¬ 
tore raffinato; un gioco che, equilibrando par¬ 
tita dopo partita le energie, riesce come un 
cammello a traversare l'arido deserto del 
campionato e a trionfare, con la tenacia ele¬ 
gante dello scacchista. 

Non pensava, il nostro, che il celebrato 
«gioco a zona» sarebbe finito perfino nello 
spot post-femminista dell'«Amaro Lucano», 
diventando una specie di ideologia di parte 
del paese, che, peraltro, lui stesso ha celebra¬ 
to dal video della più amata dei media, la tv. 
Nils, nei suoi anni romani, ha perfino esercita¬ 
to la professione di conduttore televisivo, in 
tandem con Mimmo De Grandis; dalle glorio¬ 
se (ancorché scassatissime) telecamere di «Vi¬ 
deo Uno», un «Paese sera» in elettronica, 
ospitato in un garage umido di Monteverde 
nuovo, due vecchie Panda come macchine di 
servizio e Rosanna Gancellieri «anchorwo- 
man» di un polemico Tg. Anche questo ha 
fatto Liedholm, cavandosela bene come il so¬ 
lito; sfornando una dopo l'altra le sue battute 
asciutte, una specie di colonnello britannico 
tradotto da Adelphi.il suo ritorno alla Roma è 
un gigantesco pellegrinaggio al santuario del 
Divino Amore, un rito evocativo, una danza 
della pioggia propiziatoria, un raduno attorno 
a guru sperando che l'incantesimo si compia 
per un'altra volta, attorno a questo monu¬ 
mento vivente del calcio. 


L'Europa 
incrocio 
di vecchi 
e nuovi affari 


TONI FONTANA 

ROMA. Anversa, poche settimane fa. 

La polizia scopre una rete di traffican¬ 
ti di droga, europei e sudamericani, 
sequestrando 530chilogrammi di co¬ 
caina pura appena giunta in Belgio 
dall'Olanda. Il carico, del valore di cir¬ 
ca 150 miliardi di lire, era stato scari¬ 
cato da un cargo nel porto di Rotter¬ 
dam, la polvere era stata nascosta 
abilmente dentro traversine ferrovia¬ 
rie ed era destinata ai mercati del Be- 
nelux. Poche ore dopo la polizia belga 
blocca un altro carico di droga, stavol¬ 
ta sintetica; 40.000 pastiglie di Ecsta¬ 
sy stavano per partire con un corriere 
aereo alla volta di Giakarta. Il loro va¬ 
lore : circa 5 miliardi di lire. 

Droga che giunge in Europa, droga 
che parte dall'Europa. Il vecchio con¬ 
tinente è come un grande incrocio 
autostradale, che smi¬ 
sta enormi partite di 
stupefacenti che giun- 
gono dagli angoli più 
remoti dell'ex impero 
sovietico, dai porti del- 
l'Africa e dei Caraibi. 

Daigrandipaesidalvec- 
chio continente, poi, 
dai suoi laboratori clan- 
destini, dai magazzini 
di industrie, partono 
sofisticati prodotti della 
chimica che inondano 
le discoteche e i locali 
frequentati a Bangkok o 
Manila dai turisti del 
sesso. Cambia la mappa 
del narcotraffico, i vec¬ 
chi padroni del campo, 
dal cartello dei colom¬ 
biani alla mafia italia¬ 
na, pur sempre molto 
forti e agguerriti, subi¬ 
scono la concorrenza 
dei «signori della guer¬ 
ra», dai capibanda che 
dirigono le milizie delle 
guerre del Caucaso, agli 
eserciti che si sono bat¬ 
tuti e sono sempre in ar¬ 
mi nei Balcani. L'esplo¬ 
dere dei conflitti nelle 
regioni caucasiche del¬ 
l'ex Urss, nei Balcani e 
in Africa, l'instabilità > 
politica di grandi aree 
del mondo, catapulta¬ 
no nel mercato della droga clan e ca- e quello 
pibanda che s'improvvisano traffi- ai margi 
canti con lo scopo di finanziare l'ac- hanno 
quisto di armi e quindi le loro guerre, lungo c( 
Grandi masse coinvolte nei conflitti nelle gu 
(vedi Cecenia) collaborano e parteci- Centrale 
pano ai traffici di droga, spinte dalla tempo 
fame e dall'istinto di sopravvivenza. preoccu 

«Se si analizzano i traffici di droga - per effe 
spiega Michel Koutouzis coordinato- loro - pi 
re dell'Atlante Mondiale edito a Pari- ziale lo ; 
gi dall'Osservatorio Geopolitico delle e di quei 
Droghe, un centro di ricerca non go- telliti è 
vernativo che collabora con il gover- traffican 
no francese e l'Unione Europea - sco- come ui 
priamo che lo "spazio di Shengen" è si può f; 
difattogiàoperativo.Ciascunpaeseè tivi sen 
al tempo stesso territorio di passag- controll 
gio, un mercato e un luogo attraverso L'enti 

il quale passano quantitativi di droga soprattu 
che saranno distribuiti successiva- nadell'? 
mente in altre parti del continente. In L'enti 

Francia si consuma cocaina che prò- giungon 
viene dall'Italia e nel vostro paese si ne nell; 
consuma droga che proviene dal sud- partite d 
ovest della Francia. Non esiste in Eu- Quest 
ropa un luogo privilegiato per il traffi- rio - s': 
co di droga. Tutti i paesi rappresenta- hanno c 
no dei mercati e dei luoghi di passag- te dove 
gio». L'Osservatorio geopolitico delle produzi; 
droghe di Parigi individua tre princi- che pos: 
pali «porte» d'entrata degli stupefa- stabile e 
centi nel vecchio continente L'Europ; 

L'entrata Est. Viene utilizzata dai grandi j 
grossi produttori di oppiacei dell'A- prodotti 
sia centrale, ma anche dai traffican- spensab 
ti di cocaina e dai produttori di dro- droghe, 
ghe sintetiche, di prodotti medici- ta, il cn 
nali e di derivati delle anfetamine droga cl 
dell'Asia, e dell'Europa centrale e sia cent 
orientale. La caduta dei regimi co- seguono 
munisti - fa notare l'Osservatorio attraver: 
parigino - ha favorito il commercio stan, ra 
di droghe. Il traffico di stupefacenti penetrai 


Contadini 
thailandesi 
coltivano 
i papaveri 
per la produzione 
di oppiacei 
Cristiano Laruffa 


e quello delle armi che s'intrecciano 
ai margini dell'ex impero sovietico 
hanno trovato linfa nel corso del 
lungo conflitto nella ex Iugoslavia e 
nelle guerre del Caucaso e dell'Asia 
Centrale. «I trafficanti hanno molto 
tempo a disposizione e non si 
preoccupano quanto tempo occorre 
per effettuare una spedizione, per 
loro - prosegue Koutouzis - è essen¬ 
ziale lo spazio. E quello dell'ex Urss 
e di quelli che furono i suoi paesi sa¬ 
telliti è considerato un oceano. I 
trafficanti considerano quell'area 
come uno spazio attraverso il quale 
si può far transitare grossi quantita¬ 
tivi senza particolari problemi e 
controlli». 

L'entrata Ovest: viene utilizzata 
soprattutto dai produttori di cocai¬ 
na dell'America Latina. 

L'entrata Sud: dal meridione 
giungono i traffici che hanno origi¬ 
ne nella fascia sub-sahariana e la 
partite di hascisc marocchino. 

Questi flussi - spiega l'Qsservato- 
rio - s'incrociano con quelli che 
hanno origine le vecchio continen¬ 
te dove si è sviluppata una forte 
produzione di droghe sintetiche 
che possono contare su un mercato 
stabile e tra i più estesi del pianeta. 
L'Europa, poi, è anche uno dei più 
grandi produttori ed esportatori di 
prodotti chimici precursori, indi¬ 
spensabili per la fabbricazione delle 
droghe. L'Europa è, ancora una vol¬ 
ta, il crocevia. «Vi sono rotte della 
droga che partono dai paesi dell'A¬ 
sia centrale - prosegue Koutouzis - 
seguono le antiche vie della seta che 
attraversano il Pakistan e l'Afghani¬ 
stan, raggiungono quindi l'Iran e 
penetrano in Europa passando dalla 




Turchia. Altre strade prescelte dai 
trafficanti hanno origine in Asia 
Centrale ma attraversano i territori 
dell'ex Urss. Queste due grandi «ar¬ 
terie» del traffico di stupefacenti 
convergono, cioè s'incontrano in 
Europa centrale, e sfociano nei Bal¬ 
cani, in Bulgaria o Romania». Ve- 
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Tre le principali «porte» 
attraverso cui i trafficanti 
entrano nel continente 
Gli europei invece esportano 
sostanze chimiche 
per la produzione 
di stupefacenti sintetici 



iW. La droga prodotta 

nelle più lontane regioni 
dell’Asia giunge in Europa 
attraverso i paesi dell’ex-Urss, 
a nord attraversando 
le Repubbliche balcaniche 
e a sud gli Stati 
del Caucaso 



Il grafico è costruito sulle rilevazioni e gli studi dell'Osservatorio Geopolitico delle 
Droghe di Parigi. Si possono notare le tre grandi direttrici attraverso le quali la dro¬ 
ga arriva in Europa ( che ormai sembra essere diventata il crocevia dei traffici mon¬ 
diali): quella che parte dalle più lontane regioni asiatiche; quella che parte dal Me¬ 
dio Oriente che, a sua volta, fa da collettore perlamerce prodotta in Pakistan e 
Afghanistan; quella africana. Osservando queste saree di provenienienza, si com¬ 
prende facilmente come il traffico ( e la produzione) di stupefacenti sia ormai una 
delle attività principali di finanziamento dei tanti «signori della guerra». 


diamo più nei dettagli i tre grandi 
«spazi» attraverso i quali si muovono 
le partite di droga. 

Spazio Ovest-Atlantico. È deli¬ 
mitato a sud dai porti del Senegai e 
dalle isole di Capo Verde e a nord 
dalle città olandesi. Lungo alcune 
arterie passano grossi quantitativi di 
cocaina, hashisc ed eroina. Dal nord 
partono le droghe sintetiche e 1 pre¬ 
cursori chimici dei quali l'Europa è 
una grande produttrice. Nel 1995 la 
Germania era il primo esportatore 
di questi prodotti. «Normalmente - 
spiega l'esperto francese - i traffican¬ 
ti rischiano molto di più con la co¬ 
caina che è più "affidabile" e resi¬ 
stente e quindi effettuano spedizio¬ 
ni molto più consistenti». 1 com¬ 
merci sono per così dire «fluttuan¬ 
ti». Dall'Africa, ad esempio dal Gol¬ 
fo di Guinea, c'è un costante flusso 
di imbarcazioni che fanno rotta ver¬ 
so i porti dell'Europa. I trafficanti di 
droga sono sempre in movimento 
per sfuggire ai controlli, e le partite 
di stupefacenti non si trovano mai 
in un punto preciso. I golfi africani, 
ma anche i Caraibi, sono solamente 
le basi di partenza. La droga parte 
da lì perché ì controlli sono meno 
severi o non esistono affatto. Si trat¬ 
ta di paesi instabili. E poi si tratta di 
territori molto vasti. 

In mare la droga viene smistata 
per le diverse destinazioni che pos¬ 
sono essere la Galizia spagnola, il 
nord del Portogallo, o le Isole Cana¬ 
rie. 1 porti e gli aeroporti dell'Africa 
occidentale sono a loro volta centri 
di smistamento della droga che pro¬ 
viene dal Sudamerica. La cocaina 
transita da Gibilterra dove sono atti¬ 
vissime le organizzazione mafiose e 
giunge in Italia. Dal Marocco l'ha- 
scisc viene trasportato in Spagna. Il 
Mediterraneo, dove il contrabban¬ 
do è un'antica tradizione, nasconde 
grandi traffici. Partite di stupefacen¬ 
ti giungono ad esempio nei porti 
del sud dell'Europa dopo essere sta¬ 
te trasportate dal pescatori maroc¬ 
chini. Algeri, Tunisi, Bengasi, Ales¬ 
sandria ed il Cairo rappresentano 
altrettanti punti di partenza delle 
merce. «Nel caso dell'Algeria - dice 
ancora Koutouzis - il traffico della 
droga è legato a quello delle armi e 
serve per finanziare la guerra». Ma il 
conflitto che insanguina l'Algeria 
ha sottratto a quel paese il ruolo 
centrale che aveva nel commerci le¬ 
gali e illegali che percorrono il Me¬ 
diterraneo. 

Un passaggio esiste ancora e se¬ 
gue le vie sub-sahariane, a nord del- 
l'Hoggar, raggiunge Tunisi e la Li¬ 
bia, i paesi più vicini alle coste del 
Mediterraneo centrale orientale. La 
droga viaggia anche per «via aerea» 
e l'aeroporto del Cairo svolge un 
molo importantissimo nello smista¬ 
mento della droga che transita ver¬ 
so l'Europa e gli Stati Uniti. 

Lo spazio dei tre mari. Un altra 
«connessione» collega il Mediterra¬ 
neo alle steppe dell'Asia centrale, al 
Pakistan e all'Afghanistan. Questo 
spazio comprende tre mari: il Ca¬ 
spio, il mar Nero ed il Mediterraneo 


Orientale. Altri due mari potrebbero 
essere compresi nella periferia di 
questo spazio: il mare di Oman ed il 
mar Rosso, zone di passaggio di un 
intenso traffico di hascisc e eroina. 
L'oppio prodotto nei paesi più lon¬ 
tani dell'Asia arriva in Europa attra¬ 
verso il Balcani. E in Turchia esisto¬ 
no molti laboratori che «lavorano» 
per rifornire il mercato europeo. Ne¬ 
gli ultimi anni i trafficanti hanno 
privilegiato alcuni paesi. È il caso 
della Romania, diventata, dopo lo 
scoppio del conflitti nella ex Iugo¬ 
slavia, un'importante base per il 
commercio delle droghe. Il porto di 
Costanza è una delle basi principali 
come, del resto, i porti delle regioni 
caucasiche. 

Un'altra antica via è quella che 
collega il Kurdistan iraniano e turco 
e la Siria e si snoda quindi fino nelle 
valla della Bekaa in Libano, attual¬ 
mente sotto il controllo delle trup¬ 
pe del siriano Assad, e quindi giun¬ 
ge fino a Beimt, attraversando le cit¬ 
tà siriane di Aleppo e Latakia, da cui 
partono i carichi per Cipro. 

Lo spazio del centro Europa e 
Baltico. Attraverso le nuove strade 
aperte nei territorio delle ex Urss 
giungono in Europa centrale grandi 
quantitativi di droga che vengono 
smistati attraverso quattro principa¬ 
li direttrici. San Pietroburgo è il 
punto d'entrata per la merce instra¬ 
data dai cartelli dei narcotrafficanti 
colombiani, ma interessa anche gli 
«investitori» dell’Europa dell'Ovest. 
Le città del Baltico e i loro porti so¬ 
no infestati dalle organizzazioni cri¬ 
minali russe collegate a loro volta 
con le centrali di smistamento del¬ 
l'Europa del nord. La Bielomssia e 
l'Ucraina, dove ad esempio si colti¬ 
va da lungo tempo la cannabis, so¬ 
no diventate i territori di passaggio 
della droga che giunge dalle via del 
Caucaso. La Polonia è al tempo stes¬ 
so un mercato dove si consuma la 
droga e una base di produzione dei 
derivati delle anfetamine. Passano 
da Varsavia i quantitativi di stupefa¬ 
centi destinati alla Germania da un 
lato, e alla Russia dall'altro. L'In¬ 
fluenza delle «strade dei Balcani» è 
molto forte soprattutto a sud, nella 
Repubblica Ceca, in Slovacchia, in 
Serbia e in Slovenia, le rotte della 
droga attraversano l'Austria e l'Un¬ 
gheria. 

L'Europa dunque consuma e pro¬ 
duce droga, è il crocevia dove arri¬ 
vano le grandi «autostrade» del traf¬ 
fico alimentato dai conflitti e dai 
«signori delle guerre». E di fronte a 
questo massiccio commercio «la re¬ 
pressione - conclude 11 coordinatore 
dell'Atlante mondiale - riesce a 
bloccare solamente il dieci per cen¬ 
to della droga che viene instradata 
verso l'Europa. Questa cifra può va¬ 
riare di qualche punto a seconda dei 
momenti e dell'efficacia dei con¬ 
trolli, ma è comunque di più di quel 
misero uno per cento che rappre¬ 
senta la percentuale del denaro 
sporco, cioè proveniente dai traffici 
che la repressione riesce a indivi¬ 
duare e bloccare». 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Mercoledì 9 aprile 1997 


La Cina annuncia che entro Tanno aderirà alla Convenzione sulle libertà economiche, sociali e culturali 

Jiang Z umili apre sui diritti umani 
«Firmeremo il documento dell'Onu» 

Ma il gesto non ferma la Danimarca che sottoporrà ugualmente alla Commissione Onu sui diritti umani una mozione di 
censura al comportamento delle autorità di Pechino. Il ministro danese Petersen: «Non crediamo alle promesse cinesi». 


LafederazioneprovincialedelPdsel’unitàdi 
base di Lodi esprimono profondo cordoglio 
perLimprowisascomparsadelcaro 
FRANCO FERRARI 
Funzionario della Camera del Lavoro di Lo¬ 
di, è stato protagonista di tante battaglie al 
fianco del lavoratori lodigiani. È stato anche 
fra 1 fondatori del Circolo Arci Ghezzi di via 
Maddalena. 

Un forte abbraccio alla moglie Bmna e al fi¬ 
glio Ivan. 

I funerali si svolgeranno mercoledì 9 aprile 
alle ore 15,30 daUabitazione di via Lago 
d’Orta, 1 

Lodi (Mi) ,9aprile 1997 


Atre anni dalla scomparsa di 

BIANCA GHIRON 

il marito Rodolfo Eìollini, la mamma Marcel¬ 
la, i nipoti tutti la ricordano con immutato af¬ 
fetto 

Milano, 9aprile 1997 


Ricorre oggi il secondo anniversario della 
scomparsa dellacaracompagna 

MARIA SPINELLI 

la figlia Lucia nel ricordarla con immutato af¬ 
fetto sottoscrive per / 'Unità 
Milano, 9aprile 1997 


La Cina firmerà entro l'anno la 
Convenzione sui diritti economici 
sociali e culturali, uno dei due docu¬ 
menti che le Nazioni unite da tem¬ 
po sottoponeva invano alla sua at¬ 
tenzione per saggiarne la disponibi¬ 
lità a impegnarsi verso un maggiore 
rispetto dei diritti umani. Lo ha an¬ 
nunciato il presidente Jiang Zemin, 
ricevendo il ministro francese della 
Difesa Charles Millon. Non casuale, 
si direbbe, la coincidenza fra la visi¬ 
ta di Millon e la rivelazione di Jiang. 
Si è trattato di una sorta di riconosci¬ 
mento all'azione diplomatica di Pa¬ 
rigi, che ha guidato la fronda in seno 
all'Unione europea nei confronti di 
chi vorrebbe stigmatizzare una vol¬ 
ta di più, ed ufficialmente, le viola¬ 
zioni dei diritti umani in Cina. La 
Francia infatti ha dichiarato che 
non voterà la mozione di censura al 
comportamento delle autorità di 
Pechino, che la Danimarca intende 
proporre la settimana prossima alla 
Commissione Onu sui diritti umani 
a Ginevra. È possibile tra l'altro che 
Roma Madrid e Bonn imitino Pari¬ 
gi, e che i paesi dell'Unione europea 
vadano al voto in ordine sparso. 

Pechino ha salutato la scelta fran¬ 
cese con ovvia ed evidente soddisfa¬ 
zione. Il primo ministro Li Peng l'ha 
definita «perspicace ed intelligen¬ 
te». Ed ha fatto capire che sarà an¬ 
che pagante, nel senso che Parigi ne 


trarrà vantaggi anche materiali, nel 
campo dei commerci e degli investi¬ 
menti in Cina, mentre al contrario 
Copenaghen ne pagherà le conse¬ 
guenze. 

Dunque Pechino aderirà alla 
Convenzione sui diritti economici 
sociali e culturali. Non solo, lascia 
aperta la porta anche su di un'even¬ 
tuale ratifica, in futuro, della Con¬ 
venzione internazionale sui diritti 
civili e politici. Le autorità cinesi in¬ 
fatti hanno messo in risalto che an¬ 
che ques'ultimo testo è allo studio. 

L'importanza dei due documenti 
sta nella loro non genericità. Non 
contengono infatti solo dichiara¬ 
zioni di principio, ma un impegno 
preciso a modificare il proprio siste¬ 
ma legislativo in maniera da mette¬ 
re in pratica gli obiettivi in essi di¬ 
chiarati. 

Ma la Danimarca non demorde. 
Niels Helveg Petersen, ministro de¬ 
gli Esteri, ha confermato che il suo 
governo non rinuncia alla sua mo¬ 
zione, ed ha aggiunto che, nono¬ 
stante l'ostilità di Parigi e la freddez¬ 
za di altri paesi, Copenaghen non è 
isolata. L'iniziativa gode infatti del 
favore degli altri membri scandina¬ 
vi dell'Unione europea, della Gran 
Bretagna e del Belgio. La stessa 
Olanda, presidente di turno dei 
Quindici, ha manifestato disap¬ 
punto per l'atteggiamento france¬ 


se. 

Con i danesi sono anche gli Usa, 
che stanno tentando di convincere 
una parte dei 53 Stati rappresentati 
nella Commissione a non accoglie¬ 
re la contro-mozione che Pechino 
sottoporrà loro per evitare che si ar¬ 
rivi al voto. In passato la Cina è sem¬ 
pre riuscita a scongiurare giudizi uf¬ 
ficiali di condanna grazie all'appog¬ 
gio dei paesi in via di sviluppo, i qua¬ 
li in seno all'organismo ginevrino 
hanno la maggioranza. 

La mozione danese esprime 
preoccupazione per le restrizioni al¬ 
le libertà di espressione, di religione 
e di riunione, perla durezza delle pe¬ 
ne (compresa quella capitale) previ¬ 
ste per chi renda pubbliche le pro¬ 
prie idee pacificamente, e per la sop¬ 
pressione delle prerogative cultura¬ 
li, etiche e religiose in Tibet e nello 
Xinjiangmusulmano. 

Petersen ha addirittura messo in 
dubbio che Pechino mantenga le 
sue promesse e ratifichi davvero en¬ 
tro l'anno la Convenzione Onu sui 
diritti economici, sociali e culturali. 
Non meno pessimiste sulle reali in¬ 
tenzioni dei cinesi sembrano varie 
organizzazioni umanitarie interna¬ 
zionali, come Human rights watch 
e la Federazione delle leghe dei dirit¬ 
ti umani. 


Gabriel Bertinetto 



Che cosa prevede 
il Patto intemazionale 


La Convenzione sui diritti economici sociali e culturali, detta 
anche Patto internazionale, è uno degli strumenti giuridici 
previsti dalla Carta internazionale dei diritti umani delle Nazioni 
unite (la quale è principalmente basata sulla famosa 
Dichiarazione universali dei diritti umani). Già ratificata da 
centotrentacinque paesi, la Convenzione è entrata in vigore il 3 
gennaio 1976 dopo ben venti anni di dibattiti. Al primo articolo 
essa prevede il diritto dei popoli a disporre direttamente delle 
proprie ricchezze e risorse naturali. In successivi articoli si 
impegnano gli Stati firmatari ad adottare mezzi legislativi 
adeguati per assicurare il pieno esercizio di diritti quali 
l'uguaglianza fra i sessi, condizioni di lavoro eque per tutti, la 
possibilità di fondare o aderire a sindacati, la libertà di scegliere il 
proprio partner coniugale. Si indica anche il diritto individuale ad 
un tenore di vita sufficiente per sé e la propria famiglia, ad avere 
assicurate condizioni di salute fisiche e psichiche decenti, 
all'istruzione elementare gratuita e obbligatoria, a partecipare 
alla vita culturale ed a beneficiare del progresso scientifico e 
tecnico. Gli Stati firmatari si impegnano a presentare 
periodicamente dei rapporti al segretario generale delle Nazioni 
unite circa l'effettiva applicazione, nazione per nazione, dei 
principi fissati nella Convenzione. Ratificando il documento, la 
Cina si assumerebbe solennemente al pari di tutti gli Stati che 
l'hanno preceduta, la responsabilità di assicurare la compatibilità 
delle leggi nazionali con gli obblighi internazionali derivanti 
dalla Convenzione. 


In un rapporto redatto da dodici denominazioni religiose si condannano le promesse elettorali dei due partiti 

La Chiesa anglicana boccia laburisti e conservatori 
«Servono più tasse per battere la disoccupazione» 

Dopo 18 anni di conservatorismo il divario tra ricchi e poveri è aumentato a dismisura. Il vescovo di Liverpool: «Sono scioccato 
da questa realtà vergognosa. I partiti continuano a promettere tasse basse mentre tanti vivono in povertà». Ieri sciolto il Parlamento. 


LONDRA. Fate di più per chi ha me¬ 
no, ovvero, non si vive solo di mid¬ 
dle class. Le Chiese cristiane del Re¬ 
gno Unito sono scese ieri in campo 
per accusare sia i conservatori di 
John Major che i laburisti di Tony 
Blair di corteggiare troppo i «ceti 
medi» e di svicolare troppo su po¬ 
vertà e disoccupazione. Nel loro 
rapporto-requisitoria il Consiglio 
delle Chiese condanna l'aumento 
della divisione sociale fra ricchi e 
poveri verificatosi sotto il thatcheri- 
smo e poi sotto il governo di John 
Major. Il rapporto propone un au¬ 
mento delle tasse come «misura 
morale» per trovare soluzioni alla 
disoccupazione. Il divario fra i co¬ 
siddetti «have» e «have not» (quelli 
che hanno e quelli che non hanno) 
è uno dei fenomeni più vistosi creati 
da diciott'anni di conservatorismo. 
Non esiste città inglese dove non ci 
si imbatta in senzatetto e giovani 
che mendicano per le strade. I rela¬ 
tori del rapporto, fra cui il vescovo 
di Liverpool David Shepherd, si de¬ 
finiscono «scioccati e rattristati» da 
una realtà che trovano «vergogno¬ 
sa». Concludono che le cifre sul nu¬ 


mero dei disoccupati fornite dal go¬ 
verno rappresentano una «grave 
sottostima» e che il modo in cui i 
contributi vengono concessi cause 
umiliazione in coloro che devono 
recarsi agli sportelli. La scesa in cam¬ 
po delle chiese e la presa di posizio¬ 
ne politica su temi così delicati co¬ 
me la disoccupazione e la povertà, a 
tre settimane dalle elezioni, hanno 
provocato allarme fra i tories che so¬ 
no già impantanati da un problema 
morale d'altro genere, quello della 
corruzione fra deputati ed ex mini¬ 
stri. Il rapporto di 220 pagine inti¬ 
tolato «Disoccupazione e il futuro 
del lavoro» è stato redatto da rap¬ 
presentanti di ben dodici denomi¬ 
nazioni religiose e si presenta come 
la voce della coscienza del paese. La 
conclusione dice: «Nel corso della 
campagna elettorale, per ottenere 
voti, i partiti competono promet¬ 
tendo tasse basse. Mentre tanti vi¬ 
vono in mezzo a povertà e disoccu¬ 
pazione è sbagliato dare priorità alle 
aspettative di coloro che stanno 
meglio». Anche se manca un espli¬ 
cito appello a votare per i laburisti, il 
fatto che vengono proposte due mi¬ 


sure correttive che toccano la redi¬ 
stribuzione dei redditi, come l'ado¬ 
zione del salario minimo orario ga¬ 
rantito e un tetto ai salari più alti, co¬ 
stituisce una chiara indicazione a 
sostegno del partito di Tony Blair. I 
conservatori sono contrari al salario 
minimo orario. Major ha detto che 
contribuirebbe ad intimorire i dato¬ 
ri di lavoro e quindi a creare mag¬ 
gior disoccupazione. Il salario mini¬ 
mo orario fa invece parte del mani¬ 
festo elettorale dei laburisti che so¬ 
stengono anche la necessità di ade¬ 
rire alla carta sociale europea, re¬ 
spinta dai conservatori. Un tetto ai 
salari più alti è un'altra misura pre¬ 
vista dai laburisti che hanno severa¬ 
mente criticato le paghe astronomi¬ 
che che certi dirigenti di imprese 
privatizzate si sono autoconcessi. Il 
rapporto delle chiese riconosce che 
certi aspetti dello sviluppo econo¬ 
mico del paese mostrano segni di 
miglioramento ma precisa: «Que¬ 
sto non deve indurci a pensare che 
tutto vada bene. La competizione 
ha forti virtù economiche, però da 
sola non costituisce una ricetta per 
la felicità della nazione». Alle basto¬ 


nate dei leaders religiosi, favorevoli 
a che il Regno Unito adotti la nor¬ 
mativa europea sul lavoro, i partiti 
hanno reagito facendo buon viso a 
cattivo gioco, senza mugugnare più 
di tanto per l'invasione di campo. Il 
cancelliere-ombra dello Scacchiere 
Gordon Brown ha glissato sul parti¬ 
colare cruciale che nell'insegui¬ 
mento elettorale della classe media 
il «Labour» non avrebbe il coraggio 
delle proprie convinzioni: per lui il 
rapporto è soprattutto «un atto di 
incriminazione nei confronti della 
Gran Bretagna sotto i governi con¬ 
servatori». In effetti le Chiese cri¬ 
stiane del Regno Unito si sono, a 
sorpresa, schierate su posizioni ana¬ 
loghe a quelle delle correnti di sini¬ 
stra alTinterno di un partito laburi¬ 
sta portato sempre più al centro da 
Blair. L'importante, sembrano direi 
laburisti, è che in questa campagna 
elettorale emergano soprattutto i 
guasti sociali prodotti dai tories. In 
questo senso, la denuncia delle 
Chiese cristiane vai bene una repri¬ 
menda. 


Alfio Bernabei 


Blair confida 
«Volevo fare 
la rock star» 

Il noto cantante dei Simply 
RedMickHucknallsi 
improvvisa giornalista 
politico e comincia subito 
con uno scoop: Tony Blair 
voleva diventare una star 
del rock. «Parte di me - ha 
rivelato il leader dei 
laburisti inglesi - avrebbe 
amato la vita da musicista. 

E sicuramente i miei figli 
preferirebbero che la sera 
invitassi a cena gli Oasis o le 
Spice Giris invece dei miei 
colleghi John Prescott o 
Gordon Brown». Blair, a 
caccia di voti giovanili, ha 
anche confidato di suonare 
la chitarra, ma mai in 
pubblico. 


Per il Washington Post la Casa Bianca si sem di notizie top secret 

Nuove rivelazioni contro Clinton: 
usò i servizi segreti per fini elettorali 


Conferenza stampa a Palazzo Chigi 

Kwasniewski da Prodi 
«Pieno accordo sulla Nato» 


ROMA. La Casa Bianca avrebbe tra¬ 
smesso al Partito Democratico infor¬ 
mazioni segrete appositamente rac¬ 
colte dai servizi di spionaggio sul 
conto di potenziali donatori. Lo rive¬ 
la il quotidiano «Washington Post» 
in un articolo scritto dal celebre cro¬ 
nista del caso Watergate Bob Woo- 
dward. In particolare la potente Na¬ 
tional Security Agency (Nsa) sarebbe 
stata utilizzata dalla Casa Bianca, su 
richiesta dei democratici, per spiare 
le telefonate di alcuni potenziali do¬ 
natori, usando i satelliti ed i dispositi¬ 
vi elettronici ad alta precisione dell'a¬ 
genzia di spionaggio. La campagna 
elettorale del presidente Bill Clinton 
avrebbe chiesto alla Casa Bianca di 
usare le strutture della Nsa per inda¬ 
gare su Grigori Loutchansky, uomo 
d'affari lettone invitato ad una cena 
col presidente dopo la sua promessa 
di donare 25 mila dollari al partito de¬ 
mocratico. Dopo aver intercettato 
per alcune settimane le telefonate di 
Loutchansky, la Nsa sarebbe giunta 
alla conclusione che l'uomo d'affari 
(titolare di una agenzia di importa¬ 


zioni, la Nordex, sospettata d'essere 
una copertura per le attività del Kgb) 
doveva essere tenuto alla larga da 
Clinton. L'informazione era stata 
trasmessa dalla Nsa alla Casa Bianca, 
che l'aveva a sua volta comunicata al 
partito democratico. L'invito a cena 
già inviato a Loutchansky era stato 
subito annullato. La rivelazione che 
la Casa Bianca ha usato la National 
Security Agency (che è in grado di in¬ 
tercettare telefonate su una vasta area 
del pianeta) per fini elettorali potreb¬ 
be rivelarsi imbarazzante per Clin¬ 
ton. «Non posso immaginare alcuna 
ragione che possa aver spinto la Casa 
Bianca a dare informazioni Nsa top 
secret a funzionari del partito demo¬ 
cratico non autorizzati ad averne ac¬ 
cesso», ha commentato Stewart Ba¬ 
ker, ex responsabile dell'ufficio legale 
della agenzia di spionaggio. Imbaraz¬ 
zante è anche il fatto che alcune delle 
telefonate di Loutchansky intercet¬ 
tate erano state fatte a cittadini Usa. 
La legge americana proibisce alla Nsa 
di ascoltare le telefonate di cittadini 
americani. 


No al sistema 
pro-mìnoranze 
In California 

Importante vittoria della 
California nella sua crociata 
per limitare il sistema delle 
preferenze (affirmative 
action) a favore delle 
minoranze nelle assunzioni 
statali ed in altri settori. Una 
Corte d'Appello federale ha 
deciso infatti di confermare 
la legittimità della 
Proposition 209, il 
referendum approvato nel 
novembre scorso per 
eliminare gran parte delle 
iniziative che stabiliscono 
trattamenti preferenziali 
minoranze razziali o di 
sesso. 


ROMA. Il presidente polacco Ale- 
ksander Kwasniewski ed il presiden¬ 
te del consiglio italiano Romano 
Prodi hanno convenuto che esiste 
«pieno accordo» fra i governi dei 
due paesi sull'ingresso della Polonia 
nella Nato e nell'Unione europea. 
Kwasniewski ha riconosciuto che 
sia nella visita a Varsavia un mese fa, 
sia nel colloquio di ieri a Villa Mada¬ 
ma, Prodi ha pronunciato «parole 
inequivocabili, che non lasciano 
dubbi sul sostegno dell'Italia» ad 
ambedue le richieste polacche. «Da 
Prodi, Scalfaro e Violante -ha ag¬ 
giunto Kwasniewski- sono giunte 
dichiarazioni chiare, ed a quelle ci 
atteniamo». 

Kwasniewski non si è risparmiato 
però una sferzante critica ad alcuni 
«esitanti uomini politici italiani», 
che hanno manifestato compren¬ 
sione rispetto ai timori russi per l'al¬ 
largamento a est della Nato. Lo 
spunto è stato offerto da una do¬ 
manda sulle dichiarazioni del presi¬ 
dente della Commissione esteri del¬ 
la Camera, Achille Occhetto, che 


nel week end scorso a Mosca aveva 
definito «discutibile e in alcuni 
aspetti sbagliata e gravida di riper¬ 
cussioni negative» l'apertura del¬ 
l'Alleanza atlantica ai paesi dell'Est. 
«Gli esitanti uomini politici italiani 
- ha risposto Kwasniewski - potreb¬ 
bero essere invitati, quando vanno 
aMosca, afare tappaa Varsavia. Co¬ 
sì vedrebbero quali risultati siano 
stati raggiunti con le riforme che 
stiamo portando avanti». 

Da parte sua Prodi ha voluto 
«chiarire una volta per sempre» che 
il sì dell'Italia all'ingresso di Varsa¬ 
via nella Nato non è stato esposto 
solo alle autorità polacche ma an¬ 
che anche al segretario di Stato Usa, 
Madeleine Albright, durante la sua 
recente visita a Roma. Con Washin¬ 
gton, ha ricordato Prodi, vi è «una 
posizione concordata» per portare 
avanti accordi paralleli con la Rus¬ 
sia. Questi sono «a buon punto», 
tanto che il presidente del Consiglio 
è «convinto» che Mosca non porrà 
un veto sull'allargamento della Na¬ 
to a est. 



SELEZIONE PER 50 POSTI DI 

CONDUCENTE DI LINEA 

L’ATAF di Firenze ha bandito una seiezione pubbiica per 
conducenti di iinea con contratto biennaie di formazione 
e iavoro. 

Per partecipare è necessario ii possesso deiia patente D 
nonché dei reiativo certificato di abiiitazione professiona- 
ie (CAP) ed una età compresa tra i 21 e i 30 anni. 
Termine per ia presentazione deiie domande: ore 12.00 
dei 15 maggio 1997. 

Nei corso dei biennio di formazione è prevista anche 
i’acquisizione deiia patente E. 

li reiativo bando è disponibiie presso ia Direzione ATAF - 
viaie dei Miiie n. 115 Firenze (teiefono 56501). 

IL DIRETTORE GENERALE 
Bernardo Vatteroni 



E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GAI-ACTICA.IT 


CROCmUUNQOLA mDEGUZAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 14,23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6,8,17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 


dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale 

lire 

2.750.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

2.950.000 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.900.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

3.100.000 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale 

lire 

2.750.000 

e sul ponte scialuppe 

lire 

2.950.000 

Supplemento cabina singola 

lire 

850.000 

Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) 

lire 

750.000 

Visto consolare (non urgente) 

lire 

40.000 


Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 

L'itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya- 
roslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, 
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo 
a Kostroma. In alcune date, Inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie¬ 
troburgo. 


H Lega delle 

Aiitonoinie li>call 

con l'Atto Patronati) 

del Presidente della Repubblica 



Comune di W 
Lamezia Terme 

con li patrocinio del CNHL 
del Ministero deir Induslria 
del Minisiero del Lavoro 
della Regione Caiabna 

In Europa 
verso li 

Convegno nazionale 

Dal governo del sud 
aljwd d| governo 

Patti territonaJi, accordi di programma, 
prdgrannazione negoziala: 
il ruolo, oegir Enti locali e delle Regioni 
nel coordinamento dei p-ogrammi 
di invssli menti pubblici per le nuove 
iniz'ative produtiive 
e le creazione di nuova occupazione 



Lamezia Terme: ‘iicastro 11-12 aprile -venerdì h.15.0Ci,':9 00-sacalo b.a.JQ'H.DO 
Taalto Umbetto, Corso Nuir\is!rano 

Partecipano: reppresemanti del Gevetno, degi Istituti (f Crepilo, dei SiTtdacatiederirrpresa: Antrairtìralori di 
Enti krccli e Fte^, Respcreatili naziottìi (felle .Assocàzicni bete Aiimomte locali, studiosi ad esperti. 

Nel ccrsc' dei leBrori A satato -rattna nlerveirà il R-esdente (fella Camera dei D^utati, On.Ludano Violante 

Per intormazioni: Lega delle Aulonomie locali: tei. 06f47(|OW1.2-3. fa* 0674883360 
Coinjne di Lemezia Terme: tei. Ogear^OT^^B, fa* 096£ifi07224 
Lega delle Autonomie (reali della Calabria: tei. 0561,753864, fai 0881(753844 

CARICAI 
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l'Unità 



Mercoledì 9 aprile 1997 


L'Intervista 




Giuliano Toraldo di Francia 



Marco Marcotulli/Sintesi 


Il filosofo 
della Scienza 
riflette 
sul futuro 
del pianeta 
troppo 
affollato 
Sulla 

politica dice: 
«Non vedo 
nessuno 
che voglia 
davvero 
costruire» 


«Sinistra, sei sfortunata 
devi essere impopolare» 


«Dopo cinquant'anni di Democrazia Cristia¬ 
na la sinistra è andata al potere nel momento 
più difficile. Avesse potuto dire alla destra: 
prendetele voi queste misure impopolari ma 
necessarie. Ci vediamo fra cinque anni. Ma 
non si può. Le responsabilità vanno prese 
quando ci cadono addosso». 

Da scienziato, anzi, da filosofo della Scien¬ 
za, Giuliano Toraldo di Francia ama ragionare 
per paradossi. Non a caso ha intitolato il suo 
ultimo libro «Ex absurdo». Usa l'assurdo come 
paradigma. Per esempio quando invita a «sup¬ 
porre, ma non sono del tutto sicuro», premet¬ 
te, «che oggi destra e sinistra significhino 
qualcosa di preciso e di ben definito, come lo 
significavano una volta. Bene, la sinistra, pen¬ 
sando ai provvedimenti che ha dovuto e do¬ 
vrà prendere, alcuni dei quali sembrano tipici 
della destra, ha avuto una sfortuna incredibi¬ 
le». 

Comunque, professore, lei converrà che c'è una 
differenza profonda tra l'essere all'opposizione e 
l'essere al governo. L'opposizione può farsi carico 
della parte, chi governa deve farsi carico del tutto. 
L'approccio è assolutamente diverso. 

«Sicuramente. E questo è il guaio. La sinistra 
deve farsi carico di provvedimenti impopolari. 
Non ha altra strada, non ne può fare a meno. 
Questa è una delle cose che mi spaventano 
moltissimo». 

Seguendolo sulla strada del paradosso potremmo 
parlare della vicenda albanese, per esempio. 

«Già, ora ci si è messa di mezzo anche la que¬ 
stione albanese. Forse è stata impostata male. 
Ma, dico io, è possibile pensare che, su 50-60 
milioni di italiani, 10-15 mila albanesi possano 
provocare il disastro? Ecco l'assurdità. Sono 
certamente un problema, ma minore rispetto 
ad altri e va affrontato come un popolo civile 
deve affrontare una evenienza come questa. 
Sono persone che fuggono da una crisi spaven¬ 
tosa e dalla morte. Vanno accolti. Ma non ba¬ 
sta. L'Albania non è un problema italiano. E va 
aiutata a ricomporsi come stato democratico». 

Che ne dice del corpo di spedizione italiano, e del 
no di Rifondazione comunista? 

«lo non sono tra coloro che dicono no, non 
mandiamolo il corpo di spedizione. Ormai non 
possiamo sottrarci a questo impegno. Vorrei 
solo che fossimo ben consapevoli di quel che 
facciamo. Non possiamo farci trascinare dalle 
illusioni. Un corpo di spedizione, pur umanita¬ 
ria, non è un gruppo di suore di carità. Sono 
soldati. E i comandi devono sapere come com¬ 
portarsi. Sono stato contrario all'intervento nel 
Libano e a quello in Somalia. Ricordo ancora la 
risposta che mi dette un generale dinanzi alla 
eventualità di scontri cruenti: "Facciamo gli 
scongiuri", disse. Bella strategia. No, si deve sa¬ 
pere quel che andiamo incontro. E questo è un 
problema politico, una responsabilità che non 
può ricadere solo su chi guida il corpo di spedi¬ 
zione. 

Detto questo, sono convinto che non possia¬ 
mo sottrarci e chi si rifiuta si assume una pe¬ 
sante responsabilità. Ma gli indirizzi devono 
essere chiari, fin dal principio». 

Cosa ne pensa dell'Europa? È stata all'altezza? 

«È ovvio che uno come me, con la mia sto¬ 
ria, la mia formazione, valuta l'Europa soprat¬ 
tutto sotto il profilo culturale. Non è eurocen¬ 
trismo pensare a quale contributo alla cultura 
mondiale è venuto dall'Europa. E poi l'Europa 
è stata la culla dello Stato sociale. Da dove par¬ 
tire, quindi, per unificarla, se non da questi 
presupposti che sono sopratutto di solidarietà? 
Non m'intendo d'economia, sono un fisico. 
Credo però che abbia ragione chi sostiene che 
l'unificazione economica è essenziale. Ma non 
solo. Vede, le economie stataliste sono crollate, 
ma la scelta non può essere il libero mercato 
"tout court". Un libero mercato sfrenato, senza 
regole, senza difese per i più deboli, sarebbe al¬ 
trettanto fallimentare, oltre che disumano». 

E allora? 


«Sono sempre alla ricerca di una terza via. Mi 
dicono che inseguo l'utopia. Forse, ma l'utopia 
è necessaria per andare avanti. A questo punto 
so solo che il libero mercato non è una soluzio¬ 
ne, come non lo è l'economia centralizzata». 

E la politica? La convince? 

«Vede, parlare contro è facile. Qualunque si¬ 
stema nel mondo moderno non riesce a risol¬ 
vere tutti i problemi. È più facile essere "con¬ 
tro" che "per". Più facile e, forse, più produtti¬ 
vo in termini di voti. Ma vorrei vedere qualcu¬ 
no che costruisce. E non lo vedo». 

Cos'è che l'angoscia di più, professore? 

«La fame, la miseria, la sovrappopolazione. Vede la 
produzione di derrate alimentari è ancora sufficiente a 
nutrire la popolazione del mondo. 11 punto non è la pro¬ 
duzione, è la distribuzione. La produzione di proteine 
sarebbe sufficiente per tutti, ma sono distribuite in mo¬ 
do vergognoso. 11 problema della sovrappopolazione 
mi sta molto a cuore. Quello che ame preoccupa non è la 
produzione alimentare che, come le ho detto, sarebbe 
sufficiente, se distribuita bene, a sfamare milioni di per¬ 
sone, ma è che nel nostro pianeta non c'è abbastanza ac¬ 
qua, non c'è abbastanza atmosfera, non c'è abbastanza 
spazio. 

È piccolo il nostro pianeta. Non possiamo continuare 
a pensare che questa atmosfera possa resistere all'assalto 
di miliardi di persone che oggi, si badi bene, solo un 
quarto o un quinto, sono concentrate nei paesi cosid¬ 
detti sviluppati. Domandiamoci cosa accadrà quando 
gli altri, com'è loro diritto, rivendicheranno livelli di vi¬ 
ta almeno paragonabili ai nostri». 

E poi c'è l'inurbamento. Ormai andiamo verso me- 
galopli di 20-25 milioni di abitanti. Domenico De 
Masi, anche lui paradossalmente, individuava nel¬ 
l'Umbria la dimensione della città ideale: 800 mila 
abitanti sparsi in quartieri che si chiamano: Assisi, 
Perugia, Eoligno, Gubbio... 

«Paradosso per paradosso, le voglio racconta¬ 
re di quando, affrontando il dibattito sulla Co¬ 
stituzione, sostenevo che era un errore tenere 
la capitale a Roma. La capitale andava fatta a 
Gubbio. Paradosso, naturalmente. Ma voleva 
significare un'altra cosa, lo non sono un adora¬ 
tore dell'America. Ma gli Stati Uniti non hanno 
fatto la capitale a New York, l'hanno fatta a 
Washington». 

Torniamo all'Europa, professore. E al dramma del¬ 
l'occupazione, o meglio, della disoccupazione. 

«La disoccupazione non è un problema sol¬ 
tanto italiano o euopeo. È un problema che in 
Italia, e anche in Europa, diventa particolar¬ 
mente acuto, ma la sua dimensione è mondia¬ 
le. Si dice che gli Stati Uniti ora producano più 
posti di lavoro. Poi si vede che la disoccupazio¬ 
ne si accentua drammaticamente nei ghetti e 
tra la popolazione di colore. 11 problema è 
mondiale. Proprio perchè ci sono più braccia, 
più persone di quanto ne occorrano. Se non si 
prende atto di questo non troveremo la via 
d'uscita. L'unica prospettiva è contenere la cre¬ 
scita della popolazione e ripensare, riorganiz¬ 
zare il modo di produrre e di consumare, di re¬ 
distribuire la ricchezza e la produzione». 

Lei ha scritto pagine bellissime e piene di angoscia 
sulla impossibilità di «con-essere» con i nostri simili. 
Eppure oggi questa possibilità si è ampliata, proprio 
grazie all'allungarsi della vita media. Come affron¬ 
tare una equazione che sembra così difficile da risol¬ 
vere? 

«Va ritrovato un equilibrio. Lo Stato sociale, 
intanto. È stato pensato cinquant'anni fa. Va 
ripensato e riorganizzato rispetto alla realtà 
che viviamo e, sopratutto, rispetto al futuro 
che possiamo immaginare. Un futuro che non 
ci chiederà più braccia, ma più teste, lo non so 
nemmeno come immaginarlo questo futuro. 
So solo che la dimensione ormai va al di là del¬ 
le nostre frontiere e di quelle del nostro conti¬ 
nente. Ha dimensioni mondiali e come tale va 
affrontato». 


Renzo Cassigoli 
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l’Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

320 

-1,08 

ACQ POTABILI 

4990 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5225 

0,10 

AEDES 

9032 

4,42 

AEDES RNC 

4870 

0,41 

ALITALIA 

603,3 

-1,10 

ALITALIAP 

401,2 

1,31 

ALITALIA RNC 

540 

0,00 

ALLEANZA 

11570 

-0,28 

ALLEANZA RNC 

8749 

-0,68 

ALLIANZ SUBALP 

11350 

-0,18 

AMBROVEN 

3912 

-0,15 

AMBROVEN R 

2960 

0,82 

AMGA 

1270 

0,95 

ANSALDO TRAS 

1646 

-0,42 

ARCUATI 

2537 

-0,67 

ASSITALIA 

5978 

3,25 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10630 

-0,65 

AUTOGRILL FIN 

2433 

0,62 

AUTOSTRADE P 

3393 

1,50 

AVIR 

20790 

0,43 

B 

BAGRMANTOV 

12074 

0,70 

BAGRICMIL 

11691 

0,00 

B BRIANTEA 

11589 

-1,12 

B DESIO-BRIANZA 

2650 

-0,75 

BFIDEURAM 

4353 

1,42 

B LEGNANO 

6138 

-0,66 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

768,9 

3,37 

B POP MILANO 

8966 

-0,16 

BROMA 

1182 

-0,76 

BS PAOLO BRESC 

3454 

-0,12 

B SARDEGNA RNC 

15620 

0,09 

B TOSCANA 

3180 

0,03 

BANCA CARICE 

11648 

0,03 

BASSEHI 

6000 

0,05 

BASTOGI 

59 

0,00 

BAYER 

69060 

0,13 

BCA INTERMOBIL 

2813 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3150 

-0,72 

BENETTON 

21123 

-0,70 

BINDA 

27,9 

1,45 

BNA 

1046 

-0,38 

BNAPRIV 

628,7 

0,80 

BNA RNC 

759,1 

-1,44 

BNLRNC 

15868 

-0,19 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

11000 

0,18 


BREMBO 

17517 

3,79 

BRIOSCHI 

210 

0,00 

BULGARI 

30928 

0,47 

BURGO 

8844 

0,74 

BURGO PRIV 

11710 

0,00 

BURGO RNC 

8427 

0,00 

c 

CAB 

10442 

0,64 

CARFARO 

1670 

-0,24 

CARFARO RISP 

1800 

1,93 

CALCEMENTO 

3400 

0,00 

CALP 

5668 

2,29 

CALTAGIRONE 

1097 

0,00 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2790 

0,00 

CANTONI 

1873 

1,24 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8775 

-0,71 

CEM.AUGUSTA 

2450 

0,00 

CEM.BARLEHA 

5000 

0,00 

CEM.BARLEHA 



RNC 

3507 

0,00 

CEMENTIR 

1063 

-0,93 

CENTENARI ZIN 

102 

0,00 

CIGA 

708 

0,17 

CIGA RNC 

850 

1,19 

CIR 

1176 

0,77 

CIRRNC 

678,1 

0,24 

CIRIO 

965,1 

1,20 

CMI 

3600 

-2,52 

COFIDE 

700,8 

-0,01 

COFIDE RNC 

443,1 

0,52 

COMAU SPA 

5545 

2,91 

COMIT 

3368 

-0,38 

COMITRNC 

3566 

0,62 

COMMERZBANK 

45550 

6,43 

COMPARI 

779,7 

0,18 

COMPART RNC 

699,2 

-0,06 

COSTA CR 

3797 

0,00 

COSTA CR RNC 

2449 

0,16 

CRBERGAMASCO 

26887 

0,42 

CR FONDIARIO 

1781 

-1,06 

CRVALTEL PR 

11878 

-0,09 

CRVALTELLINESE 

12569 

-0,20 

CREDIT 

2403 

-0,12 

CREDIT RNC 

2068 

0,24 

CRESPI 

5266 

-0,87 

CUCIRINI 

1390 

0,00 

D 

CALMINE 

371,9 

-1,04 


DANIELI 

11700 

2,53 

DANIELI RNC 

5937 

0,51 

DE FERRARI 

4500 

0,83 

DE FERRARI RNC 

2365 

0,64 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10136 

-0,01 

E 

EDISON 

8667 

1,37 

ENI 

8180 

0,70 

ERICSSON 

24278 

0,57 

ERIDANBEG-SAY 

270000 

0,00 

ESAOTE 

5028 

0,98 

ESPRESSO 

5925 

0,90 

EUROMOBILIARE 

2655 

0,00 

EUROMOBILIARE 

PR 

2835 

0,00 

F 

FALCK 

7389 

-2,08 

FALCK RISP 

7400 

0,00 

PIAR 

3775 

0,00 

FIAT 

5369 

0,32 

FIAT PRIV 

2855 

-1,07 

FIAT RNC 

2972 

-1,07 

FIN PARI ORO 

1119 

0,00 

FIN PARI PRIV 

705,3 

3,08 

FIN PARI RNC 

853,4 

-0,62 

FINARTÉ ASTE 

1093 

1,77 

RINCASA 

182 

0,00 

FINMECCANICA 

811,6 

3,56 

FINMECCANICA 

746,8 

0,92 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

900 

5,88 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

695,3 

-0,33 

GEMINA RNC 

1613 

0,62 

GENERALI 

30095 

0,27 

GEWISS 

23277 

-2,38 

GIFIM 

80 

0,00 

GILDEMEISTER 

4961 

-0,32 

GIM 

1049 

-0,38 

GIMRNC 

1300 

0,00 

GIMW 

119,1 

5,87 

H 

HPI 

928,1 

-0,50 

HPI RNC 

813,5 

-0,31 


HPI W 98 

103,4 

-0,86 

1 

IFIPRIV 

20105 

0,76 

IFIL 

4893 

-0,49 

IFILRNC 

3077 

-0,52 

IM METANOPOLI 

1163 

-2,60 

IMA 

7119 

-1,62 

IMI 

14923 

0,02 

IMPREGILO 

1258 

-1,41 

IMPREGILO RNC 

1240 

0,00 

INA 

2299 

0,31 

INTERBANCA 

SOSP 

— 

INTERBANCAP 

33500 

1,21 

INTERPUMP 

5366 

2,52 

IPISPA 

1722 

0,00 

IRCE 

9794 

-0,45 

ISEFI 

563,1 

4,47 

ISTCR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9314 

0,70 

ITALCEM RNC 

4200 

-0,40 

ITALGAS 

5681 

1,36 

ITALMOB 

25646 

-0,19 

ITALMOB R 

12968 

0,53 

J 

JOLLY HOTELS 

8790 

0,00 

JOLLY RNC 

8755 

-8,32 

L 

LA DORIA 

5147 

-1,02 

LA FONDASS 

6310 

0,33 

LA FONDASS RNC 

3660 

-0,57 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

918,2 

-0,12 

LINIFICIO RNC 

643,7 

2,29 

M 

MAFFEI 

2350 

-1,09 

MAGNETI 

2227 

-0,04 

MAGNETI RNC 

1760 

0,00 

MAGONA 

8220 

0,00 

MANIF ROTONDI 

395 

0,00 

MARANGONI 

4900 

0,00 

MARZOTTO 

12587 

-0,40 

MARZOTTO RIS 

12680 

-0,16 

MARZOTTO RNC 

7012 

-1,24 

MEDIASET 

6912 

0,83 

MEDIOBANCA 

9903 

-0,18 

MEDIOLANUM 

15140 

-0,33 

MERLONI 

4048 

-1,36 

MERLONI RNC 

1419 

0,00 


MILANO ASS 

4364 

-0,91 

MILANO ASS RNC 

2726 

-0,29 

MITTEL 

1345 

0,00 

MONDADORI 

10472 

-1,98 

MONDADORI RNC 

8350 

0,00 

MONRIF 

595 

0,00 

MONTEDISON 

1103 

1,10 

MONTEDISON RIS 

1640 

-2,90 

MONTEDISON RNC 

1103 

1,10 

MONTEFIBRE 

950,1 

-0,06 

MONTEFIBRE RNC 

902,8 

2,05 

N 

NAI 

313,7 

1,03 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHIRNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

604,8 

-1,42 

OLIVETTI P 

1477 

-2,19 

OLIVETTI R 

638,6 

-0,68 

P 

PAGNOSSIN 

5418 

-1,44 

PARMALAT 

2479 

2,48 

PERLIER 

277,5 

0,00 

PININFARINA 

24056 

5,04 

PININFARINARIS 

21850 

6,59 

PIRELLI SPA 

3648 

0,25 

PIRELLI SPAR 

2717 

-0,80 

PIRELLI CO 

2511 

0,52 

PIRELLI CO RNC 

2171 

0,56 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

24996 

-1,69 

POP BRESCIA 

8801 

-0,69 

POP SPOLETO 

9990 

0,00 

PREMAFIN 

513,7 

-1,57 

PREMUDA 

1705 

0,18 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

8705 

-0,34 

R 

RAS 

14771 

0,15 

RAS RNC 

9007 

-0,12 

RAHI 

3782 

-1,87 

RECORDATI 

11500 

1,14 

RECORDATI RNC 

7160 

0,00 

REJNA 

14660 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1686 

0,54 

REPUBBLICA 

2720 

2,45 

RICCHETTI 

1821 

-0,22 

RINASCENTE 

9374 

-0,57 

RINASCENTE P 

3600 

0,08 

RINASCENTE R 

4221 

-1,12 

RISANAMENTO 

18093 

0,52 

RISANAMENTO RNC 9900 

0,00 

RIVA FINANZ 

3702 

0,82 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5164 

0,33 

ROLO BANCA 

15009 

0,29 

s 

SPAOLOTO 

10987 

-0,05 

SAES GEH 

23071 

1,49 

SAESGEH PRIV 

17210 

0,00 

SAES GEH RNC 

16147 

3,30 

SAFFA 

3496 

-2,26 

SAFFA RIS 

3505 

0,00 

SAFFA RNC 

1457 

2,32 

SAFILO 

33147 

-0,32 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

13423 

0,05 

SAIR 

5772 

-0,96 

SAIAG 

6981 

-0,82 

SAIAG RNC 

3951 

0,05 

SAIPEM 

8066 

-1,38 

SAIPEMRNC 

5567 

1,94 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4952 

-1,61 

SASIBRNC 

3143 

-0,06 

SAVINO DEL BENE 

2062 

1,73 

SCHIAPPARELLI 

122,3 

-0,33 

SCI 

54,6 

0,00 

SEAT 

575,6 

-0,69 

SEAT RNC 

369,8 

0,68 

SERFI 

9002 

-0,86 

SIMINT 

7325 

-3,31 

SIMINTPRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10194 

-0,82 

SMI METALLI 

711,7 

-0,49 

SMI METALLI RNC 

761 

-0,39 

SMURFITSISA 

1155 

5,00 

SNIA BPD 

1646 

-1,14 

SNIA BPD RIS 

1596 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1268 

0,48 

SNIA FIBRE 

629,1 

0,00 

SOGEFI 

4103 

-2,73 

SONDEL 

3309 

0,52 

SOPAF 

1805 

0,11 


SOPAF RNC 

1376 

-0,72 

SORIN 

6145 

0,97 

STANDA 

14775 

-0,17 

STANDA RNC 

3999 

-1,04 

STAYER 

1418 

-0,21 

STEFANEL 

2278 

1,61 

STEFANEL RIS 

2171 

-0,14 

STET 

7695 

0,23 

STETR 

6068 

-0,10 


T 


TECNOST 

3581 

0,00 

TEKNECOMP 

900 

-0,66 

TEKNECOMPRNC 

771 

0,00 

TELECO 

5802 

-1,69 

TELECO RNC 

5293 

-0,06 

TELECOM IT 

4366 

0,14 

TELECOM IT R 

3616 

-0,50 

TERME ACQUI 

630 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4788 

-0,35 

TIMRNC 

2849 

-0,07 

TORO 

20127 

0,46 

TOROP 

9038 

0,40 

TOROR 

9119 

0,91 

TOSI 

12328 

1,04 

TRENNO 

3220 

0,00 


U 


UNICEM 

12705 

-0,13 

UNICEM RNC 

5105 

-0,37 

UNIPOL 

5126 

0,37 

UNIPOLP 

3468 

-0,69 

UNIPOL PW 

519,4 

-0,80 

UNIPOL W 

507,3 

0,81 

V 

VIANINIIND 

789 

-3,49 

VIANINI LAV 

3045 

0,00 

VITTORIA ASS 

5755 

1,86 

VOLKSWAGEN 

908000 

-1,30 

W 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11413 

0,38 

ZUCCHI 

7250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4100 

0,00 

ZUCCHINI 

11537 

-0,91 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.970 

19.010 

ARGENTO (PER KG.) 

262.100 

263.500 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

138.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

136.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

577.000 

620.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

590.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

710.000 

760.000 


CAMBI 

VALUTA 

08/04 

07/04 

DOLLARO USA 

1692,94 

1677,14 

ECU 

1929,95 

1921,16 

MARCO TEDESCO 

987,43 

985,11 

FRANCO FRANCESE 

293,45 

292,67 

LIRA STERLINA 

2744,26 

2728,37 

FIORINO OLANDESE 

878,08 

875,56 

FRANCO BELGA 

47,86 

47,74 

PESETA SPAGNOLA 

11,69 

11,66 

CORONA DANESE 

259,20 

258,60 

LIRA IRLANDESE 

2620,16 

2611,64 

DRACMA GRECA 

6,27 

6,23 

ESCUDO PORTOGH. 

9,84 

9,81 

DOLLARO CANADESE 

1221,19 

1205,10 

YEN GIAPPONESE 

13,42 

13,38 

FRANCO SVIZZERO 

1146,98 

1145,74 

SCELLINO AUSTR. 

140,28 

139,96 

CORONA NORVEGESE 

243,48 

242,06 

CORONA SVEDESE 

220,55 

218,43 

MARCO FINLANDESE 

331,07 

329,63 

DOLLARO AUSTRAL. 

1317,62 

1305,65 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER 

7970 

-1,60 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

2450 

-2,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

152 

0,00 

CALZVARESE 

340 

0,00 

CARBOTRADE PRIV 

1010 

0,00 

CIBIEMME 

20,5 

-6,82 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

74 

0,00 

FERRNORDMI 

680 

0,00 

FINANCE ORD 

SOSP. 

... 

FINPE 

816 

-9,83 


FRETTE 

3000 

0,00 

IFISPRIV 

830 

0,00 

ITALIANA ASS 

13050 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

OB POP COM IND 


ZC 

57 

0,00 

PARAMATTI 

SOSP. 


POP COM INDL 



STRIA 

21500 

-0,46 

POP CREMA 

57700 

0,35 

POP CREMONA 

11100 

0,00 

POP EMILIA 

128000 

-0,78 

POP INTRA 

12400 

0,00 

POP LODI 

11500 

0,00 

POP LUINO VARESE 

7800 

-0,64 


POP NOVARA 

6790 

0,74 

POP SIRACUSA 

15520 

0,00 

POP SONDRIO 

27100 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 108,5 

-1,27 

POP.COM.IND99CV 127 

0,40 

POP.CREMONA 

7% 

109,5 

4,78 

POP.CREMONA 

CV 

8% 

112,55 

0,00 

POP.EMIL99 CV 

107,1 

0,09 

POP.EMILIA CV 

126,05 

0,00 

POP.INTRA CV 

110,4 

0,09 

POP.LODI CV 

108 

-0,28 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SIFIRPRIV 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,28 

-0,12 

ENTE FS 94-04 

104,89 

0,19 

ENTE FS 94-04 

103,60 

0,24 

ENTE FS 96-01 

100,75 

-0,20 

ENTE FS 94-02 

101,00 

-0,10 

ENTE FS 92-00 

102,50 

0,21 

ENTE FS 89-99 

101,27 

-0,08 

ENTE FS 3 85-00 

112,00 

0,25 

ENTE FS OP 90-98 

105,25 

-0,35 

ENEL 1 EM 86-01 

104,41 

-0,19 

ENEL 1 EM 93-01 

103,40 

-0,40 

ENEL 1 EM 90-98 

107,20 

0,30 

ENEL 1 EM 91-01 

105,60 

-0,40 

ENEL 1 EM 92-00 

104,31 

0,01 

ENEL2EM 85-00 

111,50 

0,15 

ENEL2EM 89-99 

107,75 

-0,14 

ENEL2EM 93-03 

107,49 

0,18 

ENEL 2 EM 91-03 

105,49 

-0,06 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL3EM 89-97 

107,55 

0,20 

IRI IND 85-00 

100,36 

-1,43 

IRI IND 85-99 

103,70 

2,00 

IRI IND 91-01 

100,30 

0,10 

IRI IND 2 91-01 

100,60 

-0,40 

IRI IND 3 91-01 

100,37 

0,02 

IMI 91-97 3 

99,91 

0,01 

AUTOSTRADE 93-00 101,85 

0,00 

CB BRIZEXW 92-97 99,80 

99,80 

MEDIOB 89-99 

105,51 

0,06 

MONTEDISON 92-00 101,81 

-0,05 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PRIMECAPITAL 

51.030 

50.357 

PRIMECLUB AZINT 

11.545 

11.405 

PRIMECLUB AZ ITA 

16.791 

16.558 

PRIMEEMERGINGMK 

16.390 

16.219 

PRIMEGLOBAL 

21.354 

21.087 

PRIMEITALY 

17.201 

16.962 

PRIMESPECIAL 

13.629 

13.325 

PROFES GESTINT 

21.167 

20.889 

PROFES GEST ITA 

20.818 

20.585 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.539 

13.354 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.291 

12.186 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,134 

6,001 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.784 

11.579 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,065 

7,034 

PUTNAM GLOBAL EQ 

11.849 

11.675 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,923 

5,939 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.934 

9.857 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,209 

6,115 

PUTNAM USA EQUITY 

10.413 

10.149 

PUTNAM USA OP DLR 

5,357 

5,322 

PUTNAM USA OPPORT 

8.985 

8.834 

QUADRIFOGLIO AZ 

16.993 

16.777 

RISP ITALIA AZ 

18.241 

17.992 

RISP ITALIA Bl 

28.055 

27.729 

RISP ITALIA CRE 

13.921 

13.745 

ROLOAMERICA 

15.384 

15.094 

ROLOEUROPA 

13.863 

13.729 

ROLOITALY 

12.398 

12.240 

ROLOORIENTE 

11.687 

11.624 

SPAOLO ALDEBARAN 

17.101 

16.887 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.599 

31.269 

S PAOLO AZIONI 

13.812 

13.651 

S PAOLO HAMBIENT 

25.106 

24.823 

S PAOLO H AMERICA 

14.118 

13.858 

S PAOLO H ECON.EM 

12.762 

12.618 

S PAOLO H EUROPA 

12.340 

12.226 

S PAOLO H FINANCE 

28.175 

28.023 

S PAOLO HINDUSTR 

18.471 

18.215 

SPAOLO HINTERN 

19.394 

19.247 

S PAOLO H PACIFIC 

10.325 

10.248 

S PAOLO JUNIOR 

21.672 

21.405 

SALVADANAIO AZ 

17.806 

17.572 

SELECT AMERICA 

17.000 

16.720 

SELECT EUROPA 

22.145 

21.869 

SELECT GERMANIA 

13.007 

12.833 

SELECT ITALIA 

12.000 

11.852 

SELECT PACIFICO 

10.648 

10.630 

TALLERO 

9.757 

9.630 

TRADING 

11.185 

11.116 

VENETOBLUE 

15.737 

15.529 

VENETOVENTURE 

15.973 

15.841 

VENTURE TIME 

14.196 

14.188 

ZECCHINO 

10.456 

10.306 

ZENIT AZIONARIO 

11.808 

11.808 

ZETASTOCK 

22.904 

22.594 

ZETASWISS 

28.088 

27.712 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.394 

18.274 

ALTO BILANCIATO 

12.312 

12.209 

ARCA BB 

37.789 

37.522 

ARCA TE 

19.732 

19.697 

ARMONIA 

17.517 

17.364 

AUREO 

30.093 

29.798 

AZIMUT 

23.344 

23.182 

AZZURRO 

30.615 

30.349 

BNMULTIFONDO 

12.220 

12.115 

BNSICURVITA 

19.970 

19.814 

CAPITALCREDIT 

21.208 

21.019 

CAPITALGEST BIL 

24.635 

24.469 


CARIFONDO LIBRA 

37.309 

36.966 

CISALPINO BILAN 

22.033 

21.829 

CREDIS GLOBAL 

10.489 

10.451 

EPTACAPITAL 

18.169 

17.982 

EUROM CAPITALFIT 

26.559 

26.268 

FIDEURAM PERFORM 

12.248 

12.126 

FONDATTIVO 

14.656 

14.593 

FONDERSEL 

54.594 

54.307 

FONDICRI BIL 

16.424 

16.329 

FONDINVEST DUE 

28.034 

27.791 

FONDO CENTRALE 

26.784 

26.567 

FONDO GENOVESE 

11.693 

11.618 

GENERCOMIT 

34.719 

34.385 

GENERCOMIT ESPANS 

11.280 

11.216 

GEPOREINVEST 

19.211 

19.036 

GEPOWORLD 

16.367 

16.189 

GESFIMIINTERNAZ 

17.728 

17.592 

GESTICRED FINANZA 

21.578 

21.408 

GIALLO 

13.101 

13.005 

GRIFOCAPITAL 

21.574 

21.406 

IMICAPITAL 

39.256 

38.987 

ING SVI PORTFOLIO 

28.756 

28.410 

INTERMOBILIAREF 

18.994 

18.848 

INVESTIRE BIL 

17.223 

17.090 

INVESTIRE GLOBAL 

15.703 

15.578 

MIDA BIL 

14.107 

13.989 

MULTIRAS 

31.854 

31.584 

NAGRACAPITAL 

23.083 

22.853 

NORDCAPITAL 

18.542 

18.395 

NORDMIX 

20.143 

19.971 

ORIENTE 

9.840 

9.810 

PHENIXFUND 

19.925 

19.710 

PRIMEREND 

34.026 

33.707 

PROFES RISPARMIO 

21.946 

21.767 

PROFESSIONALE 

63.798 

63.343 

PRUDENTIAL MIXED 

10.704 

10.633 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.737 

22.515 

QUADRIFOGLIO INT 

12.686 

12.536 

ROLOINTERNATIONAL 

17.266 

17.088 

ROLOMIX 

16.318 

16.161 

SALVADANAIO BIL 

23.005 

22.789 

SILVER TIME 

10.581 

10.575 

VENETOCAPITAL 

17.034 

16.900 

VISCONTEO 

33.186 

32.868 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BONDF 

21.982 

21.862 

AGRIFUTURA 

22.763 

22.654 

ALLEANZA OBBLIG 

10.096 

10.096 

ALPI MONETARIO 

10.019 

10.009 

ALPI OBBLIGAZION 

10.025 

10.040 

ALTO OBBLIGAZION 

10.843 

10.817 

APULIA OBBLIGAZ 

10.080 

10.047 

ARCA BOND 

15.915 

15.890 

ARCA BOND DLR 

6,859 

6,869 

ARCA BOND DLR LIR 

11.503 

11.402 

ARCA BOND ECU 

5,592 

5,59 

ARCA BOND ECU LIR 

10.743 

10.786 

ARCA BOND YEN 

748,346 

747,098 

ARCA BOND YEN LIR 

10.013 

9.992 

ARCA BT 

12.256 

12.242 

ARCA MM 

19.187 

19.162 

ARCA RR 

13.277 

13.252 

ARCOBALENO 

19.967 

19.858 

AUREO BOND 

12.064 

11.984 

AUREO GESTIOB 

13.565 

13.485 

AUREO MONETARIO 

10.264 

10.245 

AUREO RENDITA 

24.510 

24.413 

AZIMUT FIXED RATE 

12.157 

12.103 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.116 

11.098 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.832 

9.835 

AZIMUT GARANZIA 

17.899 

17.895 

AZIMUT GLOB RED 

19.650 

19.599 

AZIMUT RENO INT 

12.048 

11.988 

AZIMUT SOLIDAR 

11.022 

11.006 

AZIMUT TREND TAS 

11.293 

11.257 

AZIMUT TREND VAL 

10.729 

10.687 

BN CASH FONDO 

17.066 

17.048 

BN RENDIFONDO 

11.560 

11.540 

BN SOFIBOND 

10.742 

10.696 

BPBREMBRANDT 

10.869 

10.854 

BPBTIEPOLO 

11.607 

11.590 

CAPITALGEST MON 

14.641 

14.628 

CAPITALGEST RENO 

13.715 

13.676 

CARIFONDO ALA 

14.020 

13.973 

CARIFONDO BOND 

12.730 

12.683 

CARIFONDO CARIGE 

15.531 

15.521 

CARIFONDO DLRO 

6,776 

6,782 

CARIFONDO DLROL 

11.365 

11.257 

CARIFONDO DMKO 

9,921 

9,922 

CARIFONDO DMKOL 

9.773 

9.832 

CARIFONDO HI YIEL 

10.077 

10.065 

CARIFONDO LIGURIA 

13.459 

13.419 

CARIFONDO LIREPIU 

21.002 

20.985 

CARIFONDO MAGNA G 

13.076 

13.066 

CARIFONDO TESORER 

10.149 

10.143 

CARIMONTE MONETAR 

11.895 

11.877 

CARIPLO STRONG CU 

11.144 

11.124 

CENT CASH DLR 

10,943 

10,939 

CENT CASH DMK 

10,689 

10,684 

CENTRALE BONDAME 

10,716 

10,699 

CENTRALE BOND GER 

11,2 

11,133 

CENTRALE CASH 

12.249 

12.242 

CENTRALE CONTO CO 

14.255 

14.252 

CENTRALE MONEY 

18.980 

18.848 

CENTRALE REDDITO 

27.102 

27.030 

CENTRALE TASSO FI 

10.671 

10.635 

CISALPINO CASH 

12.573 

12.563 

CISALPINO CEDOLA 

10.621 

10.593 

CISALPINO REDD 

18.352 

18.301 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.831 

11.820 

CLIAM OBBLIG EST 

12.085 

12.006 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.591 

11.574 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,786 

6,785 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.381 

11.261 

COMIT OBBL ESTERO 

9.901 

9.901 

COMIT REDDITO 

10.913 

10.913 

CONSULTINVEST RED 

10.303 

10.280 

COOPREND 

13.519 

13.491 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.634 

10.600 

CREDIS MONET LIRE 

11.072 

11.065 

CREDIS OBB INT 

10.831 

10.806 

DUCATO MONETARIO 

12.101 

12.090 

DUCATO RED INTERN 

11.702 

11.639 

DUCATO RED ITALIA 

32.824 

32.696 

ERTA 92 

16.835 

16.719 

EPTA IMPRESA 

10.430 

10.425 

EPTABOND 

27.879 

27.748 

EPTAMONEY 

19.982 

19.971 

EUGANEO 

10.446 

10.437 

EUROM CONTOVIVO 

17.148 

17.133 

EUROM INTERN BOND 

12.873 

12.816 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.122 

11.106 

EUROM NORTH AMEB 

11.921 

11.791 

EUROM NORTH EUR B 

10.995 

11.032 

EUROM REDDITO 

18.742 

18.661 

EUROM RENDIFIT 

12.101 

12.060 

EUROM TESORERIA 

15.709 

15.686 


JP MORGAN OBB INT 

11.097 

11.062 

JP MORGAN OBB ITA 

11.709 

11.633 

LAGEST MONETA ITA 

11.728 

11.726 

LAGEST OBBLIG INT 

15.529 

15.436 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.625 

24.611 

LIRADORO 

11.584 

11.545 

MARENGO 

12.121 

12.115 

MEDICEO MON AMER 

10.835 

10.727 

MEDICEO MON EUROP 

10.911 

10.958 

MEDICEO MONETARIO 

12.050 

12.021 

MEDICEO REDDITO 

12.639 

12.595 

MIDA MONETARIO 

17.530 

17.506 

MIDA OBB 

22.209 

22.106 

MONETAR ROMAGEST 

18.499 

18.476 

MONEY TIME 

17.180 

17.163 

NAGRAREND 

13.581 

13.506 

NORDFDOLLDLR 

11,521 

11,51 

NORDFDOLLUT 

19.322 

19.104 

NORDF MARCO DMK 

11,668 

11,618 

NORDFMARCO UT 

11.494 

11.513 

NORDFONDO 

22.047 

21.984 

NORDFONDO CASH 

12.577 

12.561 

OASI 3 MESI 

10.396 

10.391 

OASI BOND RISK 

12.990 

12.884 

OASI BTP RISK 

14.828 

14.799 

OASI CRESCITA RIS 

11.841 

11.835 

OASI DOLLARI LIRE 

10.752 

10.629 

OASI F SVIZZERI L 

8.471 

8.534 

OASI FAMIGLIA 

10.579 

10.572 

OASI GEST LIQUID 

11.853 

11.849 

OASI MARCHI LIRE 

9.681 

9.738 

OASI MONET ITALIA 

13.137 

13.129 

OASI OBB GLOBALE 

18.942 

18.891 

OASI OBB INTERNAZ 

16.545 

16.483 

OASI OBB ITALIA 

17.709 

17.639 

OASI PREVIDEN INT 

11.671 

11.667 

OASI TES IMPRESE 

11.536 

11.531 

OASI YEN LIRE 

8.415 

8.413 

OLTREMARE BOND 

10.836 

10.771 

OLTREMARE MONET 

11.331 

11.317 

OLTREMARE OBB 

11.566 

11.500 

PADANO BOND 

12.678 

12.632 

PADANO MONETARIO 

10.000 

10.000 

PADANO OBBLIG 

12.775 

12.744 

PERFORMAN CEDOLA 

10.058 

10.044 

PERFORMAN MON 12 

14.293 

14.270 

PERFORMAN MON 3 

10.112 

10.107 

PERFORMAN OB EST 

13.051 

12.982 

PERFORMAN OB LIRA 

13.043 

12.972 

PERSEO MONETARIO 

10.429 

10.418 

PERSONAL BOND 

10.671 

10.600 

PERSONAL DOLLARO 

11,546 

11,525 

PERSONAL LIRA 

15.161 

15.100 

PERSONAL MARCO 

11,278 

11,259 

PERSONALE MON 

19.958 

19.937 

PHENIXFUND DUE 

21.831 

21.717 

PITAGORA 

16.227 

16.144 

PITAGORA INT 

12.087 

12.036 

PRIMARY BOND ECU 

8,06 

7,997 

PRIMARY BOND LIRE 

15.485 

15.431 

PRIME REDDITO ITA 

12.157 

12.114 

PRIMEBOND 

19.988 

19.890 

PRIMECASH 

11.256 

11.214 

PRIMECLUB OB INT 

10.787 

10.732 

PRIMECLUB OB ITA 

23.688 

23.602 

PRIMEMONETARIO 

22.613 

22.583 

PROFES MONETA ITA 

11.801 

11.800 

PROFES REDD INT 

10.454 

10.388 


PROFES REDD ITA 

17.242 

17.232 

PRUDENTIAL MONET 

10.508 

10.492 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.964 

18.887 

PUTNAM GL BO DLR 

7,052 

7,115 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.827 

11.810 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.293 

11.22^ 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.566 

20.495 

RENDICREDIT 

12.489 

12.436 

RENDIRAS 

22.102 

22.08^ 

RISP ITALIA COR 

19.011 

18.989 

RISP ITALIA MON 

10.371 

10.366 

RISP ITALIA RED 

25.706 

25.635 

ROLOBONDS 

12.831 

12.743 

ROLOGEST 

24.398 

24.311 

ROLOMONEY 

15.415 

15.39^ 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.248 

12.201 

S PAOLO ANTARES 

16.102 

16.045 

S PAOLO BREVE TER 

10.512 

10.498 

S PAOLO CASH 

13.485 

13.467 

S PAOLO H BONDS 

10.740 

10.683 

S PAOLO LIQIMPR 

10.488 

10.483 

S PAOLO VEGA 

12.150 

12.113 

SALVADANAIO OBB 

22.455 

22.338 

SCUDO 

10.992 

10.956 

SELECT BUND 

10.364 

10.392 

SELECT RIS LIRE 

12.911 

12.90^ 

SFORZESCO 

13.556 

13.516 

SICILCASSAMON 

12.615 

12.602 

VASCO DE GAMA 

19.476 

19.432 

VENETOCASH 

17.897 

17.86^ 

VENETOREND 

21.055 

20.97^ 

VERDE 

12.127 

12.076 

ZENIT MONETARIO 

10.511 

10.511 

ZETA MONETARIO 

11.638 

11.629 

ZETA REDDITO 

9.992 

9.953 

ZETABOND 

20.974 

20.886 

FINA VALORE ATT 

4766,227 

4748,742 

FINA VALUTA EST 

N.D. 

1671,119 

SAI QUOTA 

25170,54 

25140,98 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,19 

52,71 

FONDIT.GLOBALLIT(A} 158335 

156782 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11234 

1122{ 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8838 

8887 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11117 

10947 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7396 

7382 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

12523 

12472 

FONDIT. EQ.ITALY L.(A) 

11865 

116ie 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 13105 

1289{ 

FONDIT.EQ.EUR.LIT(A) 12573 

1236e 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 

14110 

1382e 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7658 

770e 

FONDIT. E.M.ASIAL(AÌ 

10406 

1022J 

FONDIT. FLOAT R. L. (0) 

10710 

10697 

INTERFONO DLR (B) 

49,98 

49,86 

INT.SECURITIES ECU (B) 45,47 

44,63 

ITALFORTUNEALIT(A) 

83361 

83361 

ITALFORTUNE B DLR (A) 14,00 

14,00 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,93 

11,93 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,47 

11,47 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11475 

1147J 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,95 

5,95 

EURORAS F B. ECU (A) 

36,92 

36,8 

EURORAS F E. ECU (B) 

33,23 

32,91 

EURORAS FD. DLR(-) 

103,49 

103,51 

EURORAS FD-M. DMK (-) 101,28 

101,26 

ROM.ITAL.BONDS L (0) 

236459 

235035 

ROM.ECUS.T. ECU(M) 

184,27 

183,68 


AZIONARI 



CRISTOFOR COLOMBO 

24.583 

24.102 

GESTN AMERICA DLR 

14,784 

14,719 


PREC. 

IERI 

DUCATO AZ INTERN 

45.541 

44.974 

GESTN AMERICA UT 

24.795 

24.430 

ADRIATIC AMERICF 

24.486 

24.159 

DUCATO AZ ITALIA 

12.068 

11.878 

GESTN EUROPA LIRE 

14.255 

14.104 

ADRIATIC EUROPEE 

23.580 

23.424 

EPTA AZIONI ITA 

12.826 

12.656 

GESTN EUROPA MAR 

14,47 

14,233 

ADRIATIC FAR EAST 

11.714 

11.755 

EPTAINTERNATIONAL 

21.109 

20.838 

GESTN FAREAST LIT 

13.769 

13.756 

ADRIATIC GLOBAL F 

20.705 

20.554 

EUROM AMERICEQF 

25.127 

24.774 

GESTN FAREAST YEN 

1029,073 

1028,486 

ALPI AZIONARIO 

9.851 

9.817 

EUROM AZIONI ITAL 

15.636 

15.404 

GESTN PAESI EMERG 

12.514 

12.358 

ALTO AZIONARIO 

12.562 

12.422 

EUROM BLUE CHIPS 

19.541 

19.336 

GESTNORD AMBENTE 

11.876 

11.780 

AMERICA 2000 

18.744 

18.420 

EUROM EM MKTEQF 

9.560 

9.485 

GESTNORD BANKING 

13.747 

13.584 

AMERIGO VESPUCCI 

12.297 

12.213 

EUROM EUROPE EQ F 

21.358 

21.129 

GESTNORD PZA AFF 

11.045 

10.900 

APULIA AZIONARIO 

11.251 

11.102 

EUROM GREEN EQF 

13.792 

13.614 

GRIFOGLOBAL 

11.213 

11.086 

APULIA INTERNAZ 

11.012 

10.887 

EUROM GROWTH EQ F 

10.912 

10.780 

GRIFOGLOBALINTER 

10.261 

10.155 

ARCA AZ AMER DLR 

13,967 

13,92 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.686 

13.389 

IMIEAST 

12.359 

12.387 

ARCA AZ AMER LIRE 

23.424 

23.104 

EUROM RISK FUND 

26.094 

25.700 

IMIEUROPE 

22.827 

22.469 

ARCA AZ EUR ECU 

7,958 

7,929 

EUROMTIGERFARE 

22.670 

22.498 

IMINDUSTRIA 

16.178 

16.034 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.289 

15.298 

EUROPA 2000 

22.419 

22.130 

IMITALY 

19.457 

19.182 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.735 

11.705 

FERDIN MAGELLANO 

9.568 

9.597 

IMIWEST 

24.412 

24.043 

ARCA AZ FAR E YEN 

877,076 

875,177 

FIDEURAM AZIONE 

18.848 

18.642 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.682 

15.488 

ARCA AZ IT 

21.299 

21.028 

FINANZA ROMAGEST 

12.781 

12.625 

ING SVI AMERICA 

24.277 

23.859 

ARCA VENTISEHE 

20.041 

19.972 

FONDERSELAM 

16.723 

16.524 

ING SVI ASIA 

8.592 

8.573 

AUREO GLOBAL 

15.908 

15.707 

FONDERSELEU 

15.833 

15.630 

ING SVI AZIONAR 

19.776 

19.474 

AUREO MULTIAZIONI 

11.778 

11.637 

FONDERSEL IND 

10.346 

10.252 

ING SVIEM MAR EQ 

11.606 

11.448 

AUREO PREVIDENZA 

21.177 

20.913 

FONDERSEL ITALIA 

12.950 

12.770 

ING SVI EUROPA 

24.021 

23.670 

AZIMUT AMERICA 

14.545 

14.321 

FONDERSELOR 

11.626 

11.677 

ING SVI IND GLOB 

18.696 

18.542 

AZIMUT BORSE INT 

15.288 

15.096 

FONDERSELSERV 

13.026 

12.970 

ING SVIINIZIAT 

17.495 

17.193 

AZIMUT EUROPA 

13.568 

13.398 

FONDICRI ALTO POT 

16.416 

16.215 

ING SVI OLANDA 

17.770 

17.450 

AZIMUT GLOB CRESO 

17.818 

17.605 

FONDICRI INT 

25.993 

25.736 

INTERB AZIONARIO 

25.169 

24.906 

AZIMUT PACIFICO 

11.537 

11.504 

FONDICRI SEL AME 

9.813 

9.697 

INTERN STK MANAG 

12.457 

12.304 

AZIMUT TREND 

16.620 

16.451 

FONDICRI SEL EUR 

9.739 

9.658 

INVESTILIBERO 

10.918 

10.885 

AZIMUT TREND EMER 

10.863 

10.750 

FONDICRI SEL ITA 

19.907 

19.648 

INVESTIRE AMERICA 

25.930 

25.507 

AZIMUT TREND ITA 

12.455 

12.310 

FONDICRI SEL ORI 

9.820 

9.717 

INVESTIRE AZ 

17.815 

17.593 

BN CAPITAL FONDO 

12.029 

11.886 

FONDINV EUROPA 

21.098 

20.817 

INVESTIRE EUROPA 

18.970 

18.759 

BN MONDIALFONDO 

17.336 

17.165 

FONDINV PAESI EM 

14.589 

14.420 

INVESTIRE INT 

15.698 

15.519 

BPBRUBENS 

12.450 

12.407 

FONDINV SERVIZI 

22.372 

22.108 

INVESTIRE PACIFIC 

15.559 

15.516 

BPB TIZIANO 

15.376 

15.186 

FONDINVEST TRE 

19.265 

19.013 

ITALY STK MANAG 

10.919 

10.794 

CAPITALGEST AZ 

17.124 

16.926 

FONDO CRESCITA 

10.518 

10.323 

LAGEST AZ INTERN 

18.400 

18.158 

CAPITALGEST INT 

14.579 

14.445 

GALILEO 

15.690 

15.502 

LAGEST AZION ITA 

25.955 

25.676 

CAPITALRAS 

20.089 

19.821 

GALILEO INT 

17.199 

17.026 

LOMBARDO 

22.251 

22.007 

CARIFONDO ARIETE 

19.463 

19.278 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.304 

12.177 

MEDICEO AM LATINA 

11.850 

11.666 

CARIFONDO ATLANTE 

19.952 

19.731 

GENERCOMIT CAP 

15.464 

15.259 

MEDICEO AMERICA 

12.186 

12.000 

CARIFONDO AZ AMER 

9.695 

9.567 

GENERCOMIT EUR 

26.719 

26.450 

MEDICEO ASIA 

10.393 

10.264 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.889 

9.861 

GENERCOMIT INT 

24.897 

24.678 

MEDICEO GIAPPONE 

9.992 

9.959 

CARIFONDO AZ EURO 

10.004 

9.980 

GENERCOMIT NOR 

30.253 

29.831 

MEDICEO IND ITAL 

8.324 

8.204 

CARIFONDO AZ ITA 

9.779 

9.682 

GENERCOMIT PACIF 

9.746 

9.710 

MEDICEO MEDITERR 

14.730 

14.532 

CARIFONDO DELTA 

25.938 

25.609 

GEODE 

18.354 

18.111 

MEDICEO NORD EUR 

11.086 

10.978 

CARIFONDO PAES EM 

11.481 

11.358 

GEODE PAESI EMERG 

12.744 

12.591 

MIDA AZIONARIO 

13.841 

13.632 

CARIMONTE AZ ITA 

13.845 

13.687 

GEODE RISORSE NAT 

8.843 

8.822 

OASI AZ ITALIA 

11.240 

11.100 

CARIPLO BL CHIPS 

13.442 

13.346 

GEPOBLUECHIPS 

9.950 

9.801 

OASI CRE AZI 

11.438 

11.309 

CENTRALE AMEDLR 

11,659 

11,589 

GEPOCAPITAL 

18.250 

18.016 

OASI FRANCOFORTE 

15.836 

15.550 

CENTRALE AMELIRE 

19.554 

19.235 

GESFIMI AMERICHE 

12.138 

11.969 

OASI HIGH RISK 

13.959 

13.933 

CENTRALE AZIM IN 

9.437 

9.437 

GESFIMI EUROPA 

12.531 

12.371 

OASI ITAL EQ RISK 

13.512 

13.317 

CENTRALE CAPITAL 

24.219 

23.889 

GESFIMI INNOVAZ 

13.342 

13.187 

OASI LONDRA 

10.505 

10.448 

CENTRALE E AS DLR 

7,821 

7,794 

GESFIMI ITALIA 

12.954 

12.803 

OASI NEW YORK 

13.512 

13.381 

CENTRALE E AS LIR 

13.117 

12.937 

GESFIMI PACIFICO 

9.789 

9.756 

OASI PANIERE BORS 

12.302 

12.236 

CENTRALE EUR ECU 

14,391 

14,161 

GESTICRED AMERICA 

13.518 

13.291 

OASI PARIGI 

14.505 

14.276 

CENTRALE EUR LIRE 

27.648 

27.323 

GESTICRED AZIONAR 

21.311 

21.076 

OASI TOKYO 

11.379 

11.377 

CENTRALE G7 BL CH 

13.628 

13.527 

GESTICRED BORSITA 

15.754 

15.524 

OCCIDENTE 

13.028 

12.837 

CENTRALE GIAP LIR 

8.715 

8.886 

GESTICRED EUROAZ 

22.452 

22.186 

OLTREMARE AZION 

12.781 

12.613 

CENTRALE GIAP YEN 

651,345 

664,374 

GESTICRED F EAST 

9.184 

9.235 

OLTREMARE STOCK 

14.559 

14.375 

CENTRALE GLOBAL 

23.118 

22.916 

GESTICRED MERCEM 

10.107 

9.993 

ORIENTE 2000 

17.418 

17.498 

CENTRALE ITALIA 

13.463 

13.264 

GESTICRED PRIVAT 

12.176 

12.018 

PADANO INDICE ITA 

11.313 

11.150 

CISALPINO AZ 

15.776 

15.537 

CESTELLE A 

11.995 

11.899 

PERFORMAN AZ EST 

17.378 

17.181 

CISALPINO INDICE 

12.461 

12.263 

CESTELLE AMERICA 

14.187 

14.001 

PERFORMAN AZ ITA 

11.535 

11.359 

CLIAM AZIONI EST 

12.031 

11.900 

CESTELLE B 

13.076 

12.910 

PERFORMAN PLUS 

10.086 

10.066 

CLIAM AZIONI ITA 

10.027 

9.910 

CESTELLE EM MKT 

12.035 

11.836 

PERSONALF AZ 

19.107 

18.838 

COMIT AZIONE 

12.778 

12.778 

CESTELLE EUROPA 

14.295 

14.184 

PHARMACHEM 

20.317 

20.069 

COMIT PLUS 

12.215 

12.215 

CESTELLE F EAST 

10.514 

10.402 

PHENIXFUND TOP 

14.053 

13.862 

CONSULTINVEST AZ 

11.036 

10.917 

CESTELLE 1 

15.587 

15.362 

PRIME M AMERICA 

27.091 

26.761 

CREDIS AZ ITA 

12.295 

12.135 

GESTIFONDI AZ INT 

16.908 

16.725 

PRIME M EUROPA 

27.384 

27.056 

CREDIS TREND 

11.331 

11.192 

GESTIFONDI AZ IT 

12.699 

12.524 

PRIME M PACIFICO 

20.197 

20.161 


EUROMONEY 

13.132 

13.104 

FIDEURAM MONETA 

21.185 

21.174 

FIDEURAM SECURITY 

14.030 

14.016 

FONDERSELCASH 

12.626 

12.609 

FONDERSEL DOLLARO 

11.240 

11.116 

FONDERSEL INT 

17.718 

17.669 

FONDERSEL MARCO 

9.780 

9.826 

FONDERSELREDD 

17.939 

17.854 

FONDICRI BOND PLU 

9.918 

9.874 

FONDICRI MONETAR 

20.103 

20.078 

FONDICRI PRIMO 

11.916 

11.871 

FONDIMPIEGO 

27.401 

27.345 

FONDINVEST UNO 

12.831 

12.794 

FONDOFORTE 

15.578 

15.563 

GENERCOM AM DLR 

6,463 

6,471 

GENERCOM AM LIRE 

10.839 

10.740 

GENERCOM EU ECU 

5,699 

5,684 

GENERCOM EU LIRE 

10.949 

10.968 

GENERCOMIT BR TER 

10.469 

10.460 

GENERCOMIT MON 

18.310 

18.278 

GENERCOMIT OB EST 

10.632 

10.596 

GENERCOMIT REND 

11.886 

11.838 

GEPOBOND 

11.381 

11.307 

GEPOBOND DLR 

5,993 

5,99 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.051 

9.942 

GEPOCASH 

10.057 

10.047 

GEPOREND 

11.036 

11.000 

GESFIMI MONETARIO 

16.493 

16.485 

GESFIMI PIANETA 

10.771 

10.716 

GESFIMI RISPARMIO 

10.928 

10.901 

GESTICRED CASH MA 

11.742 

11.734 

GESTICRED CEDOLE 

10.035 

9.992 

GESTICRED MONETE 

19.379 

19.353 

CESTELLE BT ITA 

10.250 

10.243 

CESTELLE BOND 

14.827 

14.760 

CESTELLE BT EMER 

10.885 

10.813 

CESTELLE BT OCSE 

10.609 

10.570 

CESTELLE LIQUID 

18.264 

18.235 

CESTELLE M 

14.228 

14.194 

GESTIFONDI MONETA 

14.074 

14.056 

GESTIFONDI OB IN 

11.974 

11.852 

GESTI RAS 

39.676 

39.523 

GESTI RAS COUPON 

12.466 

12.441 

GESTIVITA 

11.511 

11.473 

GINEVRA MONETARIO 

11.181 

11.167 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.789 

11.747 

GLOBALREND 

15.982 

15.889 

GRIFOBOND 

10.258 

10.224 

GRIFOCASH 

11.007 

10.991 

GRIFOREND 

13.844 

13.802 

IMIBOND 

19.862 

19.793 

IMIDUEMILA 

24.840 

24.829 

IMIREND 

15.830 

15.779 

ING SVI BOND 

20.248 

20.120 

ING SVI EMER MARK 

16.767 

16.505 

ING SVI EUROC ECU 

5,05 

5,046 

ING SVI EUROC LIR 

9.702 

9.736 

ING SVI MONETAR 

12.575 

12.563 

ING SVI REDDITO 

24.113 

24.077 

INTERE RENDITA 

30.993 

30.932 

INTERMONEY 

13.315 

13.265 

INTERN BOND MANAG 

10.380 

10.333 

INVESTIRE BOND 

12.098 

11.998 

INVESTIRE MON 

14.415 

14.395 

INVESTIRE OBB 

29.548 

29.395 

ITALMONEY 

12.826 

12.783 

ITALY BOND MANAG 

11.196 

11.154 

JP MORGAN MON ITA 

10.641 

10.636 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 

UUI bUU 26/05/9/ 

hJ.H. 


UUI bUU 29/05/96 

N.R. 

0,00 

UUI bUU25/06/96 

102,10 

-0,80 

CUT ECU 26/07/98 

N.R. 

0,00 

UUI bUU26/09/96 

N.R. 

0,00 

UUI bUU26/09/96 

N.R. 

0,00 

UUI bUU26/10/96 

101,65 

0,15 

UU1 bUU 29/11/96 

101,40 

-0,17 

UU1 bUU 14/01/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,90 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

N.R. 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

"TOT 

0,00 

UUI bUU24/01/00 

113,10 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

“TO 

0,00 

UUI bUU26/09/00 

106,40 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

UUI bUU lO/O/ZOI 

103,00 

0,10 

CCT IND 01/05/97 

99,98 

-0,03 

CCTIND 01/06/87 

100,35 

0,35 

CCTIND 01/07/97 

100,41 

-0,07 

UUI INL)01/08/9/ 

100,59 

0,01 

CCTIND 01/09/97 

100,78 

-0,02 

CCTIND 01/01/98 

103,50 

0,30 

CUI INL)01/03/98 

100,25 

-0,05 

CCT IND 01/04/98 100,37 -0,03 

CCTIND 01/05/98 

100,35 

-0,05 

CUI INL)01/06/98 

100,53 

-0,02 

CCTIND 01/07/98 

100,42 

-0,06 

CUI INL)01/08/98 

100^44 

0,02 

CUI INL)01/09/98 

100,43 

-0,03 

CCT IND 01/10/98 100,47 

-0,07 

CCTIND 01/11/98—TOT 

“TO“ 

CCTIND 01/12/98 

100,75 

-0,05 


CGTIND 01/02/99 

CCTIND 01/03/99 7WS TO’ 

CCTIND 01/04/99 10074 TO’ 

CCTIND 01/05/99 101,05 -0,04 


CGTIND 01/06/99 101,15 -0,D6 


CCT IND 01/08/99 

-TBW 

“TO“ 

CUI INL)01/11/99 

101,20 

0,04 

CCTIND 01/01/00 

101,20 

-0,11 

CUI INL)01/02/00 

101,15 

-0,25 

CUI INL)01/03/00 

101,25 

-0,15 

CUI INL)01/05/00 

10165 

-0,07 

CUI INL)01/06/00 

102,00 

-0,01 

CCTIND 01/08/00 

101,65 

-0,11 

CUI IND22/12/00 

N.H. 

0,00 

CUI INL)01/10/00 

100,65 

-0,05 

CCTIND 01/01/01 

100,70 

-0,17 

CCTIND 01/12/01 

100,47 

0,00 


CCTIND 01/08/01—7TO— 


CCT IND 01/04/01 

100,54 

TOTT 

CCT IND 22/12/03 

“to; 

0,00 

CCI IND01/06/02 

100,50 

0,06 

CCI IND01/06/02 

100,31 

-0,12 

CCT IND 01/02/02 

100,38 

-0,02 

UUI INU01/10/02 

100,/5 

-0,05 

CCT IND 01/04/02 

100,71 

-0,08 

UUI INU 01/10/01 

100,50 

0,00 

CUI INU01/11/02 

100,42 

-0,11 

UUI INU 01/12/02 

100,43 

-0,10 

CCT IND 01/01/03 

100,90 

0,00 

CCI INU01/02/03 

100,42 

-0,08 

CCI INU01/04/03 

100,80 

-0,07 

CCT IND 01/05/03 

100,54 

-0,13 

CCT IND 01/07/03 

100,41 

-0,16 

CC1 INU 01/09/03 

100,48 

-0,10 

CCT IND 01/11/03 

99,53 

-0,03 

CCT IND 01/01/04 

99,02 

-0,04 

CCT IND 01/03/04 

“"98;sT 

-0,07 

CCI INU 01/01/06 

100,65 

-0,30 

CCT IND 01/01/06 

101,50 

1,10 

BTP 01/10/99 

101,61 

-0,05 

BTP 15/09/01 

102,55 

0,04 

BTP 01/02/06 

111,34 

0,64 

BTP 01/02/99 

104,20 

-0,01 

BTP 01/02/01 

107,70 

0,18 

B1P 01/0//06 

107,00 

0,44 

BTP 01/07/99 

102,81 

-0,04 

BTP0i;o7;oi 

103,99 

0,08 

BTP 01/01/02 

97,31 

-0,02 

BTP 01/01/00 

98,18 

-0,05 

BTP 15/02/00 

~WSi 

-0,05 

BTP 01/11/06 

101,99 

0,40 

BTP 01/05/97 

99,68 

-0,06 

BTP 01/06/97 

99,85 

-0,03 

BTP 16/06/97 

100,39 

-0,02 

BTP 01/08/97 

“"gi/SB 

0,01 

BTP 01/09/97 

100,86 

0,00 

BTP01/11/S7 

101,98 

-0,04 

BTP01/12/S7 

100,94 

0,90 

BTP 01/08/99 

102,91 

-0,03 

BTP 15/04/99 

104,73 

0,01 

BTP 15/07/98 

104,04 

-0,04 

BTP 15/07/00 

109,56 

0,24 

BTP 01/01/98 

102,94 

-0,04 

BTP 01/01/98 

102,83 

-0,07 

BTP 01/03/98 

103,39 

0,01 

BTP 19/03/98 

104,16 

-0,05 

BTP 15/04/98 

103,03 

-0,01 

BTP 01/05/98 

104,08 

-0,10 

BTP 01/06/98 

104,08 

0,00 

BTP 20/06/98 

104,93 

-0,14 

BTP 22/12/98 

“TTR 

0,00 


BTP 01/08/98 

103,61 

-0,11 

BTP 18/09/98 

106,26 

0,06 

BTP 01/10/98 

102,87 

0,01 

BTP 01/04/99 

102,87 

-0,01 

BTP 17/01/99 

107,70 

-0,21 

BTP 18/05/99 

109,49 

0,33 

BTP 01/03/01 

117,12 

0,07 

BTP 01/12/99 

105,53 

-0,19 

BTP 01/04/00 

109,00 

0,30 

BTP 01/11/98 

105,05 

-0,04 

BTP 01/06/01 

116,04 

0,09 

BTP 01/11/00 

110,41 

0,26 

BTP 01/05/01 

108,07 

0,27 

BTP 01/09/01 

117,07 

0,37 

BTP 01/01/02 

118,15 

0,40 

BTP 01/05/02 

118,95 

0,05 

BTP 01/03/02 

96,53 

0,04 

BTP 01/09/02 

119,76 

0,06 

BTP 01/02/07 

94,32 

0,26 

BTP 01/11/26 

92,00 

0,50 

BTP 22/12/23 

108,50 

0,00 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

BTP 01/01/03 

120,85 

0,64 

BTP 01/04/05 

116,30 

0,65 

BTP 01/03/03 

118,56 

0,66 

BTP 01/06/03 

116,61 

0,36 

BTP 01/08/03 

115,06 

0,46 

BTP 01/10/03 

107,20 

0,35 

BTP 01/11/23 

10/,/b 

0,70 

BTP 01/01/99 

102,55 

0,02 

BTP 01/01/04 

104,69 

0,30 

BTP 01/09/05 

117,40 

0,54 

BTP 01/01/05 

110,10 

0,42 

BTP 01/04/04 

104,80 

0,32 

BTP 01/08/04 

104,53 

0,26 

CT017/04/97 

99,80 

0,09 

CT019/06/97 

100,56 

0,01 

CT019/09/97 

101,72 

0,00 

CTO 20/01/98 

103,37 

0,11 

CT019/05/98 

104,60 

-0,95 

CTZ 28/04/97 

97,42 

0,01 

CTZ 30/06/97 

96,60 

-0,02 

CTZ 29/08/97 

95,88 

0,05 

CTZ 31/10/97 

94,85 

-0,09 

CTZ 30/12/97 

94,19 

0,03 

CTZ 27/02/98 

93,40 

0,05 

CTZ 27/04/98 

92,60 

-0,15 

CTZ 27/06/98 

91,70 

-0,06 

CTZ 28/08/98 

90,76 

-0,09 

CTZ 30/10/98 

90,13 

0,06 

CTZ 15/07/99 

92T17 

0,00 

CTZ 15/01/99 

89,00 

0,07 

CTZ 15/03/99 

87,88 

-0,03 



CHE TEMPO FA 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull' Italia. 

SITUAZIONE: la penisola italiana è domina¬ 
ta da un campo di alta pressione, mentre le 
due isole maggiori sono marginalmente in¬ 
teressate da un flusso di aria più calda as¬ 
sociata ad un minimo sull’Algeria. 

TEMPO PREVISTO: su tutta la penisola cielo 
sereno o poco nuvoloso, salvo annuvola¬ 
menti per nubi medio-alte e stratiformi al 
nord e, localmente, lungo la dorsale Appen¬ 
ninica, su Puglia, Basilicata e Calabria ioni¬ 
ca. Dal tardo pomeriggio graduale dissolvi¬ 
mento delle nubi e prevalenza di sereno. 
Foschie nelle prime ore del mattino nelle 
valli e lungo i litorali. Su Sicilia e Sardegna 
poco nuvoloso, con addensamenti per nubi 
medio-alte stratificate sulla parte meridio¬ 
nale della Sardegna e sulla Sicilia occiden¬ 
tale. 

TEMPERATURA: in lieve aumento ad inizia¬ 
re dalle regioni occidentali. 

VENTI: al nord e al centro, deboli settentrio¬ 
nali; al sud della penisola e sulla Sicilia, 
moderati, localmente forti, da est/nord-est, 
tendenti a provenire da sud/sud-est sull’iso¬ 
la; sulla Sardegna, moderati o forti da sud/ 
sud-est. MARI: molto mossi localmente agi¬ 
tati, il mare ed il canale di Sardegna, e lo 
stretto di Sicilia; da poco mossi a mossi gli 
altri mari, localmente molto mossi, il basso 
Adriatico e lo Jonio. 


Bolzano ...3... 13 L'Aquija 0 ...1.6. 

Verona .6. ... .i .6 . Roma Ciarnp . 5 . i 7 

Trieste .8.... .i.4. Roma Rum ic,. 2 , i 8 

Venezia .5.....Ì.7. pairpobasso ii Ì8 

M i l ano .6.... .i . Ba/i 6.17 

Torino .5.... .22 Nappi i 6.17 

Cuneo i .2... ..i.7. Potenza ? ....i.6. 

Genova i.?.... .i.4. S. M. .Leuca i.Ó/..i.8 

Bologna .9....Ì.8. Reggio.C. ì?.. Ì9 

Firenze 6 9 Messina i.3 .. i 8 

Pisa .6.... .i.2. Palermo ?....17. 

Ancona .4... .i.7. Catania i.Ó. i 8 

P e r ù gì a .5.... .1.7. Alg h e r o 2.14 

Pescara .3.... .i.?. Cagl.i.ari 7/.. 11. 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam .3.... .1.0. .Londra 5.10 

Aten.e i.i i.7. Madrid 4 .. 23 

Berlino 2 i i Mosca 2 5 


Bruxelles 

6 

12 

Copenaghen 

3 

9 

Ginevra 

5 

Ì7 

Helsinki 

1 

5 

Lisbona 

12 

25 


Nizza 

8 

16 

Parigi 

9 

11 

Stoccolma 

2 

9 

Varsavia 

1 

9 

Vienna 

4 

16 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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4 I'Unità2 


+ 

Le Idee 



Tocco e ritocco 


L'Heidegger 
di Vattimo 
e l'Hobbes 
di Woytjla 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

PRIEBKE'S DEFENDERS. Avevano det¬ 
to che era ingiusto condannare un uo¬ 
mo che non poteva più essere lo stesso, 
mezzo secolo dopo il suo crimine. Ora 
si appura che quell'uomo, Priehke, in 
privato non ha mostrato un briciolo 
di pentimento. E che ritiene ancor og¬ 
gi obbligate le sue scelte. E che per 
quanto riguarda gli ebrei in generale, 
«quello che è stato fatto andava fatto». 
Lo rivela l'amica scrittrice di Priehke, 
Mary Pace. In un libro Piemme; «Die¬ 
tro Priehke», dialoghi e carteggi con il 
boia delle Ardeatine. Viceversa Indro 
Montanelli, che aveva invocato cle¬ 
menza in nome del tempo trascorso, 
s'aggrappa ancora ad argomenti as¬ 
surdi: «Le consuetudini di guerra, la 
rappresaglia che tutti gli eserciti han¬ 
no praticato...» (dal «Corriere» del 6). 
Ma, ferocia di Priehke a parte, quale 
codice militare giustifica la rappresa¬ 
glia contro civili inermi? E non basta, 
perché Priehke adesso getta la croce 
sugli attentatori e su Rosario Bentive- 
gna: «È lui il boia, non io!». Altro che 
clemenza e pentimento! Priehke è un 
giapponese-nazista nella giungla del 
passato. A proposito, quelli su Benti- 
vegna e Via Rasella non sono gli stessi 
«argomenti» di Feltri e Pannella? 

GLI IL-LIBERTARIAN. In un lungo ser¬ 
vizio sull'ultimo «Panorama» Sandro 
Ottolenghi passa in rassegna gli ultra¬ 
liberisti usa: Nock, David Friedman, 
Nozick, Rothbard. Vorrebbero priva¬ 
tizzare l'aria, l'acqua, i marciapiedi, 
persino la polizia. Lo stato «guardiano 
notturno» per loro è già troppo «socia¬ 
lista» ! Li chiamano «libertarian». E pe¬ 
rò fanno spesso comunella con la Mo- 
ral Majority, e con quel «libertario» di 
Gingrich. Che strano. 

HEIDEGGER POST-MODERN. «Egli 
prefigura il significato esplosivo di 
una scienza che rende impossibile 
qualsiasi immagine "centrale" del 
mondo». Egli sarebbe Heidegger. Fatto 
balenare da Vattimo su «Telèma» co¬ 
me profeta del post-moderno. Ma è ve¬ 
ro l'esatto contrario. Heidegger vede¬ 
va la tecnica come piovra della natu¬ 
ra. Piovra tentacolare, ma monolitica. 
E s'appellava all'Essere ineffabile per 
uscirne. Essere e Tecnica erano dimen¬ 
sioni totalizzanti, e non «a-centrate». 
Heidegger? Non è Lyotard! 

PAPA HOBBESIANO? «La pace non è 
solo assenza di guerra, è comunione 
piena con Dio e i fratelli». Queste pa¬ 
role, pronunciate da Wojtyla, hanno 
fatto sobbalzare Giorgio Calcagno, su 
«la Stampa» di ieri. Sarebbero una ci¬ 
tazione da Hobbes. Bum! Lo Hobbes 
citato da Calcagno scrive solo che, do¬ 
po la guerra, «il tempo restante si chia¬ 
ma pace» (De Cive»). Dunque, si tratta 
solo un'assonanza generica! Ma come 
si fa ad imbastire un «caso» su pretesti 
così inconsistenti? E poi, se il Papa vo¬ 
lesse utilizzare Hobbes, potrebbe cita¬ 
re quella parte del «Leviatano» dove il 
filosofo usa la Bibbia per fare l'apolo- 
gia dello Stato. In quelle pagine c'è un 
vero arsenale teologico! Ma se Calca¬ 
gno le legge, alla fine scoprirà che 
Hobbes è woytjliano... 


Parla il grande studioso americano deirapprendimentO; amico e avversario di Jean Piaget 

Gardnen «Le intelligenze sono sette 
Anzi, a contarle, sono otto e mezzo» 

Ormai è diventato un punto di riferimento per i pedagogisti di tutto il mondo e anche in Emilia si ispirano a lui. 
Ma Howard Gardner non si lascia mitizzare e spiega: «Quel che conta è un approccio sperimentale, basato sulle emozioni». 



Bambini di una scuola elementare e in alto Albert Einstein Rodolfo Ganzano 


Le sue teorie sulle «intelligenze multi¬ 
ple» hanno influenzato i sistemi educati¬ 
vi di molti paesi, tra cui l'Italia. Sembrerà 
assurdo, ma è un risvolto che il diretto in¬ 
teressato ignora. E se glielo si chiede, è fa¬ 
cile che cada dalle nuvole. In proposito, 
solo alcuni giorni fa, l'assessore all'istru¬ 
zione di una grande città del nord sugge¬ 
riva tra il serio e il faceto: «Chieda a Gar¬ 
dner che cosa pensa di quello che è acca¬ 
duto in Italia... Magari, non lo sa neppu¬ 
re». Previsione azzeccata. Alla domanda, 
il professor Howard Gardner, nato 54 an¬ 
ni fa a Scranton in Pennsylvania, docen¬ 
te all'Università di Harvard e alla Boston 
Universty, quasi si schermiva, rendendo 
solo suggestiva l'acrobazia della memo¬ 
ria tra minuscoli frammenti e schegge 
sparse che ridisegnavano gli eventi, dalla 
commissione dei «Sessanta» alle innova¬ 
zioni introdotte alTinizio degli anni No¬ 
vanta. 

Howard Gardner, oggi ospite dell'Uni¬ 
versità di Torino, è lo psicologo che nel¬ 
l'ultimo decennio ha contrapposto la 
sua tesi alla dottrina di Jean Piaget, sviz¬ 
zero, monumento della psicologia e pre¬ 
cursore del cognitivismo. Uno scontro 
durato trent'anni, quasi come si convie¬ 
ne alle guerre di religione. Di Piaget 
(morto nel 1980), Gardner dice: «Èun gi¬ 
gante del pensiero moderno». Aggiunge, 
sorridendo, «una persona con cui ho tra¬ 
scorso gran parte della mia vita a litiga¬ 
re». Ineluttabile, quando la scissione di 
un pensiero inizialmente comune non 
contempla la coabitazione di due tesi. Ne 
deve prevalere solo una. E nel 1983, con 
l'uscita di «Frames of mind. The theory 
of multiple intelligences», tradotto in 
italiano da Feltrinelli con il titolo «For- 
mae mentis, saggio sulla pluralità di in¬ 
telligenze», il piagetismo passò in secon¬ 
da fila. Del concetto di intelligenza Gar¬ 
dner ha scritto che si tratta della «capaci¬ 
tà di risolvere problemi, o di creare pro¬ 
dotti, che sono apprezzati all'interno di 
uno o più contesti culturali». Sempre nel 
suo libro ha argomentato la tesi sull'«in- 
telligenze multiple» dei bambini, spie¬ 
gando che «esistono prove convincenti a 
conferma dell'esistenza di varie compe¬ 
tenze intellettive umane relativamente 
autonome, indicate in modo conciso 
"intelligenze umane"». Oggi, quandogli 
si chiede di circoscrivere in poche righe 
l'intelligenze multiple, commenta: 
«Provate a smarrire la strada di casa insie¬ 
me ad altre persone e poi discutete sulla 
strategia per ritrovarla. Lo scoprirete da 
soli». 

«Formae mentis» risale ad oltre un de¬ 
cennio fa. Delle sue affermazioni, che 
cosa si è frasformaf o in mito? 

«Che vi sia un modo speciale di fare edu¬ 
cazione in base alla mia teoria, ad esempio. 
In un'altra occasione, alla stessa doman¬ 
da, ho ricordato come uno dei modi errati 
di interpretarla è quando gli insegnanti di¬ 
cono "Insegniamo intelligenza musicale 
oggi e intelligenza linguistica domani". 
L'educatore deve decidere che cosa vuole 
insegnare sulla base del contesto in cui si 
trova. Presa la decisione, la mia teoria può 
essere d'aiuto. Un altro mito duro da scalfi¬ 
re è la convinzione che il mio libro sia stato 
inciso nella pietra. Da allora ho cambiato 
idea più volte. Ad esempio, ho aggiunto 
una "mezza intelligenza", l'esistenziale, 
anche se non abbiamo prove a livello cere¬ 


brale». 

Insieme alla musicale, logico-mate¬ 
matico, interpersonale, intrapersonale, 
fisico-cinestetica, linguistica, spaziale 
ed estetica, fanno otfo e mezzo. Casua¬ 
le? 

«Forse vuole essere un omaggio a Federi¬ 
co Fellini, maestro di distinzione tra intel¬ 
ligenze e stile. Infine, c'è un altro mito che 
vorrei bandire ed è quello che sostiene la 
possibilità di creare nuovi test per valutare 
le intelligenze. Un "nonsense" con carta e 
matita; semmai vanno fatte in ambiente 
naturale». 

La settimana scorsa, lei ha visitato gli 
asili nido e le scuole per l'infanzia di 
Reggio Emilia, il cui sistema educativo 
lei stesso ha contribuito a far conoscere 
negli Stati Uniti. Oggi, qual è il rapporto 
tra le sue teorie e il sistema educativo 
della «Reggio Children»? 

«Lo stile di pensiero è il medesimo. Ed è 
una cosa che ci unisce. Secondariamente, 
c'è similarità sul ruolo centrale attribuito 
alla documentazione, da cui ci si differen¬ 
zia successivamente per gli scopi ultimi: io 
miro alla valutazione, loro alla pedagogia. 
Ciò che ci differenzia nella sostanza è il la¬ 
voro individuale rispetto a quello di grup¬ 
po, privilegiato a Reggio. Un'altra diffe¬ 
renza emerge dall'attenzione sui bambini 
di cinque anni: loro hanno fatto grandissi¬ 
mi sforzi per rendere visibili le potenziali¬ 
tà; io e Piaget, al contrario, abbiamo guar¬ 
dato i limiti di quella fascia d'età». 

AlTinferno del suo modello che ruolo 
hanno le emozioni del bambino nella 
diversità di più stili cognitivi? 


«Tutta l'attività intellettuale è accompa¬ 
gnata da emozioni. Ma nella mia teoria le 
emozioni sono particolarmente centrali 
per le intelligenze "personali". Nell'intel¬ 
ligenza interpersonale le emozioni favori¬ 
scono l'empatia e nell'intelligenza intra¬ 
personale, le reazioni emotive diventano 
la strada migliore per capire noi stessi». 

Professor Gardner, come può la scuo¬ 
la sostenere gli aspetti cognitivi più de¬ 
boli del bambino? 

«Premessa: non credo che nella scolariz¬ 
zazione si possa passare direttamente dalla 
teoria scientifica alla pratica educativa, 
senza contemplare molti passaggi inter¬ 
medi. Ma sono anche sorpreso di come 
molti insegnanti interpretano la mia teo¬ 
ria. E stupito che, seguendo le mie teorie, 
alcuni sentano il bisogno di insegnare otto 
materie diverse ed altri pretendano di in¬ 
segnarle in otto modi diversi». 

Forse è tempo di fondare una scuola 
gardneriana per dissipare i molti equi¬ 
voci? 

«Ho ricevuto molte pressioni in questo 
senso. Alcune, tutt'altro che peregrine. In 
Australia hanno programmato a livello 
pubblico lo studio su milioni di bambini 
in cui ogni gruppo razziale etnico è stato 
identificato per le sue forze e le sue debo¬ 
lezze basate sull'intelligenze multiple...! 
Un metodo molto discutibile che mi ha 
costretto ad apparire in televisione per de¬ 
nunciarne l'uso arbitrario». 

Riprendiamo il discorso sugli aspetti 
cognitivi più deboli del bambino.... 

«Non c'è una controindicazione specifi¬ 
ca al fatto che una scuola tuteli le intelli¬ 


genze più deboli. Il mio consiglio è quello 
di identificare i punti forti del bambino e 
di svilupparli per poi trasformarli in un 
mezzo non tradizionale di presentare ma¬ 
terie importanti. Ad esempio, campi di 
battaglia storici e strategie simulati per gli 
studenti che hanno scarsa predisposizio¬ 
ne al linguaggio scritto. In fondo, una vol¬ 
ta stabiliti gli obiettivi, come dicevo sopra, 
la mia teoria può essere di sostegno, un so¬ 
stegno anche potente, per realizzarli. Fac¬ 
cio un altro esempio: se lo scopo è di pro¬ 
durre adulti civili, ci si può concentrare 
sullo sviluppo dell'intelligenza interper¬ 
sonale. Così come si può decidere di inse¬ 
gnare una o più materie, ma non vi è moti¬ 
vo di insistere che vengano insegnate o te¬ 
state in un solo modo. Per questra strada, 
insieme ai miei colleghi di Harward, stia¬ 
mo lavorando per dimostrare che si può 
seguire un programma tradizionale di stu¬ 
di utilizzando una gamma di intelligenze 
diverse». 

Ma, in conclusione, ritiene che la 
scuola come istituzione debba rispetta¬ 
re le diverse formae mentis o invece deb¬ 
ba contribuire ad una alfabetizzazione 
culturale pianificata? 

«Non si può forzare la teoria per contri¬ 
buire alla alfabetizzazione. Però si possono 
perseguire obiettivi tradizionali educativi 
scolastici sfruttando le intelligenze multi¬ 
ple, sia per presentare le materie, che per 
dimostrare empiricamente la capacità di 
comprensione e l'apprendimento del 
bambino. 


Michele Ruggiero 




Tutti geni 
e con tante 


«menti» 


Howard Gardner, americano, 
54 anni, comincia il suo 
percorso intellettuale e 
biografico all'Università di 
Harvard, dove nel 1971 
consegue il dottorato. Segue 
poi una serie di corsi di 
specializzazione alla London 
School of Economie e e 
Politicai Sciences. È 
professore di pedagogia ad 
Harvard e professore 
aggiunto di neurologia alla 
Boston University. Il libro che 
lo ha imposto all'attenzione 
mondiale è «Formae Mentis», 
pubblicato nel 1983. In Italia 
le sue teorie hanno 
rappresentato l'architrave 
per il cambiamento 
dell'educazione a livello di 
scuole materne e asili-nido. Il 
nocciolo della sua teoria 
consiste nel modello 
cognitivo delle «sette 
intelligenze»: «logico¬ 
matematica», «linguistica», 
«musicale», «interpersonale» 
(quella dei grandi leader), 
«intrapersonale» 
(introspettiva), «estetica», 
«geometrico-spaziale». Ogni 
individuo le possiede in quote 
più o meno ineguali, con 
dominanza marcata a 
seconda dei casi. E ogni 
genio, nei vari campi del 
sapere, è sempre 
contraddistinto da una di 
queste «intelligenze». 
L'educazione deve quindi 
partire di qui, valorizzando le 
potenzialità forti di ciascuno, 
ma anche lasciandole 
interagire con quelle più 
deboli per svilupparle tutte 
insieme. Tra i libri tradotti in 
italiano, segnaliamo per i tipi 
di Feltrinelli «La nuova 
scienza della mente. Storia 
della rivoluzione cognitiva», 
Milano 1988; «Aprire le 
menti. La creatività e i 
dilemmi dell'educazione, 
1991». Notevole interesse ha 
riscosso il saggio a metà 
strada tra biografia e 
psicologia «Intelligenze 
creative. Fisiologia delle 
creatività attraverso le vite di 
Freud, Einstein, Picasso, 
Stravinskji, Eliot, Gandhi e 
Martha Graham», Milano, 
1994. Per Anabasi ha 
pubblicato «Intelligenze 
multiple» 1991, 
«L'educazione delle 
intelligenze multiple. Dalla 
teoria alla prassi 
pedagogica». 


Touraìne: 
«Ricomincio 
dai Soggetto» 

Sentire l'appello, il 
richiamo del soggetto. 
Ricetta contro una società il 
cui livello di dissociazione 
tra mondo 

dell'oggettivazione e della 
soggettivazione cresce. In 
cui la mediazione tra il 
mondo dell'economia 
mondializzata e quello 
delle culture è saltata. È 
Alain Touraine, sociologo 
di fama internazionale a 
sostenerlo, nel suo «La 
democrazia come politica 
del Soggetto» (Il Mondo 3 
edizioni, pp. 182, lire 
18.000). Spiegando: 
«Chiamo Soggetto non 
tanto la capacità di 
dispiegare la propria 
individualità, quanto 
quella di combinare le 
particolarità culturali con la 
razionalità scientifica e 
tecnica». 


Esce negli Usa un saggio storico suirattore visto come la perfetta incarnazione del mito americano 

Nel petto di John Wayne il cuore antico degli States 

L'autore, Gary Wills, sostiene: «La sua perdurante popolarità suggerisce che la nostra società ha bisogno ancora di quel tipo di eroi». 


Gary Wills scrittore e giornalista 
americano sta per mandare in libreria 
John Wayne's America. The Politics 
ofCelebrity (LAmerica di John Way¬ 
ne. La politica della celebrità, Simon 
ScSchuster, pp.380,). Wills è tra i più 
intelligenti osservatori della socie¬ 
tà e della politica americane. Inse¬ 
gna storia in Illinois, alla Northwe¬ 
stern University, e i suoi libri e ar¬ 
ticoli sono una miniera per chi vo¬ 
glia affrontare il problema delle 
origini, di ciò che rende americano 
un americano. E per raccontarlo 
ha scelto l'incarnazione più com¬ 
pleta di questo mito e di questa 
storia, John Wayne appunto. 

La scelta di un vecchio grande 
attore non sorprende più di tanto. 
Il cinema è stata forse l'arte più ti¬ 
pica e popolare del Novecento. Se 
un italiano si riflette nello sguardo 
svagato e nella scrollata di spalle di 
Mastroianni nel finale della Dolce 
vita, un americano ritrova se stesso 
nel passo claudicante del vecchio 
Wayne che sistemati i cattivi sale a 
cavallo e se ne va. Wayne è stato. 


anzitutto, il western, «il genere più 
cinematografico nella storia del ci¬ 
nema», come ha detto Jean-Luc 
Godard, la rappresentazione visi¬ 
vamente più suggestiva dello spiri¬ 
to americano. 

Negli anni il genere si è rinnova¬ 
to ed è stato utilizzato per esplora¬ 
re le questioni più diverse. Ma, so¬ 
prattutto, il western ha narrato la 
storia di questa paese, a comincia¬ 
re dal «peccato originale» della 
conquista ai danni dei nativi ame¬ 
ricani. Il western ha raccontato 
dell'emigrazione a ovest, delle or¬ 
de di contadini, cercatori d'oro, 
banditi alla disperata conquista 
della «frontiera». Ha celebrato l'a¬ 
scesa delle nuove tecnologie, il te¬ 
legrafo, la ferrovia, le armi da fuo¬ 
co sempre più sofisticate. Ha 
esplorato le relazioni dell'america¬ 
no con la propria terra, la comuni¬ 
tà, il governo. «Questi temi sono 
stati affrontati continuamente dal¬ 
la nostra cultura - spiega Wills - , 
ma le perdurante popolarità di 
John Wayne sembra suggerire che 


la nostra società ha bisogno anco¬ 
ra di quel tipo di eroi e di storie». 

Sono eroi e storie che hanno an¬ 
zitutto a che fare con il mito di 
un'America giovane, le cui abitu¬ 
dini e morale si sono forgiate a 
contatto con la terra, nell'espe¬ 
rienza che diviene unica guida 
morale. «Wayne è l'e¬ 
rede di una lunga tra¬ 
dizione di antintellet- 
tualismo, che è co¬ 
munque una creazio¬ 
ne degli stessi intel¬ 
lettuali americani», 
dice Wills. «Esponete 

10 stesso problema 
morale a un contadi¬ 
no e a un professore - 
diceva Jefferson - . Il 
contadino lo risolverà 
spesso con più facilità 
rispetto al professore, perché non 
è sviato dalle regole artificiali della 
società». 

John Wayne non ha mai avuto 
una gran familiarità con la società. 

11 suo personaggio è vissuto a con¬ 


tatto con la natura, senza troppa 
fiducia nel governo, portato a far 
da sé, fiero soprattutto della sua li¬ 
bertà. Ha incarnato l'Ovest, i gran¬ 
di spazi, in contrapposizione agli 
americani originari delle grandi 
città dell'Est, quelle delle indu¬ 
strie, del governo. Agli occhi del¬ 
l'americano la città re¬ 
sta in fondo un luogo 
ostile. Per un america¬ 
no la realtà va incon¬ 
trata al di fuori delle 
regole sociali, delle cit¬ 
tà, a contatto con la 
propria solitudine, 
con la natura. Le uni¬ 
versità americane na¬ 
scono ai margini delle 
città, o in aperta cam¬ 
pagna. I mille culti 
americani hanno sem¬ 
pre evitato la costruzione di enor¬ 
mi chiese nei centri urbani, e han¬ 
no preferito la dispersione delle 
piccole comunità, quelle quacche- 
re che si riuniscono nelle case o, è 
storia di questi giorni, quella dei 


seguaci della Fonte Suprema che 
partono per il loro viaggio eterno 
verso la cometa. 

«Le altre civiltà iniziano con la 
fondazione di un tempio, con un 
luogo sacro - spiega Wills -. L'Ame¬ 
rica inizia con una fuga. Si diventa 
americani andandosene. Siamo un 
popolo di gente che parte, non che 
arriva. Raggiungere un luogo per 
noi è dare un'occhiata a un altro al 
di là. Il nostro mito fondamentale 
è quello della frontiera». 

John Wayne è sempre stato un 
uomo di frontiera, e non si è mai 
fermato. I più indimenticabili tra i 
suoi film sono quelli in cui ha po¬ 
sto i suoi valori e le sue convinzio¬ 
ni alla prova di situazioni estreme. 
Forse la sua immagine più tipica è 
proprio quella del finale di Sentieri 
selvaggi quando, riportata a casa la 
nipote Natalie Wood, se ne riparte 
subito e la sua sagoma si ritaglia 
sullo sfondo immenso della Mo¬ 
numentai Valley. 

Oggi non c'è più una frontiera 
da conquistare. «È vero - risponde 



John Wayne’s 
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Wills - , non c'è più frontiera nel 
senso letterale del termine. Ma 
continuiamo a non avere una città 
santa, un tempio, un centro che 
tenga unita la nostra società». In 
altre parole, la frontiera americana 
non è più uno spazio fisico, l'O¬ 
vest, ma un principio, quello di 
una società che corre verso nuovi 
equilibri, dilaniata dall'insicurezza 
e da lotte feroci tra classi e gruppi, 
e che pure riesce a fare di questo 
moto, di questa insicurezza, di 
questa libertà, il suo mito. 

Per questo, nell'era dell'Aids, di 
Internet, di X-File, John Wayne è 
ancora il figlio prediletto d'Ameri¬ 
ca. Solo, fiducioso in se stesso e nel 
suo fucile più che nelle istituzioni, 
ha percorso le strade che portava¬ 
no sempre più a Ovest. Si chiede 
ora a Garry Wills: «Chi crede dav¬ 
vero che gli americani abbiano su¬ 
perato il mito della frontiera, la 
mistica del fucile, la resistenza alle 
istituzioni?». Già, chi lo crede? 


Roberto Festa 
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Pressioni ecclesiastiche e campagne antiabortiste piegano la multinazionale tedesca 


Il Commento 

Pedofilo 
vuol dire 
mostro? 

CLAUDIO VEDOVATI 


L a sessualità è un 
ordinatore sociale 
profondo e come tale, 
se messo in discussione, fa 
scattare un allarme 
particolare: si alzano gli 
scudi, entrano in campo 
etica, diritto, scienza. È quel 
che sta accadendo in questi 
ultimi mesi con la pedofilia. 
Non è casuale che il tema sia 
trattato con poche 
distinzioni: il pedofilo è un 
malato, un criminale, un 
deviato; la pedofilia è 
violenza, sfruttamento, 
corruzione, assassinio; è 
perversione sessuale tanto 
più grave perché esercitata 
su soggetti deboli e indifesi. 
In questi termini il dibattito 
si riassume in: lo castriamo o 
no? La legge invece 
interviene proponendo 
l'aumento delle pene, lo 
credo tuttavia che sul tema 
ci sia molto da discutere, a 
partire dall'espressione 
«pedofilia», che oggi finisce 
per accomunare 
indistintamente tutto, dal 
desiderio all'assassinio. A 
fronte di questa 
semplificazione colpisce 
invece come nel nostro 
immaginario non susciti 
altrettanto allarme sociale 
quel turismo sessuale che ha 
proporzioni di massa, 
protagonisti i minori del 
Terzo mondo e il maschio 
medio europeo. E nessuno 
parla di pedofilia per la 
bambina albanese di 12 
anni rapita e costretta a 
prostituirsi per le strade di 
Prosinone o per le violenze 
sessuali dei padri in 
famiglia. Perché allora 
questa divaricazione? 
Perché non scatta anche in 
questi casi l'idea di devianza 
e malattia? Su un versante 
diverso c'è anche da 
chiedersi fino a che punto la 
difesa di un soggetto debole 
- bambini, adolescenti, 
minori - non sia anche una 
forma ulteriore di controllo 
su di essi. Quando 
riconosciamo a un essere 
umano un sapere sessuato 
autonomo, la capacità di 
scegliere, desiderare un 
altro corpo, esprimere 
consenso? Sul tema della 
pedofilia sono troppe le 
cose che non tornano e 
l'impressione è che parlarne 
metta in discussione l'idea 
forse troppo rassicurante 
che ci siamo fatti della 
nostra identità sessuale, in 
particolare di quella 
maschile. Più semplice 
urlare al mostro. 


A Genova 
«Donne scritte 
da donne» 


GENOVA. «Donne scritte da donne» 
è il titolo di un progetto didattico cul¬ 
turale in tre puntate che - promosso 
dalla Provincia di Genova e organiz¬ 
zato dal Gruppo Comunicazione Vi¬ 
siva con il coordinamento dell'attri¬ 
ce Carla Peirolero - vuole cogliere e 
approfondire alcuni aspetti della 
condizione femminile attraverso te¬ 
sti di autrici contemporanee. 11 primo 
incontro questo pomeriggio presso il 
Teatro della Tosse di Genova, è sul te¬ 
ma è «Le donne e il cibo - donne ai for¬ 
nelli e donne in guerra con il cibo»: 
nel mirino, un rapporto con l'ali¬ 
mentazione che, ultimamente, per 
molte donne si è trasformato in 
dramma. Presenti le autrici, saranno 
letti brani di Casalinghitudine di Cla¬ 
ra Sereni, e di Una fame da morire 
di Gianna Schelotto, e seguirà un 
dibattito aperto al pubblico. 11 se¬ 
condo appuntamento è fissato per 
il 23 aprile, tema «l'erotismo fem¬ 
minile - donne al telefono...eroti¬ 
co», con letture da Hot line di Fran¬ 
cesca Mazzuccato, presenti Jole 
Baldaro Verde e l'autrice. 


«Ru 486», Hoechst rinuncia 
La produnà il suo inventore 

L'azienda ha ceduto gratis tutti i diritti industriali e commerciali della «pillola del giorno dopo» al 
dottor Eduard Sakiz, scopritore della sua molecola. Il farmaco rischiava di sparire dal mercato. 


In Apparenza 


DALL'INVIATO 

PARIGI. RU 486, pillola per abortire. 
E' l'alternativa all'aspirazione. Se as¬ 
sociata alle prostaglandine, ha una 
riuscita che supera il 95 percento. In 
Francia la utilizza, su suggerimento e 
controllo medico, più di una donna 
su quattro che voglia abortire. E' sul 
mercato da dieci anni ed è distribuita, 
oltre che in Francia, in Cina, Gran 
Bretagna, Svezia. L'hanno già utiliz¬ 
zata milioni di donne. 11 colosso far¬ 
maceutico che la produce è la 
Hoechst tedesca, casa madre del 
gruppo che comprende anche la 
francese Roussel-Uclaf e l'americana 
Marion. Ieri l'annuncio: la Hoechst 
non produrrà più la RU 486. Cederà 
in modo "definitivo e irrevocabile" 
tutti i diritti industriali e commerciali 
al dottor Edouard Sakiz, che nell'80 
fu uno degli scopritori della moleco¬ 
la. La produzione avrà termine "dal 
momento in cui la struttura appro¬ 
priata costituita dal dottor Sakiz sarà 
operativa". 11 dottor Sakiz è stato an¬ 
che presidente della Roussel-Uclaf 
dall'81 al '93, e poi presidente del 
consiglio di sorveglianza fino a pochi 
giorni fa. Acquisirà i diritti di produ¬ 
zione e distribuzione senza sborsare 
un soldo. La cessione a-wiene infatti 
"senza remunerazione". 

La Hoechst fin dall'88 avrebbe vo¬ 
luto liberarsi del suo prodotto. Due le 


ragioni: la levata di scudi dell'episco¬ 
pato francese e la difficoltà di com¬ 
mercializzazione negli Stati Uniti, 
dove i distributori chiedevano mar¬ 
gini di profitto inaccettabili. Al pri¬ 
mo ostacolo aveva risposto con effi¬ 
cacia il ministro della sanità di allora, 
il socialista Claude Evin, che aveva 
formalmente diffidato la Roussel- 
Uclaf dal ritirare la RU 486 dal merca¬ 
to. 11 prodotto era buono, funziona¬ 
va, era apprezzato dalle donne e non 
c'erano motivi validi per ritirarlo. 11 
secondo ostacolo non ha invece tro¬ 
vato soluzione, anzi. Ai problemi 
commerciali si sono aggiunte le mi¬ 
nacce di boicottaggio dei gruppi an¬ 
tiabortisti americani. Negli Stati Uni¬ 
ti, è bene ricordarlo, sono numerosi i 
medici abortisti che sono stati uccisi 
da fanatici integralisti. Le cliniche 
che praticano aborti sono oggetto di 
costanti molestie e pressioni. Esisto¬ 
no lobbies che premono direttamen¬ 
te sulle case farmaceutiche. 11 merca¬ 
to insomma non è dei più facili. Per 
questo la Hoechst ha preferito tirarsi 
indietro. 

11 dottor Edouard Sakiz crede mol¬ 
to nelle potenzialità della molecola 
che mise a punto quasi vent'anni fa. 
In un'intervista a "Le Monde" spiega 
che le grandi case farmaceutiche 
mondiali non volevano rilevare la 
produzione della RU 486 e che quin¬ 
di il rischio era di vederla sparire. "Per 


me - dice - è chiaro che la RU 486 è una 
medicina diversa dalle altre, è una 
medicina con la quale non si possono 
fare dei soldi. Per questo ho accettato 
la proposta che mi ha fatto la 
Hoescht". 11 professore lamenta che 
la questione dell'aborto abbia occul¬ 
tato le altre possibilità della moleco¬ 
la: un utilizzo terapeutico nel campo 
dell'ostetricia e del controllo della 
fertilità: "D'ora in poi mi occuperò di 
questo. E svilupperemo l'azione per 
migliorare l'informazione sulla con¬ 
traccezione". Ha paura, Edouard Sa¬ 
kiz, dei fanatici antiabortisti? "E' evi¬ 
dente che diventerò un bersaglio più 
facile di una società farmaceutica. Ho 
una casa, un indirizzo...ma non pos¬ 
siamo abbandonare una molecola 
così ricca e promettente". Ribadisce 
che la sua produzione non sarà a sco¬ 
po di lucro e che si chiamerà "Excel- 
gyn". L'obiettivo è di distribuirla ne¬ 
gli Stati Uniti alla fine di quest'anno o 
all'inizio del prossimo. E' molto raro 
che in campo farmaceutico si arrivi 
ad una soluzione di questo tipo. 
Quella trovata per la RU 486 sembra 
soddisfare i venditori e l'acquirente. 
Ma soprattutto potrebbe soddisfare 
milioni di donne, che rischiavano di 
vedersi private di uno strumento la 
cui utilità è stata ampiamente speri¬ 
mentata. 

Gianni Marsiiii 




Richiesta 
in tutto 
ii mondo 


La Ru-486, creata nel 1981, 
in Francia si chiama 
«Mifegyne» e viene 
esportata in Gran Bretagna e 
in Svezia, oltre che in Cina, 
dove è già stata usata da 
circa tre milioni di donne, il 
«Mifegyne» è richiesto 
anche da Italia, Finlandia, 
Danimarca, Italia, Spagna e 
Europa dell'Est. In Francia, 
dove è già stata usata da 
circa 50.000 donne, ha 
funzionato nel 95% dei casa¬ 
le donne che vogliono 
adoperarla per abortire 
devono firmare 
preventivamente un 
documento in cui 
sottoscrivono i metodi d'uso 
e rischi che la Ru-486 può 
comportare. Dopo 8-12 
giorni dall'aborto avvenuto, 
devono obbligatoriamente 
sottoporsi a una visita di 
controllo. 


Nei giorni scorsi a Firenze con la filosofa femminista statunitense 

Il cinema del desiderio e i suoi fantasmi 
Un seminario con Teresa De Lauretis 

Due film, «She must be seeing things» di McLaughlin e «Mr. Butterfly» di Cronenberg sono stati analizzati 
per mostrare come il grande schermo agisce sulla costmzione dell'immaginario maschile e femminile. 


FIRENZE. Quando il proiettore si ac¬ 
cende e il fascio luminoso squarcia il 
buio della sala cinematografica, quel¬ 
li che vediamo muoversi sulla grande 
tela bianca sono dei fantasmi. Un ti¬ 
po particolare di ombre che altro non 
sono che la proiezione di qualcosa di 
noi, essenzialmente dei nostri desi¬ 
deri più reconditi. «11 desiderio non 
esiste al di fuori dei fantasmi», dice 
Teresa De Lauretis al pubblico di sole 
donne che si è riunito per partecipare 
al seminario che la filosofa femmini¬ 
sta, di cui La Tartamga ha appena 
pubblicato l'ultimo lavoro. Pratica 
d'amore, percorsi del desiderio perver¬ 
so, ha tenuto nei giorni scorsi a Fi¬ 
renze: due sessioni dedicate a esa¬ 
minare come il cinema rappresen¬ 
ta il desiderio tra due donne e due 
uomini riuscendo a usare codici 
«classici» per svelare una sessualità 
diversa. La prima giornata, dedica¬ 
ta alla rappresentazione del desi¬ 
derio lesbico, era «chiusa» agli uo¬ 
mini e prevedeva Tanalisi di un 
film delT87, She must be seeing 
things, di Sheila McLaughlin. 11 se¬ 
condo momento del seminario 
consisteva nella visione di Mr. But- 


«(...) Credevo che il più elemen¬ 
tare senso di giustizia vietasse di 
penalizzare una persona che 
non ahhia fatto nulla di male ra¬ 
gionando sulla sola hase della 
sua appartenenza ad un gmppo 
«pericoloso», solo per il fatto, ad 
esempio, di essere un maschio 
albanese. 

Confesso che quello che mi di¬ 
sturba non è tanto la mancanza 
di solidarietà: essendo una cat¬ 
tolica (...) continuo a pensare 
che «solidarietà» rischia di esse¬ 
re un concetto confuso che ha 
troppa parentela con «carità», 
intesa come elemosina (...) Inci¬ 
dentalmente il volontariato cat¬ 
tolico è in generale molto con¬ 
sapevole di questo aspetto della 
questione; cosa che spesso non 
si può dire dei neofiti «di sini¬ 
stra». 

Mi disturba l'assenza di equità, 
la mancanza di coerenza, la me¬ 
diocrità dei ragionamenti. Può 
darsi che si tratti di una defor¬ 
mazione professionale, visto 
che sono professore (...) di fisica 
(...); rimango comunque con¬ 
vinta che «il sonno della ragio¬ 
ne genera mostri». 

Laura Perini 

Gentile signora Perini, mi scuso 
per la necessaria riduzione della 


terfly di Cronenberg, ed era aperta 
anche agli uomini. Seppure lonta¬ 
nissimi fra loro, i due film presi in 
esame presentano una fondamen¬ 
tale simmetria: le due coppie di 
personaggi protagonisti costitui¬ 
scono una specie di specchio attra¬ 
verso il quale lo spettatore finisce 
per essere catturato nella rappre¬ 
sentazione e mettere in gioco se 
stesso. «Quello che mi interessa - 
spiega De Lauretis - è il rapporto 
fra fantasmi pubblici e fantasmi 
privati: ovvero come il cinema con 
i suoi fantasmi pubblici agisce sul¬ 
la costmzione delle nostre fantasie 
private». Nel film di McLaughlin 
due donne vivono un intenso rap¬ 
porto d'amore. Una è un’a'wocata, 
Agatha, l'altra una regista, Jo. Suc¬ 
cede che Jo sviluppa un'ossessione 
per la storia di Catalina, una giova¬ 
ne del Seicento che fugge dal con¬ 
vento nel quale è rinchiusa e per 
sopravvivere «diventa» un uomo. 
Jo ne fa il soggetto del suo film. 
Ma Agatha è gelosa del fantasma 
di Catalina e preoccupata che Jo 
non solo la trascuri ma abbia altre 
storie. Così inizia ad avere delle al¬ 


lucinazioni in cui vede Jo che 
amoreggia con un uomo, viene uc¬ 
cisa e strangolata. Finché Agatha 
capirà di non essere mai stata tra¬ 
dita. «Agatha e Jo - spiega De Lau¬ 
retis - costituiscono per lo spetta¬ 
tore un doppio specchio: esse sono 
sì oggetto del desiderio, ma anche 
spettatrici di un film nel film». Al¬ 
la fine tutto lascia capire che le 
due donne condividono la medesi¬ 
ma fantasia, una fantasia lesbica. 
Proprio questa fantasia costruisce 
uno scenario del desiderio dello 
spettatore, definisce cioè uno 
«sguardo» lesbico. 

Anche in Mr. Butterfly i due pro¬ 
tagonisti - il diplomatico Galli¬ 
mard e l'artista Song - hanno la 
medesima fantasia: Butterfly, ov¬ 
vero lo stereotipo della femminili¬ 
tà orientale sottomessa all'uomo 
occidentale. Per De Lauretis questa 
fantasia è chiaramente un feticcio, 
in quanto i due uomini non desi¬ 
derano una persona in carne ed os¬ 
sa, ma una figura, un personaggio, 
una maschera. «11 meccanismo del 
desiderio feticista - spiega De Lau¬ 
retis - è il diniego: Gallimard sa e 


non sa che Song è un uomo, cosa 
che appare evidente invece allo 
spettatore. La sua fantasia consiste 
propriamente nel non voler sape¬ 
re». 11 fatto che i due uomini cre¬ 
dano così intensamente a questo 
loro fantasma crea un «disturbo» 
nello spettatore, che non può fare 
a meno di venir risucchiato in 
questo spazio fantasmatico. «Lo 
spettatore non ha più una posizio¬ 
ne sicura - conclude De Lauretis - 
in quanto non si identifica con i 
personaggi, ma non rimane nep¬ 
pure fuori». Da qui il senso di 
spiazzamento che il film produce. 

Ma la dimostrazione più lam¬ 
pante di quanto De Lauretis dice 
sui «fantasmi privati», si è avuta 
assistendo al seminario. Nelle due 
giornate i partecipanti hanno co¬ 
stantemente messo a confronto se 
stessi, i propri desideri, le proprie 
esperienze soggettive, con ciò che 
avevano visto sullo schermo. Da 
sempre il cinema si nutre delle no¬ 
stre fantasie, così come noi ci nu¬ 
triamo delle sue. 

Domitilla Marchi 


Maschile e femminile 
divisi dalla solidarietà 


sua lunga lettera. Condivido quasi 
tutte le sue preoccupazioni. Perso¬ 
nalmente temo tutti i neofiti, il cui 
vero pericolo è sempre stato il biso¬ 
gno di segnalarsi come «più realisti 
del re» per potersi autoleggittima- 
re. 

Mi riferirò a due esperienze per¬ 
sonali per cercare di esporle il mio 
pensiero. La prima è recentissima. 
La seconda è più datata. Pochi 
giorni fa ho partecipato a un con¬ 
vegno sul problema della violenza 
insieme a don Oreste Benzi. Do¬ 
vendo spiegare il senso dell'attivi¬ 
tà dell'Associazione Papa Giovan¬ 
ni XXIII a favore delle 
prostitute di strada, H 

don Benzi ha precisa- H SCTÌl 

tochequelsensocon- H fai 

sistenelfattodi«es- H / i 

serci», anche seque- H imi 

sto comporta il dover ■ 4^ 

farei conti con gli eie- ■ via u 

menti di criminalità 
che sono nel mondo 


della prostituzione. Condivido 
questo ragionamento. La seconda 
esperienza si riferisce a uno dei 
tanti incontri pubblici pre-eletto- 
rali. Erano i giorni in cui i quotidia¬ 
ni riportarono che Ronald Reagan, 
in qualità di presidente degli Stati 
Uniti, aveva inviato in omaggio a 
Khomeini una Bibbia con dedica 
intanto che faceva di tutto per de¬ 
legittimarlo sul piano politico. 
Chiesi al parlamentare relatore, 
oggi autorevole sottoministro, co- 
sapensasse di ciò, illudendomi che 
la sua doppia vocazione di cattoli¬ 
co e di uomo di sinistra fosse suffi¬ 
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ciente per proporre altre culture. 
Mispiegòcheuncontoè compor¬ 
tarsi con le responsabilità di capo 
di Stato e un altro è agire a titolo 
personale. 

Non condivisi quel ragiona¬ 
mento perché mi confermò nel 
con-vincimento della doppia etica 
che caratterizza il passaggio dal 
«sociale» al «politico», dissocian¬ 
do i problemi della società civile 
dalle ragioni delle responsabilità 
di governo. In questa cultura c'è 
molto «giacobinismo» spicciolo. 
Infatti credo che proprio le «ragio¬ 
ni» di quelle responsabilità do¬ 
vrebbero indurre gli 

J «eletti» a non rincor¬ 

rere gli allarmismi con 
provvedimenti ammi¬ 
nistrativi che confer¬ 
mano le paure autori- 
producendole, ma a 
farsi promotori, anche 
a costo di non essere 
rieletti, di diverse cui- 


Madri buone 
e madri eseaabili 
Purché si trovi 
la colpevole 

SUSANNA SCHIMPERNA 

Non è un mucchio di stracci, ma l'ennesimo neonato butta¬ 
to via come un rifiuto. Una bambina, si scoprirà poi. Scorge 
per caso il corpicino un automobilista che si è fermato nel¬ 
l'area di emergenza lungo l'autostrada dei Laghi, vicino 
Milano. Scontati i titoli sui giornali e i commenti: si parla di 
una madre snaturata, contro cui la polizia ha immediata¬ 
mente aperto la caccia. Ma siamo sicuri che la verità sia così 
semplice? Dato che i medici, prima di effettuare l'autopsia, 
non escludono né l'infanticidio né che la piccola sia nata 
morta, non potrebbe esserci stato l'intervento di altre mani 
e altri menti, forse un uomo violento, forse genitori terro¬ 
rizzati dallo scandalo, magari un compagno o compagna 
di droga fuori di testa? Sono ipotesi verosimili, persino pro¬ 
babili. 

Ma l'impulso di trovare un colpevole il più mostruoso pos¬ 
sibile è troppo forte. E dato che nessuno è più esacrabile, in¬ 
giustificabile, disprezzabile di una madre che abbandona il 
proprio figlio a morte certa, eccola lì, il dito puntato su di 
lei, la «snaturata». 

Nessuna eco e nessuno sdegno, per una notizia che invece 
fa da controcanto perfetto a quella del corpicino abbando¬ 
nato. ATorino una donna somala di trentacinque anni, 
mutilata di guerra perché un ordigno le ha spappolato le 
gambe, non può essere dimessa dall'ospedale Martini Nuo¬ 
vo perché non c'è una sola struttura disposta ad ospitarla. 
Safia Ffaji Abdi, così si chiama la signora, è incinta di cin¬ 
que mesi, e i medici fanno sapere che la gravidanza procede 
bene. Che grande consolazione. Ora Safia non deve far al¬ 
tro che trovarsi un angolino accogliente sotto un ponte e lì 
aspettare, magari chiedendo la carità, che le arrivino le do¬ 
glie. 

Potrà allora sperare che un passante civile l'accompagni in 
ospedale, uscita dal quale dopo il parto, col suo bambino e 
la sua mutilazione, avrà tutto il tempo per dimostrare di es¬ 
sere una brava madre. E come non potrebbe, date le pre¬ 
messe? 


P.Tittivp Ranazzp 



Madonna in carriera 
L'ascesa 

di una diva scaltra 
nell'era mediatica 


ELENA MONTECCHI 

I mostri sacri del rock considerano Madonna come una variabi¬ 
le impazzita del loro albero genealogico. L'ex-cassiera part-time 
di un bar della catena Dunkin Donuts, l'ex-allieva del corpo di 
ballo di Alvin Ailey e Martha Graham non è una cantante, è un 
grande personaggio mediatico. Madonna è entrata in scena 
nell'era dei video. Vestita da sposa nel video che promosse «Like 
a Virgin», indossò una cintura con la dicitura «giocattolo per ra¬ 
gazzi». Un messaggio provocatorio sul potere del corpo e sulla 
seduzione femminile, accompagnato da un profluvio di rosari e 
croci. E milioni di croci comparvero appese al collo delle ragaz¬ 
zine degli anni '80. «Vergine e puttana», «cattolica e anticonfor¬ 
mista», «spregiudicata donna d'affari». Intellettuali femmini¬ 
ste americane come Camille Paglia sostennero lo stile Madon¬ 
na, il governo canadese impedì la vendita del suo libro fotogra¬ 
fico perché istigatore di «perversioni sessuali». Non so se intel¬ 
lettuali, critici musicali e governi capirono ciò che invece era 
chiarissimo per le ragazzine che volevano essere come Madon¬ 
na. Nel 1988, la leader di uno dei suoi fansclub inglesi dichiarò: 
«Madonna rappresenta il potere di provocare e mettere in diffi¬ 
coltà i maschi». Oggi, a 39 anni. Madonna gestisce il suo succes¬ 
so e i suoi introiti. Da cantante e ballerina si è trasformata in at¬ 
trice a tempo pieno. Madonna-Evita ha compiuto l'ennesimo 
miracolo. Marginalizzata la cultura populista e dittatoriale del¬ 
la vera signora Èva Duarte Peron, restano nel film e nel nostro 
quotidiano gli abiti e le calzature degli anni Cinquanta. Quan¬ 
do le donne erano donne. Non c'è che dire, la ragazza è scaltra! 


ture in cui il problema della sicu¬ 
rezza di cittadini e cittadine non si 
traduca in strategie di « difesa da». 

E senza invocare le emergenze che 
sono quasi sempre prevedibili. Il 
fatto è che la categoria dell'emer¬ 
genza è utile perché azzera le re¬ 
sponsabilità di chi dovrebbe pro¬ 
muovere per prevedere. Edèla «ra¬ 
zionalità» che costituisce l'emer¬ 
genza a generare i mostri. 

Concludo: che cosa c'è dietro le 
modalità con cui si dissocia la soli¬ 
darietàverso donne-bambini, da 
una parte, da quella verso uomini 
albanesi dall'altra, se non il modo 
tutto maschile di porre i rapporti 
tra uomini e quelli nei confronti di 
donne? 

1. Le donne non fanno paura 
perché devono preoccuparsi del 
lavoro di cura. Non sono un sog¬ 
getto etico e possono essere in¬ 
chiodate alloro «destino» biologi¬ 
co. 2. Gli uomini, invece, sonope- 
ricolosi e da essi (noi altri uomini?) 
dobbiamo difenderci. Non è un ca¬ 
so che le strategie della «nostra» so¬ 
lidarietà prevedano perledonneil 
carico dell'assistenza e per gli uo¬ 
mini la responsabilità di scrivere i 
regolamenti per l'organizzazione 
dei campi profughi. 

Bell'esempio di una cultura che 
dice di voler proporre nuovi rap¬ 
porti trai generi. 


Spesa sociale 
Italia penalizza 
le famiglie 


ROMA. Nel prelievo per la spesa so¬ 
ciale l'Italia favorisce le famiglie con 
figli circa la metà di quanto facciano 
gli altri paesi europei. È quanto af¬ 
ferma il Rapporto sulle retribuzioni 
e sul costo del lavoro del Cnel pre¬ 
sentato ieri secondo il quale nel 
1994 il differenziale tra il cuneo 
contributivo di un lavoratore con e 
senza familiari a carico è pari nel no¬ 
stro paese a 3,7 punti percentuali 
contro il 7,1% degli altri paesi euro¬ 
pei. L'Italia resta la prima per inci¬ 
denza degli oneri contributM a ca¬ 
rico dell'impresa, mentre è al secon¬ 
do posto dopo il Belgio per percen¬ 
tuale di peso contributivo e fiscale 
sul costo del lavoro (47% rispetto al 
50% in Belgio, il 43% in Germania e 
il 31% in Gran Bretagna). Il lavora¬ 
tore con famiglia a carico ha un peso 
contributivo e fiscale sulla sua retri¬ 
buzione lorda del 23%, di poco infe¬ 
riore al 23,5% della media Ue. Di¬ 
verso è invece il caso del single con 
un cuneo del 26,7% contro il 30,6% 
europeo e il 28,6% della media 
Ocse. 
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Un film dì Totò 
mai visto in TV e mai 
distribuito in videocassetta? 



Invece è proprio 
vero. È un film del 
1951, “d’annata” 
come tutti i migliori 
di Totò. Da una 
commedia di 
Eduardo Scarpetta, 
girato dalla coppia 
Marcello Marchesi - 
Vittorio Metz. Con 
un Totò travolgente 
ed esilarante come 
sempre. 

sabato 12 
aprile con 

ribiìtà 



/ capolavori del cinema: 0 li vedi con V Unità o non li vedi mai più! 
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Le Religioni 


I'Unità2 


Mercoledì 9 aprile 1997 


Un convegno a Torino sullo spinoso tema 

Dalla laicissima Francia 
alla cattolica Italia 
Le tante vie europee 
della religione a scuola 


Un libro di Amos Funkenstein riapre il dibattito sul rapporto tra Fede e ricerca dal Medioevo al Seicento 

La sdenza che cambiò il volto di Dio 
Galilei, Newton e la «teologia laica» 

Aldilà degli scontri con Fistituzione ecclesiastica i ricercatori erano credenti strettamente legati al mondo religioso. Al pun¬ 
to che ridea di Dio fu adeguata alle nuove scoperte. Dal '600 in poi il grande divorzio tra la teologia e Fambiente scientifico 


TORINO. Più etnie, più culture, me¬ 
scolanza di lingue e costumi. E reli¬ 
gioni «altre» che arrivano da altri 
paesi e continenti. Nell'epoca della 
globalizzazione, dell'Europa che 
vuole integrarsi, è diventato più 
acuto il problema della convivenza. 
La scuola è chiamata ad affrontarlo 
perché nei banchi delle classi siede¬ 
ranno in numero crescente ragazzi 
appartenenti a comunità di mino¬ 
ranza, portatrici di altre culture, di 
«credo» diversi. Ma la religione, che 
nei secoli e anche ai giorni nostri è 
stata motivo di conflitti, può essere 
terreno di dialogo. Sarà compito 
della scuola promuovere «un ap¬ 
proccio culturale, sociale e storico 
delle religioni che sia nel contempo 
improntato alla tolleranza, multi¬ 
culturale, esente da ogni clericali¬ 
smo e da qualsiasi indottrinamento 
ideologico». Così si era espresso il 
Consiglio d'Europa rivolgendosi al¬ 
le istituzioni che hanno il compito 
di formare i cittadini del futuro 
prossimo venturo. Ma come? Al 
convegno su «Stato e istruzione reli¬ 
giosa nell'Europa unita e intercultu¬ 
rale», promosso dalla Biblioteca Pe- 
terson dell'Università di Torino, dal 
Centro teologico e dal Comitato 
Einstein, il prof. Giovanni Filoramo 
ha parlato di «pessimismo della ra¬ 
gione», che però, come si sa, non 
esclude l'ottimismo della volontà, 
tanto più che sta crescendo «la do¬ 
manda di insegnamento cognitivo 
e informativo». 

1 comportamenti europei in ma¬ 
teria sono quanto di più vario si pos¬ 
sa immaginare. In Francia, col re¬ 
taggio della separazione radicale tra 
Chiesa e potere temporale, lo Stato 
non si fa carico dell'insegnamento 
religioso. All'opposto, nella Dani¬ 
marca luterana troviamo la Chiesa 
di Stato, ma anziché insegnamento 
confessionale si fa storia delle reli¬ 
gioni. La Grecia, invece, ha istituito 
due ore obbligatorie di religione or¬ 
todossa. In Belgio si insegna morale, 
e negli ospedali esiste una singolare 
figura di «cappellano» che porta 
conforto nei momenti più difficili 
ai non credenti. 11 regime concorda¬ 
tario italiano prevede un'ora setti¬ 
manale di religione cattolica, con 
l'alternativa tra lo studio individua¬ 
le o la pura e semplice rinuncia. La 
grande maggioranza che frequenta, 
a quanto si è riferito al convegno, si 
mostra però soprattutto interessata 
alla conoscenza di altre culture ed 
esperienze religiose. Pagati dallo 
Stato, i docenti vengono designati 
dalla Curia e possono essere privati 
delTincarico in qualunque mo¬ 
mento. 

È possibile un'educazione religio¬ 
sa adeguata alla società intercultu¬ 
rale in cui siamo sempre più immer¬ 
si, aperta al pluralismo, orientata ad 
accoglierlo come un arricchimen¬ 
to, che prepari al rispetto delle scelte 
di coscienza dei singoli individui? Si 
può,perdirlacon le paroledel retto¬ 
re della moschea di Parigi Dalil Bou- 
bakeur, fare in modo che «le religio¬ 
ni sappiano creare un fronte comu¬ 


ne sulle grandi questioni dell'uo¬ 
mo», a cominciare dalla pace? In 
Italia gli ostacoli non sono soltanto 
quelli di ordine normativo ai quali 
ha fatto riferimento Francesco Mar- 
giotta Broglia dell'Università di Fi¬ 
renze. I valdesi hanno avversato l'i¬ 
struzione religiosa nella scuola pub¬ 
blica perché, ha sostenuto il teologo 
Paolo Ricca, si è sempre trattato di 
un insegnamento confessionale: 
«Noi chiediamo un insegnamento 
laico della religione che presuppo¬ 
ne una scuola veramente laica e 
quindi l'imparzialità dello Stato. E, 
considerato il peso oggettivo, nella 
tradizione e nella storia, della Chie¬ 
sa cattolica, non ci sarà scuola im¬ 
parziale se non sarà la stessa religio¬ 
ne maggioritaria a farsene promo¬ 
trice. Ma non voglio escluderlo, for¬ 
se si avvicina una svolta». Ricca ha 
ipotizzato un insegnamento artico¬ 
lato negli ultimi tre anni della scuo¬ 
la superiore e incentrato sullo stu¬ 
dio delle religioni del bacino medi- 
terraneo (Ebraismo, Cristianesimo, 
Islam) per approfondirne affinità, 
differenze, culture. 

Ragionevolmente fiducioso an¬ 
che l'israelita Amos Luzzatto, do¬ 
cente all'ateneo di Venezia, che au¬ 
spica un'educazione non confessio¬ 
nale, in cui sia data «alla maggioran¬ 
za la possibilità di scoprire le mino¬ 
ranze, di conoscere le diversità del¬ 
l'altro, di inventare insieme le for¬ 
me di convivenza». 

E Boubakeur, proveniente da 
quell'Algeria dove l'integralismo 
islamico si esercita in orrendi mas¬ 
sacri, ha preso nettamente le distan¬ 
ze da tutto ciò che è intolleranza e 
indottrinamento fanatico: «Dopo 
lo scacco delle ideologie, bisogna ri¬ 
disegnare una pedagogia della scuo¬ 
la che aiuti un cammino comune. È 
tempo di separare nettamente il po¬ 
litico dallo spirituale. La religione 
non dev'essere più antagonismo, la 
diversità religiosa può essere una 
ricchezza grande». 

Sull' «opzione laica», padreAlber- 
to Costa del Centro teologico di To¬ 
rino, ha però avanzato indiretta¬ 
mente qualche riserva: la religione 
«non si può insegnare come una di¬ 
sciplina tra le tante», non è equipa¬ 
rabile alle altre; le religioni sono 
«realtà al centro delle quali si pone il 
problema dell'adesione», e quindi 
di un «cambiamento di prospettiva 
nella vita individuale». 

Le «intenzioni» della politica so¬ 
no giunte al convegno attraverso la 
voce delTon. Chiara Acciarini, pds, 
della Commissione cultura della 
Camera dei Deputati, che si è richia¬ 
mata ai primi passi della riforma. 
Con la legge sull'autonomia e poi 
col riordino dei cicli si amplierà il 
campo dell'area opzionale nelle 
materie non fondamentali, molti¬ 
plicando le possibilità di scelta e di 
coinvolgimento di altre discipline. 
E saranno tutti gli insegnanti, non 
sono quelli di religione, a contribui¬ 
re allo studio della materia. 


Pier Giorgio Betti 


L'alba della «nuova scienza» è se¬ 
gnata dal conflitto, violentissimo, 
con l'autorità religiosa. Nel 1616 pa¬ 
pa Paolo V ordina alla Congregazio¬ 
ne dell'Indice la sospensione e la cor¬ 
rezione del «De revolutionibus or- 
bium coelestium» pubblicato nel 
1543 da Niccolò Copernico. Nel 
1633 il Sant'Uffizio costringe Galileo 
Galilei ad abiurare l'ipotesi eliocen¬ 
trica e lo condanna al carcere a vita. 
Questi fatti sono sufficienti per in¬ 
durre i razionalisti a guardare al '600 
come al «secolo della liberazione», al¬ 
lorché il sapere dell'uomo si emanci¬ 
pa finalmente della tutela soffocante 
della teologia. E sono sufficienti, que¬ 
sti fatti, per indurre molti uomini di 
religione a guardare al '600 come al 
«secolo della superbia», allorché il sa¬ 
pere dell'uomo si secolarizza e inizia a 
«escludere Dio dal mondo». 

Nulla di più sbagliato, sostiene 
Amos Funkenstein, professore di sto¬ 
ria e cultura ebraica presso la Stanford 
University nonché docente di storia 
e filosofia della scienza presso l'uni¬ 
versità di Tel Aviv, in un corposo li¬ 
bro: «Teologia e immaginazione 
scientifica dal Medioevo al Seicen¬ 
to». La scienza non nasce affatto in ri¬ 
volta contro la teologia. Anzi, nasce 
da una sua costola. Tutta all'interno 
del processo di evoluzione della teo¬ 
logia indotto dalla Riforma. E dalla 
Controriforma. Tanto che, tra il '500 
e il '600, il nuovo pensiero scientifico 
e il pensiero teologico si ritrovano tal¬ 
mente vicini da finire col fondersi «in 
un linguaggio unico, espressione di 


una vera e propria "teologia laica", 
come non si era mai verificato prima 
di allora e come non sarebbe più acca- 
dutoin seguito». 

La tesi di Amos Funkenstein é cla¬ 
morosa. Ma non é completamente 
nuova. Basta sfogliare quel classico 
della storia della scienza che é «Dal 
mondo chiuso all'universo infinito» 
di Alexandre Ko 5 Té (Feltrinelli edito¬ 
re), per rendersi conto non solo che 
Dio é presente nel pensiero scientifi¬ 
co e nella cosmologia di tutti i grandi 
della «scienza nuova», da Galileo a 
Cartesio, da Leibniz a Newton. Ma 
anche che tutto ciò é ben presente ai 
moderni storici della scienza. 

Ci sono persino due grosse lacune 
nella pur documentata riproposizio¬ 
ne che Amos Funkenstein compie di 
questa verità storica. Dimentica, 
Funkenstein, che nell'Alto Medioe¬ 
vo un'esperienza profonda di fusio¬ 
ne tra scienza e teologia si é compiuta 
nella cultura islamica: l'«hakim», 
l'uomo saggio e sapiente al vertice 
della società sciita, può raggiungere 
la Rivelazione percorrendo una via 
«esclusivamente razionale» di studio 
della natura (si veda Carmela Boffio- 
ni in «La civiltà islamica e le scienze», 
CUEN editore). 

E dimentica, Funkenstein, che tra i 
grandi teologi laici della nuova scien¬ 
za c'é Galileo. Come ha riconosciuto 
di recente anche Giovanni Paolo IL E 
sì che l'uomo di scienza fiorentino, 
tra quei teologi laici, é forse il più 
grande. Per via di quel suo «ardito 
progetto», secondo la definizione di 


Ludovico Geymonat («Galileo Gali¬ 
lei», Einaudi), che vuole inglobare al¬ 
l'interno della dottrina della Chiesa il 
nuovo pensiero scientifico. 

Ma, lacune a parte, il libro di Fun¬ 
kenstein ci offre una interpretazione 
del rapporto tra teologia e nuova 
scienza inedita in almeno due punti. 

È originale, Funkenstein, quando of¬ 
fre solidi argomenti a favore della for¬ 
te integrazione che, tra Medioevo e 
'600, si sarebbe consumata, a dispet¬ 
to delle apparenze, tra i 
due campi dello scibile 
umano in un periodo 
in cui, peraltro, la reli¬ 
gione é fonte di divisio¬ 
ne in Europa. 

Ed é originale, lo stu- ■ Teologia e 
dioso ebraico, quando immaginazione 

sostiene, in modo con- scientifica 

vincente, che da que¬ 
sto incontro i caratteri 
di Dio escono profon¬ 
damente modificati. I 
teologi laici (scienziati 
e filosofi naturali) si accorgono che la 
forza del progresso delle conoscenze 
scientifiche é tale da richiedere un 
formidabile riaggiustamento del¬ 
l'immagine che gli europei avevano 
di Dio nel Medioevo. Nell'universo 
omogeneo di Galileo e infinito di Ne¬ 
wton, cambia il senso della onnipre¬ 
senza di Dio. Nell'universo meccano 
e autosufficiente di Cartesio, cambia 
il senso della onnipotenza di Dio. 

Gli scienziati del '500 e, soprattut¬ 
to, del '600, non cercano dunque di 
«escludere Dio dal mondo». Ma si ci¬ 


mentano nell'impresa di descrivere 
«come Dio sta nel mondo». Nel nuo¬ 
vo mondo che essi vanno scompren¬ 
do. Soggetto ai vincoli fisici che essi 
vanno scoprendo. La peculiarità di 
questa impresa sta nel fatto, tuttavia, 
che quegli uomini non antepongo¬ 
no la verità rivelata alla verità fisica. 
Hanno sempre chiaro che le certezze 
della fisica, in materia di filosofia na¬ 
turale, sono di ordine superiore a 
quella della fede. Tanto che persino 
la natura di Dio deve es¬ 
sere riadattata alla realtà 
dell'universo che la 
scienza va svelando. 

La costmzione della 
nuova scienza come 
teologia laica che Amos 
Funkenstein descrive é 
un'impresa titanica. 
Che coinvolge il meglio 
della cultura europea. E 
produce buoni frutti, ol¬ 
tre che stridenti conflit¬ 
ti. Ma ha in sé il germe 
del proprio fallimento. L'impresa si 
conclude, di lì a un secolo, con il filo¬ 
sofo Immanuel Kant. Che elimina 
Dio dalla metodologia scientifica. E 
lo proietta come un'ombra sull'uni¬ 
verso fisico. Un'ombra incombente, 
maesterna. 

Non poteva andare diversamente. 
L'impresa scientifica, per sua intima 
natura, tende a costruire un universo 
autosufficiente. Regolato solo da leg¬ 
gi fisiche universali e comprensibili. 
La scienza quindi tende a «escludere 
Dio dal mondo» fisico. Questo é tan¬ 


to più vero nell'universo meccano 
descritto dalla filosofia naturale di 
Cartesio e dalle leggi di gravitazione 
universale di Newton. In quel cosmo 
governato da leggi semplici e assolu¬ 
tamente deterministiche, Dio é pro¬ 
gressivamente cacciato in un angolo 
e infine espulso dal procedere delle 
conoscenze. Isaac Newton invoca sì 
l'intervento divino nel suo universo, 
ma solo per ristabilire l'ordine cosmi¬ 
co minato dalle instabilità gravita¬ 
zionali. Giustamente Leibniz fa nota¬ 
re che il Dio di Newton somiglia a un 
orologiaio maldestro che non riesce a 
far funzionare il meccanismo che ha 
creato. Ma quando, un secolo dopo, 
il problema delle instabilità gravita¬ 
zionali trova una soluzione fisica 
soddisfacente, ecco che, a Napoleone 
che gli chiede quale sia il molo divino 
nel suo universo, il marchese e fisico¬ 
matematico Pierre-Simone de Lapla¬ 
ce può rispondere superbo: «Dio? 
Non ho bisogno di questa ipotesi». 

Con Laplace la stagione dell'inte¬ 
grazione tra scienza e teologia é vir¬ 
tualmente finita. La prima ha le sue 
verità. Che oggi sappiamo essere par¬ 
ziali, contingenti: ma dimostrabili. 
La seconda ha altre verità, non dimo¬ 
strabili, cui si accede solo per fede. I 
due discorsi sulla conoscenza proce¬ 
dono lungo strade parallele. Ogni 
tentativo di farli reincontrare sareb¬ 
be artificioso. E accompagnato dal ri¬ 
schio di produrre molti meno fmtti e 
molti più guasti che nel'600. 


Pietro Greco 



dal Medioevo al ’600 
Amos Funkenstein 

Einaudi pp.514 iire 65000 



Femandez 
il pittore 
delle cattedrali 


L'artista spagnolo Manuel 
Sancho Femandez ritratto 
accanto ad alcuni suoi disegni a 
Vilaseca, nella Spagna nord- 
orientale. L'occasione è scattata 
lunedì scorso, quando il pittore 
è entrato a pieno diritto nel 
Guinness, il famoso libro che 
registra i record mondiali di 
qualsiasi «specialità». 

Femandez è infatti l'artista che 
nel mondo ha realizzato il 
maggior numero di disegni a 
penna e inchiostro. Dei suoi 430 
drawings, ben 83 sono ospitati 
e disseminati nelle cattedrali 
spagnole. Manuel Sancho 
Femandez è stato anche 
insignito del primato che 
designa l'artista che ha 
trascorso il maggior numero di 
ore lavorative applicate alla sua 
arte: dal 1955, infatti, ha 
lavorato ai disegni che lo hanno 
reso celebre per ben 60.000 
ore. 
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Tariffe di abbeoarrento 



HaLia 

Anuale 

Semestrale 


7 numeri 

L. 330.000 

L. 169.000 


6 numeri 

L. 290.000 

L. 149.000 


Estero 

Anuale 

Semestrale 


7 numeri 

L. 780.000 

L. 395.000 


6 numeri 

L. 685.000 

L. 335.000 
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Da lunedì il primo prelato indiano d^America della chiesa cattolica 

Chaput; arcivescovo pellerossa 

Ha 52 anni, viene dalla tribù Potawatomi del Sud Dakota e s'insedia in Colorado. 


Mobilitazione nazionale il 12 e 13 aprile 

«Non c'è pace con le mine» 
Veglia di preghiera al Pincio 


I fedeli della cattedrale di Rapid City 
lo avevano notato subito che tra le 
pagine del suo messale spuntava una 
lunga piuma d'aquila. Nella piccola 
città del South Dakota era diventato 
famoso per questa evidente commi¬ 
stione di oggetti sacri, da un lato il li¬ 
bro delle preghiere cattoliche, in 
mezzo il simbolo di uno degli anima¬ 
li più venerati dai pellerossa di qual¬ 
siasi tribù. Lui infatti si chiama Char¬ 
les Chaput ed é il primo arcivescovo 
indiano americano nella storia della 
chiesa cattolica. Si é insediato lunedì 
a Denver, capitale del Colorado, sede 
della sua arcidiocesi, e nella prima 
omelia ha scherzato sul nuovo incari¬ 
co definendo la missione dell'arcive¬ 
scovo «un piccolo onore e una gran¬ 
de crocifissione». 

La notizia del piccolo grande even¬ 
to é apparsa ieri su Usa Today, ma la 
Congregazione per i vescovi del 
Vaticano si é risentitamente rifiu- 
tatadi commentarla. Ma almeno 
un augurio di buon lavoro, a mon¬ 
signor Chaput, glielo vogliamo in¬ 
viare, ora che sarà arcivescovo di 


Colorado e Wyoming, succedendo 
a Francis Stafford, trasferito in Va¬ 
ticano. 

Sì perché, volente o nolente, 
l'arcivescovo Charlie sta per diven¬ 
tare un simbolo, un punto di rife¬ 
rimento d'ora in poi imprescindi¬ 
bile nel voluminoso libro di storia 
del rapporto tra tribù e missioni. 
Un'enciclopedia piena di storie 
dolorose che non sempre hanno 
trovato la via della pagina scritta, 
anzi, il più delle volte appartengo¬ 
no al segreto delle vite vissute e se¬ 
grete. Un rapporto teso e spesso 
tragico, che doppia le vicende 
drammaticissime di quello tra i na¬ 
tivi e i bianchi. Che non si é mac¬ 
chiato di stermini o stragi, ma cer¬ 
to non ha risparmiato sopraffazio¬ 
ne e violenza. Basterebbe leggere il 
libro di Mary Crow-Dog Donna La- 
kota. La mia vita di Sioux per cono¬ 
scere più da vicino come hanno 
funzionato le missioni: ricoveri, 
ospedali, asili per i periodi di alco¬ 
lismo più nero, ma anche steriliz¬ 
zazioni forzate e evangelizzazioni 


feroci: «Dovete uccidere l'indiano 
allo scopo di salvare l'uomo», era il 
motto della Saint Francis Mission e 
non era la sola. Ma le cose, negli 
ultimi trent'anni, si sono appiana¬ 
te, merito anche dell'autonomia 
che ha conquistato il sistema sco¬ 
lastico nativo, non più obbligato a 
passare attraverso il cattolicesimo. 

Dal canto suo, Chaput che ha 52 
anni, é un Potawatomi, uno dei 
350mila cattolici su una popola¬ 
zione di due milioni e ama mesco¬ 
lare i simboli della sua tradizione 
con i riti della religione cattolica, 
ha appena attuato un trasferimen¬ 
to «morbido», alTinsegna della 
convivenza pacifica. Si é lasciato 
alle spalle l'irriducibile South Da¬ 
kota per il più accondiscendente 
Colorado, stato in cui l'integrazio¬ 
ne é già avviata da tempo: non cer¬ 
to a caso fu proprio Denver la sede 
del raduno giovanile mondiale che 
coronò il viaggio di Giovanni Pao¬ 
lo II in Usa nel'93. 


Stefania Chinzari 


«Non c'é pace con le mine»: que¬ 
sto il titolo della giornata naziona¬ 
le di mobilitazione contro le mine 
indetta per sabato 12 aprile e do¬ 
menica 13 dal «Coordinamento 
Nazionale Campagna per la messa 
al bando delle Mine», un organi¬ 
smo che comprende 44 organizza¬ 
zioni di volontariato e 162 enti lo¬ 
cali. Una campagna di sensibiliz¬ 
zazione rivolta all'opinione pub¬ 
blica contro la micidiale arma di 
distruzione, terribile perché può 
produrre effetti letali anche dopo 
50 anni dalla collocazione, conti¬ 
nuando a seminare terrore e di¬ 
struzione, rendendo impossibile 
l'accesso a vaste aree coltivabili, 
ostacolando il rientro dei profu¬ 
ghi, rallentando la campagna di 
vaccinazione, paralizzando così il 
possibile sviluppo di un paese ben 
oltre la conclusione dei conflitti. 
Questi ordigni micidiali, calcolati 
in circa 110 milioni pezzi, giaccio¬ 
no inesplose nei campi o lungo le 
strade ed i sentieri di 70 paesi del 
mondo. E ogni venti minuti un'e¬ 


splosione ferisce o uccide una per¬ 
sona: nel 90% dei casi si tratta di ci¬ 
vili, sono più di 500 le nuove vitti¬ 
me ogni settimana, il 20% dei qua¬ 
li bambini. 

L'appuntamento romano è al 
Pincio, a Piazzale Napoleone I, do¬ 
ve alle ore 15,30 inizierà la manife¬ 
stazione nel corso della quale sa¬ 
ranno presentate testimonianze e 
mostre fotografiche. Nel pomerig¬ 
gio dalle 16,30 alle ore 18,30 vi sarà 
uno spettacolo del teatro di strada 
«Tatamatò». Alle ore 21 si terrà una 
veglia di preghiera interreligiosa. Il 
giorno seguente, domenica 13 
aprile, la celebrazione liturgica 
nelle parrocchie sarà dedicato a 
questo tema. Ma il programma di 
sensibilizzazione continuerà per 
l'intera settimana in tutta Italia 
per concludersi alle ore 11,30 di 
domenica 20 aprile con una mani¬ 
festazione a Piazza San Pietro, in 
concomitanza con la consueta 
preghiera dell'Angelus del Papa, di 
ritorno da Sarajevo, città minata 
nel cuore dell'Europa. 
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L’ITALIA SCOPRE IL CENTROSINISTRA 

PARTE IL CONCILIO 
Ma il Papa buono non c’è più 

LA TRAGEDIA DEL VAJONT 



MUORE TOGLIAni 

Dolore ed emozione per ia scomparsa 

di un grande protagonista 

I BEATLES SBARCANO IN ITALIA 

LUCIANO LICCIO IN GALERA 


Giovedì IO e venerdì 11 aprile in regalo i nuovi fascicoli 
della collana Gli anni della Prima 
Repubblica a cura di Gianni Rocca. I 
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